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Illostrissimto. Signore - 



_C SSENDO a- me- riti/cita, dì minare 
da un Letterato ■ Fiorentino la prima Parte 
itile Novelle di Antonfrancefco- Grazx'tni 
dette il h^scu , infume con P ultima No~ 
velia della terza Parte, che per due fecali 
erano fiate invano ricercate dagli amatori 
della Tofiana eloquenza , fin £ alUra , eie 



*b" - '" , !.t j .* .* », 

la feconda Parte, nel 174.3 t fu pubblicata 
in Firenze cotta data dì Starnimi ; ho cri' 
dato fere cofa grata alla I Ripubblica ditte 
lettere procurandone una bella , e corretta 
edizione , Ih cui tutto cib fi coriteneffe , che 
fin' ora delle Novelle del L^SC^i fi i ritrova- 
to . E volendo dare- a queflo mio libro un Pro- 
tettore, ante è cofiume, a Vo 1 fmgolar- 
mtnte bo creduto dovermi indirizzare, co- 
me a quello, che fra i molti della vofira II- 
lujtre Nazione, la no/Ira Italia , e f Ita* 
liana favella particolarmente avete in pre- 
gio. Oltre di cbe la feconda fané di queflo 
Libro tjftndo ufcita alla luce fatto gli 
aufpicj del Signor Bivvèrie , al anale 
era flato deflìnato tutto ciò che fi foffe io 
avvenire ritravato di quejle Novelle ; do* 
po la d'i lui morte- accaduta, mentre cor* 
Voi, e col dotte Signor R. Wo 0 d -fate, 
va il teiebre viaggio deW r Àfii / a Vo 1 
tome fan amico , ed erede delle lltujlri .a 
letterarie imp'rtfe di fi faMtfa JWiéfó , et% 
SovutO quijlo mio dona. Mi tefafgo efcf<h 



■rete frr>**frV, * eh tUevaete me fott* 
la Vofira auWevole prttezio** , ghetti ì 
Voflrv te-fiume di proteggere t animare con 
genenfa-, e perenne afiìfienza. ' tutti, quelli 
che le belle Art), e t buoni fluii o coltivane., o 
promuovono. Di che la vtfira Nazione hapre- 
fentemente una ben certa 'riprovarci parti- 
colar impegno , che injieme con altri illufir* 
Concittadini avete per la fiupenda e defide- 
ratiffima Opera delle Antichità della Gre- 
cia , che con incredibile intendimento , di- 
ligenza, e dottrina, nel' carfo di itaquf e>jnf 
ì fiata fatta da ì miei amici Giacomo 
Stuart, e N'iceola Revett. V Europa tutta,-che 
a Voi deve la deferitone delle Ruini di Pah 
mira, e che avrà quanto prima le Ruine di 
Eliopoli, affitta *on impazienza quelle del- 
la Grecia , e fpera di prefìo ottenerle median- 
te il favore che Vtì gli accoriate . Permefa- 
rò contentijfimoyfe in mezzo allevo/ire piàfe- 
rie occupazioni^ e grandiffime imprefe, impie- 
gando qualche momento alla lettura di quefio 
pìcchio Libro , vorrete prender motivo di pen* 

'3 r«" 



furo « tari per '"«itmi U gmi, nfir», 
t volevolijfinu protezione, di cui ìjìontt- 
mente pngindmì, refio Svenimi um Hijf,. 



tenàrie primo Gennaje 1756. 
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DELLA SC A. 

La famiglia Gnrsàm, altrimenti delta da 
Staggia, Ai\ Caflello di quefto nome trafle l'o- 
rigine . Quello Cartello e lltuato nella Val delia, 
venticinque miglia lontano dalia Cittàdi Firen- 
ze, filila Grada Romana, che l'attraverfa pelniez- 
20 . Quivi , vario la metà del fecoto xitt, da 
untale per nome Gradino, ebbeilfuocomin- 
ciaroento ia_pro£apia.ilel noftro Noy*lli£la , come 
egli efpreue nel principio del fonetto ì-xxix 
dell'edizione Fiorentina par Francgfio. \ Ì/JaUeh 
1741. Parr. L a 43 , il qual dke : ■ ' 

P , Io fono .3 Staggia, oh' £ la patria mia , 

E de' miei primi l'antica magione, , 
„ Ove l' avol mio nacque , e fez Simone , 
„ Sandro Grazzin., cognominato. Urna. . 
Nel fecolo xv fuaferitta la famiglia Grazzini alla 
cittadinanza della Repubblica Fiorentina, dove 
fu contraddilli ma con molti onorevoli impieghi. 
Quivi ebbe Anton Fratesco i fuoi natali a' %z ' 
tii Marzo 150;. Suo padre fù Grazzìno ài Jacopo 
ài Matteo di Guiduccio di Bindo dì Grazzino, il 
quale e il primo ftipite delia famiglia de 1 Graz- 
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zinii* Staggia . madri (Ì^Mom, Luertzia ài 
fer Lorenzo de' Santi, famiglia parimente nobile, 



del Giovane;- fi:s3 bensì-, che egli j' impiego 
s Hill* eferciaio dello fpexialiy ancorché .noti.fi 
trovi 'matricolato in qnell' arte, ma pub ben 
eflere t the- egli' fi Jleffe unito •tanZanoéi di Zi. 
fiolii Gràzzòti fno conforto, e che nel 15»* 
flava all' infegria del Saracino, oggi detta dei 
Moto, al cantò alla Paglia. Cib fi deduce da 
alenili luoghi delle lue Rime, poiché ì 234 
della part. I. fi legge; ■ - : - ■' . 

j, E vedrì, s'io fo fare 
„ Altro poi , -che lucignoli > e pennecchi. 

E a p4 della patte II. nel Capitolo in lode de 
Poponi':'- ■ ■ '• ■ .... ; ii." 

„ Da che fon Oroffiri tanti mali 
„ Se non da pefche ,, fichi , e fimil frutte, 
„Cbe mi fanno fpacciare i ferviztali? 
Finalménte il Gmtllia. t 9 , nella fda Prefeione 
. »ì'ebeIlezzediFirenze,credem!odi maggiormen- 
te eraltarb afferifee: m* veggo immonde tm Giffi 

Il noftro Ormóni ÌttrpettWit9, non oftante 
■il detto eierciao, attefe dipropofito «Ilo Audio 
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D E L L A S'C A. 
delle belle Lettere, edelìe Scotte, vedendoci 
per entro Ì Tuoi componimenti fparfi i puri e le* 
giltimi lenii delle morali.e delle intellettuali vir- 
ili. Cheeifi applicane per inlino alla Aerologia 
apparifee nella madrigale/fa- xxijc, dove pari- 
pente fi fa chiaro il fuo non ordinario affano ver. 
fo le filolofiche deputazioni . Fùil Loft* uno de» 
fondatori delie due ri no mali (fi me Accademiedi 
quella Cirri, della grande cioè Fiorentina, la. 
quale a principio fi chiami degli Umidi, ed ebbe 
ifuoi natali il primo giorno di Novembre del 
154° i e di quella della Crufca ,che piti di quaran. 
taanni dopo ebbe il fuo reale cominciamento. Al. 
lorchèfi fondo l'Accademia degli Umidi, nella, 
quale ciafeuno de' fondatori fi pofe un fopraimo- 
me alia umidità appartenente, il noftro Aston 
IlMWf/codeterminftdenominarlìil Lafia, Comin. 
ciìi poco dopo a mandar fuori delle fue Commedie 
che fono molto dagli intendenti {limare . La pri- 
ma di quelle fu la Gilafìa, recitata in Firenze nel 
1550, enell'anno tegnente (lampara da' Giunti; 
■ nel i5<5olaSpirira(3, parimente unannodtì» 
po impresi da' medefimi (rampatoti. Egli ap- 
plicò ancora a fare tre ragguardevoli raccolte di 
Rime, cheunafu quella delle Opere burlefche 
del Bini, e di altri infigni. Poeti del fuo feto lo, 
legnali veramente fono Hate, e faranno Tempre 
la 
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la norma , e il modello del ben comporre nel. 
la giocofa Poefia : la feconda de' Toiletti del But- 
tatilo, e d' altri , infieme colla Compagnia del 
Manteilaccio, e co' Beoni del magnifico Le rtnzo 
de' Medici, (lampara pandi' Giunti 1" anno 1558 
la prima volta ; e la terza de' Canti Carnafcjalef- 
chi, Rampati da Lorenzo Torniamo nei rjjp.Per 
qtiefìa ultima Raccolta incontro il Lafca urta a- 
cert>;ITìina perfecuzione , fucilatagli contro pef 
opera de' fuo i avverfarj , dói degli Aramei,che 
era una fetta di Accademici, inforta nell'Acca- 
demia Fiorentina intorno all' anno IJ46, derifa 
dal Lajcj, perchè tentb di provare fatto ìa feorta 
diM. Fierfa'iccjco GtamùulUri, ìzlirigaa. Italia, 
na , o Tofcana , o Fiorentina che dir fi debba , ef- 
fer derivata dall' Ebrea, o Caldea, oal tra, che fi 
parlafie nella regione di Aram . Quelli Aramei a- 
dunque Tempre nuove materie cercando per fare 
, affronto, odifpiacereal Lafca, quando fìi termi, 
nata la (lampa de' detti Canti, tra' quali n' erano 
alquanti diM. Baltica dtW Otioaajo Araldo della 
Soneria di Firenze, menerò fuM. Pao/ofuo fra- 
tello, che nel tempo , che fi ftampavano gli aveva 
jiiù volte veduri,ed a fuo capriccio ancora in alcu- 
ni luoghi corretta dire,che erano in qualche par- 
ie feorretti, onde fatta mia fupplica al Duca Cq/r- 
mo di Medici, che allora era in Pifa, ottenne che 



DEL IASCA. xj 
. Cabri dell'Araldo; congrandanno liei taf. 
cu, non fi dovettero in quella Raccolta pubblica* 
re. Tutto quello, con molte altre particolarità, 
che per brevità fi tralafciano,apparifceedagl'ai> 
ti dell' Accademia Fiorentina, e più chiaramente 
da una lettera del Loft a a Luca Mattini, che fi leg- 
ge a 76 del voi. della pan. tv delle Prole Fioren- 
tine . Avanzandoli celi* età , non rimetteva perà 
punto del confueto vigore del fuo vìvaci Aimo fpì- 
lìto, ma con i fuoi lindi continuamente efercirart- 
dotó, procurava di condurre alla perfezione il fu» 
ideato proponimento, di (labili re cioè U n 01 ti ma 
piano, e fondamento peri' immortalità della pa- 
terna favella, onde in avvenite ella non avelie, 
non Colo a vacillare, ma fi 'dovette con maraviglia 
fa fpletidore ampiamente dilatare, ficcarne ÌH 
fatti e fticceduto . Fatte adunque varie conferen- 
ae co' fuoi amici , o vogliam dire Crufconi, fu ri- 
fol uro d'introdurre nella loro brigata li gran Mae- 
itro della lingua Tofcaua, i! Cavalier Lionatdè 
S«lviati\\o che fegoìjverfo la fine d'Ottobre ijfia; 
e il-dl a; di Gennaio fu fiabilito dovere laloro 
brigata prender forma d* Accademia , e denomi- 
narti della Crufca. Avuto che ebbe l' Accader 
mia queflo principio, fatie le leggi, e gli fta- 
niti , creato il primo Arciconfob Gkuantaitifia 
D«/, ed elfo, e gl' Accademici prefo il.lot 
< . fopiannomei 
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fopranjtonie , indiapocomorì il L*fi», e fai Adì 
ì8 Febbraio t , eflèndo d'età d' anni jp , ma- 
li ìo.egiorni i7;e il di io fu fepolto nell» Chicfa 
di S. Puf Muggisti nella tomba de' fuoi antenati ; 
■ Vide il Lajia celibe, e fu vomo di buòna, e 
gagliarda co m pie ilio» e , ben formalo della per; 
Iona, di volto all' apparenza alquanto fevero« 
di tefla calva, e di barba crefpa come àa\, f«p. 
.ritratto apparifce. Difpirito poi egli fu ài fu^ 
.natura tauro vivace, pronto, bizzarro, e-faceto, 
cbe pochi fi poflcno a lui paragonare, ed a- 
vendolo egli coltivato col lungo ftudio , a 
colla convenzione de' primi letterati del fua 
tempo, lo rendi; di quella perfezione, e puli- 
tezza, che manifeftano le opere fua. Egli pof- 
Jèdeva l'eloquenza in alto grado, onde ferina 
copiofaniente in profa , e in verii ; ma alla Poefi» 
fu più inclinato, ed in fpezio alla giocofa. Di- 
ceva ancora all' improvifo, come fi ricava da 
lui medefìmo nella madrigalefia xxix . Ebbe in 
ambedue i fuddetii generi di dire naturalezza fin* 
gelare, efpreflìone efficace , e novità di pen- 
sieri ; e feri vendo nella nofìra lingua, oltre ali* 
averle dato pulimento e vaghezza, 1? accrebbe 
affai di nuove fraC , e maniere . Per quello le 
opere lue, iìccome d'eccellente maeftro,fono 
wllocate dagli Accademici della Crufca nel 
, . ■ cataloga 
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catalogo degli autori , onde erti danno trailo 
non pochi efempi, per corredare il lor gran Vo- 
cabolario. Ili genere di Poefia Tofcana egli fa 
inventore di due nuove fpezie di metro , e ciò 
furono lemadrigalefle, e i madrigalonì . Delle 
prime già il Crefiimèeni nel voi. t de' fuot com- 
mentari intorno alia Boria della volgarPoeiìa 
ani, neattribuifce al Lafia ? invenzione ;.dell* 
altrenefluno ne ha parlato fino all' ultima edizio- 
ne delle di lui Rime fatta in Firense nel 1741 . 
' Le Opere r'tmafte di luiftno le ftgutnti . 
- I. Orazioni alla Croce IV , inedite i tre 
delle quali fono nella Libreria Magliabecbiana t 
l' altra preftb lo ftampatore Moiieke , 
■ II. Nove l le xxx. Le prime dieci ori- 
ginali , che in quella edizione fi danno , furono 
ritrovate in Firenze ultimamente da un giovane 
ftudiofo delle antiche memorie ; le altre dieci, 
delle quali n'efillevano più copie nelle Libre- 
rie Fiorentine, fuorono già fiampate colla data 
di 'Scambili l'anno 1743. Del refluite poi 
fino al numero di xxx , altro non elìde che la , 
Novella, che in quella edizione fi dà per la primi 
tolta tratta da un ottimo Codice . 

III. Commedie» 11 in profa , cioè la Óe. 
ty*, la Spirita*, la Strega, la Sibilla, la Pin- 
zochera, i Parentadi, e l' Arzigogola , Queir.' 
" ■■■ - ultima 
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.ultima, (blamente e inedita neHa Libreria Mw 

■giìabtchian* . ., . i 

i IV . Lettere ix, non comprele quelle, che 
.nella raccolradelle di luì Pneiie fatta in Firenze, 
■fon polle avanti ad' alcune lue rime : due a M. 
Benedetto Varchi , e lina a Luca Murimi, già da» 
■fuori da Antm Buiifone nel voi . i della fua Rac. 
Colta di Lettere memorabili ani, e tutte tra 
ultimanienre.ftampate.nel voi. i , parti vi del. 
Je.Profe Fiorentine a 7; , e fegg. e fei fono, 1* in- 
frafcritte Dedicatorie , cioè dell' Opere burìefcho 
del Ber/ii,e d'' altri. a M. LprenzaScala : defonet- 
ti del Burchiello , e d' altri a M. Curzio F-regipam; 
de' Canti Carnafcialefchì a Dan Francefili de Me* 
dici Principe di Firenze ; della Gelofia a M. Sire. 
nuodetio Mìnerb-iii Ve&oiM di Arezzo.; della.Spi. 
.ri tata a M. Rabide Medie! ; e degl' Intermedi , 
fatti di Gin. Baiiijìa Cini alla Cofan aria comme- 
dia dì TTancefcocP Ambra., recitata nelle, nozze dì 
J>. France/co de Medici Principe di Firenze,e dipoi 
Gran Duca.di T/olcaria^e della Regina Giovanna d» 
Aufìria figliuola già di Ferdinando 1. Imperatore 
legnile nel ijtìtì, a' mede fi mi SereniUìmj Spolìf 
V. Rim e diverfe voi. II. Fitenze per Ftancefct 

SWeKwi. t.«. 8». • 

■Le Opere perdute font* - 1 
I. Novelle IX. . j /il.. 
. lI.'pGioGHEVol, I. ed altre Rime, eProfe. 

In 
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DEL LASCA. „ 

In quello luogo io giudico di dover aggiun- 
gere le tre feguenri notìzie-, ficcome di cofe 
ipettanti a queflo Autore . 

II iuo Capitolo ìn lode* delia Salficcia , fu leg. 
giadramenre cooientato da un Accademico della 
Crufca , che poftofi il finto- nome, intitola quel 
&o Comento Lezione dì Maefiro Niccodemo dalU 
ritirai Migliaio fipra il Capitolo 4M* Salficcia del 
Lafia. All' Arciconfiio dilla Crufca . In Firenze pn 
Oomenico,eFranccfio.Ma7rzanì 1580 . m 8°. 

IlCav. Lionardo Salviaii , celatoli lotto a 
nome di Ormannozzo Rigogli , intitola il leguen. 
tefuo Dialogo: II Lafia , Dialogo . Crufiata, ov. 
ver Paradoffo d* Ormannozzo Rigogli , rivi/lo, 
t ampliato da Panico Granacd , Cittadini di Fi. 
terne, e Accademici dilla Grafia. Nel quale fi 
mojìra, che non importa, eh la. floria fia ve. 
ra, * ^aflionati per incidenza alcuna, cofa 
tontra la Poefia. in Firenze per Domenico Manza- 
ai 1584.4?. .. 

Il Crefiimèeni nella Storia dilla volgar Poefia 
ài!Te, che la Lezione, ovvero Cicalammo di Mae. 
Jìro Battolino dal Canio de* Bifibcri fipra il fa. 
netto del Beni Paflere , e Beccafici magri ar% 
roflo, era del Lafia; ma-poi fi ridilFe nel voi. * , 
a JP, dicendo, che aveva certa notizia, eflero 
0 di Ciò, Mar, Cecchi; o dì Baciano. & Roffi; 



svi VITA DEL LASCA. 
« che inclinava screderlo piti di quefto fecondo ; 
Parlino onorevolmenre dtt Ufoi* 

Il Cav. tionardf Stivivi negli Avverti- 
menti della Lingua Voi. I. .Lio. II , Cap. Xil , 
? 'l«S»-S.# Ì99 M fecondo Infarinate , ' : 

Il Conce fhro de' Bordi, odi' Accademia 
della Crufca detto il Triio.nel fuo Diario MS. 

MkM Focóni nel Catalogo degli tcrittori 
Fiorentini a zo, '■ < : 

'FiiiofoMm ne* Termini di raelw rilievo, 
e d'iiitieradónrinaa 16. ... ". . 
. Pioto lAìn.' nei Difcorfo della Nobiltà di Fu 

Antonio F rtncejco Doni nella Parte. I. de' Mar- 
ini ajtó, 

Orazio. I/mt tur/detti ne' fonti Tofcani a 80. 

Udroo Niffeli, cioè Bemdmo Fsaretti, ne'Pro. 
giiinafmi Poetici Voi. II , Ptog. 29, e 7j, t Voi; 
JII, Piag. 4$, e 120^ . ". . ... .-„', . -j 

Trance/co Ridolfinsl comento. del Pataffio df f« 
Brani! tt Un'ini MS. Notfeie letterarie, e ìflori- 
ebe degli vomini iilaflri dell' Accademia Fioren- 
tina.a XVIII , a .8. e a J70, Oio.CinM nella, fio- 
ria MS.degUfcrittori Fiorentini, li Crifimòni 
nella ftona della volga* Poclià, SwxmmMut- 
Jtf^Wneliir^OQ>FloreariPÌsiiiveMÌt,Il P.t&ff* 
nella tìoiia delti foratali Fiotchtiaiyé molti aiwy 
t IN. 
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Delle Novelle che fi contengono in 

Pf _., . quefta. edizione. . -. _ -r 

p R TM A CE N A. ; 
Novella P B iM*,SaMroBifd«nin i, rteJcn. 
dofi portare al Maeitro l'orina della Moglie 

' e percommeuW del Medico , ufando fceo il 
matrimonio, guarirà, e hIU fa i w, c h i i Mfo - 
• suo ne haveva, di manto . . pag. i 
Novella fP. Un giovane ricco or nobile,- peli 
vendicale con un fuo Pedagogo,gli fe una beffa, 
di maniera che colui neperde il membw Virile, 
- e lieto poi fenetorna aXione. i$ 
NovELLlllI.LoScheBSm^oiramto.delMcH 
naco, e del Pilucca fa una beffa a Neri Chiara- 
montefì, di roanieracbe dijperaro, e lcono- 
fciuto -fi parte di Firenze, dove non ritorna 
mai, fe non vecchio ■ ^ 
Novella IV. ISiannettodellaTorie t ou «cori 
I te parole, trafiggendo la infoiai» d un-pro- 
■ funtuofo, gli faconofcerelafua arrogante 

libera fe, e altri. ' ì* 

No veli: A V. Guglielmo Grimaldi, una notte. 
1 ferito , corre in «fa Fazio orafo, e- quivi 
'.fi muore; al quale Fazio maliziofamen t» 
ruba una grò ITa fortuna di ducati, e fotterra- 
tolo fearetamente, tìnge, perche egli eu 
anche alchiniifta , dTiaver uno anento , e 




fatante, di .hiverlo, venduto m Pffa. ri ce hit- 
fimo torna.; e poi per gelofia della moglie» 
acculalo, perde la, vita-, &'ejt» tìyppp 'anv- 



NovELLA.VÌ.lTPretedafanFelice aEma col 
voler, darle, un papero, conofpe cvmden»- 
te, e inganna la Me»; di pflt- ritornando i 
da lei ingannato, e perdendo il papero, e i 
. itajMsoni., .dfllQtofo, rwnp&iendoiirea- i firn, 

piedi . e powaro.a, cala ■ 

NÓ-VElLà VII, Prete Piero da Slega, mentre. 

vuole beffare un Cherico Fìoreolino , ì da lui, 
- bjeffcro iivguita, ebe egli vi .mer,te. latita. 

■ . .- ' ; . - — J9- 

ScvaLti-VnirPTOAbatc-itcìr Ordine di gg , 
, dia, pattando, twr Firenze, vi lira San Lorenzo, 
pervedere te 'figure, e laLitxeria. di Michel 
Agnolo; dove per Aia ignoranza, e prò fan-. 
Eione , il Taffb, Io. fa. legare. per, pft?lù , ijiy". 
IÌOKEU.Ajl**l)r»ncMip,^lel'pjnj panando in- 
. nanzìgiotnoydi. fuori della porta-.alla Giu- 
:, ftìsia,, Jw.per c,ofa. di nullo, valore^A gran 
: paura che egli ne.fii.r^r, morire.., . ioo 
Novèlla. X<Ser Anfcflasficii vecchio, fenza 
. gione- alcuna, divenri gelalo della moglie 
gpyang, Kqwle dò accorta.lt, f4«BT!V*' 
la, con un.l'uo amante opsra di mqtìo, che 
stia viene" agli adenti Itici , e per difgrazis 
: accadun al;.owitQ , pigli» pai Iflainanie per 
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SECONDA CENA. 

■Rovella Piuma . Lazzaro di Maeftro Bafi- 
J io da Milano va a veder pefcare Gabbrìeilo 
fuo vicino, ed affoca. Onde G.a.bbrielio per 
la ibmislianza, che feco aveva, fi., ù lui, e 
levalo il remore , dice effer' affogare» Gabbriel- 
lo, e come fe Lazzaro fufle, divenuta padro- 
ne di tutta, la Tua roba , dopo , per moda di 
eqmpaffione, fpofando un* altra! volta la mo- 
glie, feco, econi figliuoli, commendato dao- 
gnunò , lietamente lungo tempo vive . ìtp 
Novella II, Mariorro TelTuore Camaldolefe , 
detto Falananna, avendo ' grandjfli ma vo- 
glia di morire, e ferrilo dalla moglie , e dal 
Berna amante di. lei, e credendoli veramen- 
te e (Ter motto , ne va alta fofTa ;. intanto fen- 
tenJofi dire villanìa fi rizza , è quelli che la 
portano impaurir:. lafciano andatela bara in 
Terra, onde egli fuggendoli , per nuovo, e 
flrahQ accidente cafra in Arno., e arde, eia 
moglie. piglia il Berna per manto. '15X 
NovÌ&la, III, La Lifab^tta.degi;-Uberti ìti.na-' 
morata toglie per marito, un giovane , pòve- 
ro ma virtuofcj, ed alla madre,' che là vole- 
rà maritar riccam^me, , lo fa intendere; on- 
de colei additata cerca di disfare il paren- 
tado : intanto la fanciulla, fingendo un certo 
fuo fogno , coli*- aiuto d' un frate , viene con 
buona grazia della madre agi' attenti fuoi . 

18» 

Novella IV. Lo Scheggia, il Pilucca, ed i( 
Monaco danno a credere a Gian Simone 
■— • * * a Berrettai» 
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Berrettaio di fargli par fona d' incanti andar 
dietro la fua innamorata . Gian Simone per 
certificarle, chiedendo di veder qualche l'e- 
. gno, gliene inoltrano imo. che lo fbigoitìfce^ 
e non li piacendo di regimare, operano di 
forte, ;che da lui cavano venticinque duca- 
tifdei quali un peizo fanno buona cera . zoo 
Novella V. Currado Signore dell'antica. Città 
. di Fiefole, accortoli, che il Figliuolo fi giaceva 
; con La moglie, fdegnato, li fi ambedue alprifli- 
. inamente morite,e lui dopo, per la foverchia 
. crudeltà, e dal Popolo ammazzato. 255 
Novella VI, Lo Scheggia, ed il Pilucca , con 
due loro compagni tanno una beffa a Guaf- 
parn del Calandra, onde egli fu per fpiri- 
tare ; poi co vbellifTi'Oo modo gli cavano un 
. rubino di mino, il quale di luì ricompera- 
. to, fi fguazzano i denari.. 2A1 
Novklla VII. Taddeo Pedagogo, innamora- 
to d' una Fanciulla nobile , le manda una let- 
tiera d'amore, la quale venuta in mano al 
fratello, lo fa, rifpondendoli in nome della 
• firocchii , venire in cafa di notte, dove con 
. ì' aiuto di ceni fuoi compagni, li fa una beffa 
. di maniera, ebe il Pedante quali morto, e 
vituperato aiatro, fi fulgidi Firenze. 179 
Novell* Vili. Un Prete di contado s'moa- 
. mora d' una Fanciulla nob-le foa popolana, 
la quale da lui fnilecitara, r.on volendo far 
la voglia fna, lo dire a : ftarelli, 1 quali 
' gli fanno una bela, nella quale, fra gP «I- 
, tri danni, gli rubano i denari, e altro, di 
poi lo lafciano legato per gli "fanelli a un 
. ciprio ; egli aftutamente d' ogni cofa & U* 
fcv S 1-* . **» 



DELI! rW.WH fili, 
■ beta, e dalla gente è tenuto .migliore che 
prima. - 298 

Novella IX. Neri Filipetri amico, e com- 
pagno di Giorgio di Mefler Giorgio-, gJi con- 

jlodia, onde ila lei e ributtatole riprefo; 
perlocche Giorgio dipoi tornalo, per vendi- 
cartene, gli fa una befià, delia quale efce a 
bene , (alvo, cbe per tempre ne perde la 
donna da lui amata. . ' . 314 

Novella X. Monna Mea viene a Firenze- !per 
. .la dote della Pippa, f«a figliuola. mniiiatii a 
Seco del Poggio, il quale non avendo ella 
feto, èconfigliata, che meni in quello ("cam- 
bio Nencio dell' UH vello , il quale È poi dal- 
la Padrona meflb a dormire colla Pippa ; la 

3n.il cola poi tiTaputo Beco, lì addir.i con le 
onne,efalIe richiedere in Vefcovado, onde 
poi il Prete della villa accomoda il tutto . 328 



T E R -Z A CENA. 

Novella X. e ultima . Lorenzo Vecchio de* 
Medici da due travediti fa condurre Maeliro 
Manente ubriaco una fera dopo cena (egre- 
tamente nel fuo Palagio, e quivi ,& altrove 
lo tiene, fenza fapere egli dove fia, lungo 
■tempo al buio, facendogli porrar mangiare 
da due immafcherati; dopo per via del Monaco 
buffone da a credere alle perfone, lui e (Tee 
morto di pefte, perciocché cavato di cafa 
fi» un morto, in fuo (cambio lo fadifotier- 
rare. Il Magnifico poi con modo (Iravagante 

, juanda via Maetlco Manente, :1 qualefinal- 
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tfì . ■ 2 N ITI C X ' 
mento, erettolo morto da ognuno, arrivi ià 
Firenze , dove la moglie tonfando che Me 
1* anima fna, lo caccia via come fe fafle Io 
{ pi rito, e dalla gente avaro la curii, trova 
folo Burchiello', che lo rìconofce , e pia- 
tendo prima la moglie in Vefcovado^ e poi 
alti Orto, e rimetta la caùla io Lorenzo, il 
quale fatto venire Nepo da Galatrona^ fa ve- 
dere alle perfone, ogni cOfa'eCTere intervenuta 
a! medico per forza d' incanti ; ficchi ria Vota 
la Donni Maeliro Manente, piglia per iua 
avvocato S. Cipriano. Ì*S 
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1.A iNTROtìUZIOSE 

AL NOVELLARE 

H AVEVANO gii gli armi, della frtatife. 
ra incarnazione delP AltijJÌTM Figlimi dì Maria Ver. 
jróf U termite pafotaiict MÙXXXX, «t./termr» 
•datata al cinquanta condotti. Nel tempo dunque , 
the per Vicario di Criftò , e per fitìceffm di Piero t 
Pagalo Ilì. •governava la Santa Madre Cbiefit, { 
■Carlo quinta Cefafe con eterna -gloria allettava, e 
flrmgevtt il, freno itilo aittico Imperio 4*1? ìmtÌU9 
■popolo di Marte, » i Calti e^ecofiodiii fretti alP hot* 
eia FranceJ'co Primo firenifftmo Rè di Francia; quando 
nellagenstofaeheili^maC^tidiTirert^lànolPtà. 
timo diGemaio,^ giorno difesa dopo de/taire fi te*. 
vàTonó'w nafaimynon metto vdonfit e-aobilè , che ria. 
eaeÌellaDonna.vedova,qmtm^iward de' primi, t 
piugemilidelUTertaperp*ffiert<mpo,eW 
un fin carnai fratello , che perletlere, e per cortefia Sfar 
■viva pochi pari , ww/ofo in Firenze, twin tutta Taf 
t*nà percioceèè ditte P altre fyc vitti, , era mufi^ 
ferféito, e un* camera Teneva fornita di fanztmteri 
Jwlti,* d'ogni firn di finimenti lodevoli, fepiendf 
•mi ^Giovani., chi più, e ibimm 

**4 fonare,. 



fonare i Sor» memreyche egt c-eolle voci , e có'fuoiti at\ 
tendevano a 'darfe piacere , fi ckufe 11" tempo ; e comin. 
cìbperfortea mettere, una neve fi. folta ^cheinpoco.dì 
fora alzi per tutto-ten braccio fomfnè'ffo ; di maniera 
eie i giovani ciò veggendo , lafcìotoil fonare , e il can- 
tare , di camera fi ufcirono , & in un bellijfimo cortili 
■venuti, fi diero a traftullarfe cella neve ; làqualcafa 
fèntendo la Padrona di cafa , là quale era awenevole: 
emanierofa , le caddi neW animo di fare al fratello,^ 
agli altri giovani un affatto piacevole : e preftamente 
chiamo quattro giovani Donne , due fui fig/iafìre , una 
fiia nipote , -e una fu* vicina , tuti' e quattro maritate , 
•che per vari» cagioni, e per diverfi rifpetrìfi trovavano 
alP bora incafa fico : nobili , e belle tutu , leggiadre, 
tgraziofe a meraviglia , Le figlia/Ire dovevano imo- 
riti loro per negozi della mercatura , uno a Roma, e 
P altro a P'ìnegta; quel della nipote era in ufizio,a 
quel della vicina in villa ediffe , lo ha pentito, fan- 
ciulle mie care-, che noi fpaeciatamenn ce mandia- 
mo in fui tetto, e facciamo in un tratto , con tutte le 
fantefiheinfieme^un numiro grandijfimo- di palle di 
neve, e dipoi alle fineflre della corte Ce ne andiamo j 
e facciàmo-enn effe: a qae' Giovani chi tra lorocem- 
•battono -lina guerra terribile . Égi fi Morranno rìvoU 
gerì, e rìfponderci ,-. ma fendo di' fitto ,m tocche* 
fanno tante, che per- una volta fi tróverrarmo mah 
ialiti. Piacqui -il 'parlar fuo a tutte quanti, -fi ebedi 
fatto 
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piai fi mlfiro in a fletto, e coìte fami, ondale fin; in 
fij-terrazzo, eindi /opra 'I tetio con preflezza grandi/ 
./ima tre vafloi, e due gran paniere empieronodi bea 
/atte, e fide palle, e chetamente ne vennero al le fine- 
/tre, che ri/pondevono /opta il cortile, dove i Giovasi 
mal governi tra loro combattevano ancora i e pofito a 
fièdiognìfacftrailfito vafloìo, a la /ua paniera, fi af- 
facciarono a un tratto fucciitte , e sbracciate , e co- 
miniarono di qui, e di là a trarre confa fammte a' Già. 
vani , ì quali quanto meno fe lo a/penavano , tanto pih 
parve loro il cafo frano , e meroviglh/o . E colli xW 
ìmprovifa, in quel /ubilo, alzando il capo in /a , non 
/apiendo ri/olverfi , Jlavano fermi e guardavano ; fic- 
chi di buone pallet e laccarono nelle tempie , e mi vi/o > 
per lo pitto, e per tutta la per/ma . Pur poi veggicn- 
do , eòe le doane facevano daddovero, gridando , e ri- 
dendo fi rivclfiro , e cominciarono in/teme una fiara- 
muccia , lapììt fil/azevole del mondo ; ma i Giovani 
ni andavano col peggio , perche nel chinar/e , erano ol- 
ii /conciamente , e nello fibi/are una palla, l' altra gli 
veniva a inveftire, e/peffe volle avvenne, che alami dì 
toro, sdrucciolando , caddero onde otto , o diete pallate 
toccavano a ua tratto, di che le donne facevano m<- 
i-avìglio/a fefla , e per un terzo d' hara quanta bafiò 
laro la neve, hebbero un piacere incomparabile. E di 
/atto , quella mancata, /errato le fineflre , /e ne an- 
darono a /caldar/e , e n mutar/e, lafciando i Giova. 
■ V »i 



w nella mmm più, ,„fii quanti 'hìMtòfi 

Molli . I Giovali vegpendof parile le danne -, t Ufi»*, 
fife ferrile, fubito, tafiiotola imprrfafi tu tornarti» 
in camera , dovétrovato aceèfo io, Buon fuoco , chi atte- 
fi tafcìugarfi , chi a forfè /calzare, chi fi ne entri net 
iato'; e furonvidì quelli^ che ftbibbeto a mutati pn 
tifino alia camicia. Mapoicbtèjflfuronórafciutii,e 
t'ifcaldati non fi potendo dar pace dello efferc flati dal. 
le donne co fi m*lctmci,pcnfaróno di vendicarfene, &'di 
concordia tofndtìfene chetamente nei cortile -, f empierà, 
no iuitì le mani, e il fino dt neve ; e credendo fi trovar 
le donne firovvtdUte intorno al fuoco, l' awiaróna'pian 
piano per affaltarle, e fare le loro vendette j ma nilfa- 
Or la fiala, non potermi tanto celarfi, che da quella 
■non fusero e fattili, «.veduti ; fi che cor fi in Uno frànte , 
ferrarono i' ufcfa della fila, mdei Giovani rima/}; 
fikemitì,feni ritomatomin camera ; e perchè egli .-. 
M gii refiato di nevicare , ragìoniroanadi andare in 
gualche lato a fpaffo^ e mentre che tra loro fi dìfpu. 
tdvtt 'del luogo, contintto per forte, come Jptjfi 
Wlievéigionro^ck la neve fi converte inacqua, m 
piovere rovinofamtnte ; dì modo che fi ri fatturano di 
ftarfe quivi perla fera, e fatto portar de* lumi , per* 
tèe di già s' era raihuiato,» raccendere il fuoco, fi 
dienno a cantare certi madrigali a cinque voci di 
Verdelotto , e d' Arcade/te . Le Donne, poiché elle 
hebber* fcamptito la mala ventura , attendendo/, ' + 
/caldaie 



jbaidare, fi rìdevano di colon , t nel ragionare mfiane 
dico/* piacevoli, {allegre, udirono perventurai GÌ*, 
vani cahtare,ma non dìfeemevàno altro , eie un potò 
eli armonia ; onde de fideraft eP intende* le parole , * 
Wtafrmamentc alcune di loro , che fi ne intendevano \ 
tfi ne dilettavano; deliberarono per confini /minto di 
hate , e 4' accordo , che i Giovani fi cbìamaffero ; per. 
fiocchi lutti quanti, o per parentado ,o per vicinanza; 
o ptr amicizia etano domejìicaméme filit i praticare m- 
fieme .Eco/! la Padrona fu fatta meffagg ìera : taquJ 
enfiti Giovani accettarono più eie volentieri, e coli* 
Donna preftamerBè he vennero contemijfuni in fida , 
dove dalle altre Donne furono éonbrata/Ueme , e con 
(randijjima allegrezza , e bonejìà ricevuti \ E poiché 
affi btbbero cantati fii , od otto madrigali con fidisfoci. 
mento , e piacere non piccolo di tutta la brigata, fi mifi- 
roa federe al fuoco; dove un di Giovani havenda 
arrecato di camera tot cento Novelle >, & tenendolo enfi 
fitto il braccio, fu domandato da una di quelle Donne , 
tir libro egli fujfi, alla quale, colui rifipofi, efi 
fite il più bello, et il più utile che fieffi mai fiat» 
Compojìo: Qnejìe, disenfinole favola di m$tr Gio- 
varmi Boccaccio i anzi di S. Giovanni Boccadoro ; É 
iene rifipofi; un altra dì loro; Santo mi fiacqùe; e 
Sogghignò . E perchi ti Giovane baveva iella voce, è 
iuona grazia net leggere fù d'intorno pregato, che 
qualcuna hi volejfe dire a fi,* [delta ; ma egli, ri- 
cufiand» 



txvììj 

cufando , voleva , the altri leggejfe primi ; quandi a» 
altra delle Danne , ripigliando le parole, diffe, eh 
torre fidoveffe una giornata, eciafebum leggiendo la 
fua , atti/o , che cjji erano diece , verrebbe a foniirfe^ 
che aogniuno toccherebbe la fita volta . Piacque affai 
la prepofia di cojìei , e cofi mentre che fi contendeva de/i. 
le giornate, ebechi voleva la quinta, chi Interza, al- 
tri la fcjìa, altri la quarta , e chi la fettìma , venne vo* 
glia alla Danna principale di mettere W effetto u K 
penfìero , cbs alP hora alP hors le era venuto nella fan- 
rafia ; e J'enza dire altro, levatafi dal fuoco ,fe ne ondi 
iti camera , e fattefi chiamare il fervitore di cMJm , e i' 
famiglio , impofe loro ordinatamente quel tante , eie el- 
la voleva , che ejfi faceffero ; e tomatafene al fuo luogo 
la doveancora tra le compagnia delia giornata fi dis- 
putava, con bella maniera , c tutta f efievole co,ì prefi 
* dire . Poiché la neceffua , più che il vojlro finno, o U 
tioflra avvedimento, valotoft Giovani, e voi leggiadri 
Fanciulle ci bà qui infiemeper lanon penfata a ragio- 
nare flaf/ra intorno a queflo fuoco condotti , io fono for- 
zata chiedervi, e fregarvi, che mi facciate una grazia t 
■voi Huomini dìca,perciocchè le mie Donne,tanta fidan- 
;;;//,, benignità , e nella corte fta loro, foche non 
■mandìerannn dì fare queltanio, che mi piaceri ; pet 
l* qua! cvja , i Giovani promettendo tutti , e giurando 
di fare ogni cefa, eie per hro fi poteffe, e che le ^ 
tomiff: comodo, ella feguitando, diffe , Voi udite j 
carne 
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ami non puf piove, anzi diluvia il ciclo, e però In 
grazia , che far mi duvet: , farà , che fonza partirvi 
di qui altrimenti , vi degniate quefla f -ra di cenar me- 
ta domeflicamente, e col mio fratello, e amici ffimo vofiro 
infime . Intanto la pioggia doverrà fermar/e , e quando 
bene cUafeguìlafff, giù a terreno fono tante camere for- 
nite, che molti più, che voi nonfetevialtoggiereèbero 
agiatamente : ma intanto , eie P ora ne venga del cena* 
te , bo io penfato , quando vi piaccia , come paffare alle- 
gramente il tempo e queflo farà, non leggiendo le favo* 
le ferine del Boccaccio, ancora che ne più belle, ne piit 
gioconde, ne più fintenxiafe fi ne pojfòno ritrovare; ma 
trovandone, e dicendone da noi , feguitì ognìuno la fan 
le quali fe non faranno ne tanta belle, ne tanto buone,no a 
faranno neanche, ne rantavifie, ne tanta udite, e pe* 
la novità , e varietà , ne diverranno porgere , per una 
volta, con qualche utilità nonpoco piacere, e conten- 
to, fendo tra noi delle perfine ingegnafe , foffijìicbe, 
ajiratte, e capricciofi. E voi Giovani havete tutù 
buone lettere if humanità , fiele pratichi coi Poeti non 
fedamente Latini ,o Tofcani , ma Greci altresì ,d* 
ito» dover mancarvi invenzione , o materia di dire . S 
le mie Donne ancora l' ingegneranno di farfe bonore; 
e per dirne la verità, mi fimo horaptr Carnevale, 
nel qua! tempo i lecito a i Religiofidi ratlegrarfi, e 
ì frati tra loro fanno ni pallone, recitano commedie r 
0 iravefliti fumano, bai lane , e cantami e alle 



■monache attentilo» fi difdicc nel rapptefenttcre ti fa. 
ft>, qHe/H giorni v:jlirfi d* bz*mini , eolie berrette di 
wUnn in ttfU , colie calze cèìttfi in gamba , e c»Hà 
fpoda al 'fimeo . Perc.bidi,nq.ieaiKÌfaTÌ feonvenevo* 
le , o difòneflo ii fiord piacere novellando > chi ce ne dì* 
ri male con verit.ì ? chi ce ne potri eoa ragione ripren- 
èrre} Sta/era è /•àvidi , e Cimt voifapete, non anefl' 
«ftra , che-verri , ma quei? altro dipoi i Berlingaccio j 
epeihvc-glio,rcbieg S hvi di grazia, che quefii altri 
d»e giovtdì fera venienti, vi degniate di venire à 
cenare finalmente eoa mio f rateilo , e meco ; pereioc- 
*tèftafira t non bavendo tempo a penfare , ie nojìre fa- 
vale faranno piccole, m* quefi* altre due fere , baven- 
dtieaafettimqna di tempo, mi parrebbe che ne IP una 
fidovrgi,» dir mezzane, e nell* altra, che farà la fe-. 
fa di Berlingaccio } grandi i ecofi ciaftunodi noi di- 
tendone una picea/a, una mezzana , e una grande, fa- 
rà di fe prova nelle nvgtiife ; altre che il numero ter- 
■nario è tra gl'altri pe/frltifflmo , riebiedendp in, fe 
•principio , mezz*. e fine . Quanta il parlare della. Don- 
napìactffe agtì buomini parimente , e alle giovani don-, 
J»i mot che fcriverlo a pieno , non fi potrebbe par* 
rnvnaginarei»iparte y e ni J 'tetro tmaafefia Jegno le 
parole , gli etti , e i gejìi di tutti aitanti ; che non pa- 
reva, eie per la lenzia , e perlagiofa capejfcrs àg 
lonfl^i; laonde U Doma , feguitb così dicen- 
4». fgti mi pandi r.ecej}ìtH, che tutu 'le rt/i,«V 

n 



che 1a effetto vfipMftt ^1» , d» tOfém fatte; e 
pet wfo *ùp «wfifcv vwfr * voi pmfft , che «w H 
*gg*$rw WffwW,* conReìne, mtckcìsmier. 

fiaterà aoadimfnoa voi lutti giunti , 
**t*.pnm*xff&4 tkt la fitte, ola for- 

tuna h di/pax,^ , c hf Jì taglietto tre botf, , e eie 
«eirunafujferofiritpmpolize inumi vojlri , ff */■ 
«w ; jjw?//i no/ Djw» r , « terxj due polite fuf- 

fero filamenti, una dicejfe buomini , e una donne; e 
che di auefia ultima il primo ' tratto fi netraeffeuna ; e 
che d, pei genere, chi- elUfuffe , fi covale poi, obl- 
ia éorjà degli buimini , o di quella delle donne , e cofi 
fifiguitalfe , ho, deh' una ho, del? a ì tra traendo , per 
infuso a/P ultimo; t dimano. immane a, cbìtoccaffe fi 
acconciale al fuoco per ordine a federe , e al primo che 
efie , o donna , od buomo , così per' auejlafira (a),... 

guardare come la fleffa -vita , o piìt ; 

Mt lafiiando. boggimai quefio ragionamento , prima 
the al novellare di guefla fera fi dia principio ,m, ri- 
volgo a Te t Dio ottimo , e gr ^iì fm , che filo tutta 
fai, e tutto puoi, piegandoti ' divotomente , e dì cuore , 
<he per tua infinita bontà, e clemenza mi conceda, e » 
funi quejli altri, che doppo me diranno, tanto del 

(a) Uane.aref a ,e,el,è *» sarta tmxieet mU> ;ì- 
tM: Mf rfefcll* ). v*t<** f*fa*e*tt ™.- fus- 
ti* 



tua fli«/o, t dell* tua grazia , ektU mia Ungi*, S 
la loro non dica eofi ninna , fi non „ tm lodi , 
e a noflra amfolazime . E e» fi venendo alla mìa 
favola, la-quale, per dare animo a tutti 
■uoi,emo!irarvimmtfelìevoii ,egìo- 1 i - 
tonde fi dobbono raccontare, fari \ 
pib toflo che no alquanto - r; i"" 
- ' . lafcivitta, i alle. 

gra ; efiguiA 
dicendo. 
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SA CESTRO BIS DOMINI, 
eredendofì portare al Maeftro l'orina 
della Moglie ammalata , gli porta- quella 
della Fante fatta ,eper commeffiortc 
del Medico, u/ando feco il matrimo- 
ni», guari/ce; e alla férva t 
che èìfogno ne haveosy 
dà raarìtt. 

SC3"*33 

Novella Prima. 

N o n fono peri molli anni partati , che io 
Firenze fii un valenti ITimo huomo Medico, che 
fi chiamo Maeftro Mingo , il quale- già fendo ' 
Vecchio, e dalle gorre tormentato-, fi flava ia 
càfa, e per Tuo palTatempo fcriveva, a utili- 
tà delle perfone, qualche volta alcune ricette. 
Hora accadde, che a nn fuo compare chiama, 
to Salveftro Bifdorr.ini , lì ammalo la moglie; 
onde colui havendo molti medici provato, 0 
uiuno havendone ne kputOj ne potuto, non che 
A gai* 
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guarire, conofcere pure la infermità di colei, fé 
neandb finalmente al fuo Maefiro Mingo , egli 
contò della moglie tutta la malattia ; e di piti 
gli diQé, come tutti i -Medici, che 1' riavevano 
veduta,, me riavevano fatta, mala, giufiificanza; 
perlpahe il.Maeftro dolente dille al compare, 
che molto gliene in credeva., e. che- ha ve (Te pa- 
ciema;_ perche il dolore della morta delle mo- 
gli era, come le. pe reo (Te. del gomito, che ben- 
ché elle'dolgano forre, padano via fpacciata- 
ménte, e che non fi fbi gotti [Te , che non glie 
ne era per mancare. Ma Salvéflxo, come colui 
che fuor di modo amava, e- caf a teneva la Don- 
na, Io pregava pure, che le defTe, e ordinafle 
cjualche rimedio: il medico rìfpondendo dice* 
va: fe ic-potèiS pure vewire-a vederla, qual- 
che riparo le faremmo noi: nondimeno arre- 
cami dpmatrìoi il fogno ; e fe. io vedrb di pò. 
terla giovare, non mancato dell' obbligo mio: e 
fWoBiraccoBWoappuQio, »inibrmatoQ meglio, 
dillatmalatliardi colei , gli dite, che quellaori-. 
n«.fejt»ffoi.e«rre^aflegli v ehe, dalle diecei hoio- 
ÌQ.Jàfafiè<.fMtaTdalla. Donna, fendo all' horaJa 
aUrultìnioidjiGapnoio: della. qua! cofa-mohe». 
ri^lftejftfCtìlMaeftre.^.pariìtmtento.Salvef..: 
t|p,.e ; t«sn«ffene:*cftfa, e la-fera,medefim*,., 
ItkWegHr W*fc «naw, <W&- alla- moglie;, 



No^ir cx Vitftiì; ^ 
éomé if fegnWi lei voleva la mattina wgniert. 
re portate al compare e le fece intèndete , co-' 
liié bifogriiava' quello dalle diece libre in là ; U 
Dònna', voloriTetofa' di guatiti?, nè 1 fu contènta; 
fi cfe Salvetìra' itripofe i ima 1 fati tirella 1 gidva- 
riè, che efll riavevano, di verttidàe anni , o in' 
circi, che fleffe intorno a ciò avvertita', e iti 
orecchi : e accOneiòlle- uno orivolo, di' quelli 
col deilatòio'; e le comando, ctiè tbfto fentit* 
il 1 remore badane, e la prima orimi , cho 
fc' Donna facefle, mettefle, e guardaife dentro 
UH orinale; e andarofein un altra' camera' al let- 
to, la lafciò colla moglie in guardia ; acciocché-, 
fe nulla ancora lèbifogtiafTe, le porefie acconcia- 
mente fervire, come era folita di fata . Venne 

- in tanto V hora dipntata, e l' orivolo riavendo fat- 
to il bìfogno, la fante , che Sandra havèvVnomeì 
Vegliando; tanto- flette, che^ colei Venne voglia.' 
di orinare, e raccoltola; diligentemente, la mife 1 
nell'orinale, il quale pofe ralente- nha baffi 1 , é 
gittoni fopra'il'lettnccìo'a dorniire'y ma- venu- 
tone il giorno, & ella rifcntitàfi , pet-dare V orù ■ 
ifa al Padrone, fe «gli, k'dimaridàiTeyn* andV 
Atta 1 , dovè polio m J haréva ;' e trovato , non' 
Capendo cornei' orinale 5 , *mi da* topi, « dàlia' 
gatta fdfpintb, cbe^aveva datò' la vòlta, e 1 tm> 

» ■«'«»' roVefciM* P(Am>, dolente e - pani 
A a rofa 
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iofa rimate ; e non fapetido che (bufa fi piglia- 
te, temendo di Salveflro, che era, anziché no* 
fubito un pochetto, e bizzarro, djliberb per non 
haver del remore, o forfè qualche picchiata, 
mettervi dentro la fua ; & «avendone voglia i 
pigiandovi , empie mezzo queir orinale : ne 
flette guari , che Salveflro venne, e demandol- 
le l'orina; & ella, come havere ìntefo, in cam- 
bio dì .quella della moglie, inferma, la fua gli 
porfe, dentro l'orinale: colui non penfando al- 
tro, fó tto il mantello medbfelo, ne andò volando 
al Medico fuo compare, il quale veggiendo ilfe- 
gno, meravigliofo, e ammirato ne rimafe, a 
Salveflro dicendo , cortei non mi pare che habbia, 
male alcuno: Colui diceva pare così noll'havefs* 
ella; la raefchiua non G muove di letto . Il medi, 
co. non veggiendo in quella orina fegno alcuno di. 
malattia , al compare rivoltoti , dine , allegan- 
do certe Tue ragioni, e autorità di Avicenna ,che : 
l'altra mattina voleva rivedere i! fegno: e cosi. 
tpflati,.fe ne a nd6 Salveflro alleine faccende, 
Jafciato il nuefiro di non poca meraviglia pieno-' 
Lafera intanto ne venne, e Salveftro tornato a., 
cafa ,e cenato, alla ferva medeGma ordinato 
il tutto, diede la cura, e andoflene a dormire. 
Ma poi, fcoccatol'onyolo, e venuto il tempo,, 
f colei .chiefto da orinare, e la Sandra ripqfto> 
■; a . ha.venv 



Vivendola , fi ritortili a dormire : e a buon' hora 
"rifentitafì , fra fé ftefla penfando-, lenirò paura 
addoflb, dubitando , che ri Padrone nel portare 
"forma della moglie ammalata, ella non fufla 
dal Medico conofeiura ) e fi pentiva forte di a- 
verta il primo trattò fcambiata; temendo poi- 
'cKè Saìveflro adiratoli, non le faèefle confettare 
il cacio, onde' poi ia cacciatte via, o le defle 
qualche buona tentennata : ficchi rifolùtafi pre- 
fe per miglior partito di gittar via quella , e di 
ripìfciarvi un altra volta ; e levatati, prettamen- 
te, come difeghato haveva, cosi fece. Ella' era 
di Cafentino,e come voi fapere, taé- ventidne 
anni;ba(Ta, ma grofla della perfbnà, écómpref- 
f a , e alquanto brunétta ; le carni haveva fref- 
che, e fode, ma nel vile colorita , eaccefa : gli 
'occhi erano groffi, e piulodo, che nò lagrìmofì, 
e in fuora; di ; maniera che pareva, che Tchizzar 
levolelfero dalla iella, e che gittaflèro fuoco; n-, 
'no' fchorzone da macinare a raccòlta-,^ un Ca. 
' vallotto , vi fo dire , da cavare altrui d'ogni fan- 
go. Cosi venutane l' hora, e Sai veltro riavendo 
' chiedo , e da lei havuro l' orinale, fé ne- a'ndò al 
: Medico ; il quale via pili che prima meraviglio- 
fo , affai quella orina guardata , e rigoardata , rie 
veggiendo altro dentrovi, che fegno di cal- 
dezza, a Salveftro, irridendo ,* dille : Coro. 

A 3 paro 
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predimmi per tua fé, cuant'.e che tnjj.on 
Jafli con mcgliata M matrimonio ? Colui , peri- 
&ndo, che il Maeftio lo burlate, rifpofe, voi 
fcavete buon tempo. Mail Medico pure rido- 
ni andandone lo, rifpofe, ellère più di due meli: 
Ha bene ditta il Maeflro ; e wpra cib pentito al- 
quanto , fi .dlfpofe di volere la. terza volta rive- 
dere 1' orina j e .gli dille. Compare rallegrati, 
die jo pe,ofo .di riaver cpnofciuto la infermiti 
della comare; ond' io hb fperanza agievolmen- 
« , e con preltezsa rendertela : fana : fi che do- 
mattina ritorna medafi manie tire colfegno, e io 
fi ordinerà quello che tu debba f?re . Partiifi al- 
Jegro Sslyeftro, e ella moglie portò la buona 
novella , .lietamente afpetrandp e cpn difig il gj. 
«imo vegnente, ngr Intendere ilmodo.di ritornar 
lana la fna cara confane . Così la fera, cenato 
.che egli Jiobbe,ilette alquanto intorno alla Pori- 
.»a, confortandola, e dipoi , commetto il medelj- 
jno alla ferva , all' ufaoza fe ne andò.a.ì letto a rj- 
pofare. La Sandra havendo il cervello a partito , 
.perche, non bavette a ufdre feandplo, poiché 
.due vplr.e .^ayeva fatto lo errore feguitb, di 
&fa la fifir»* e a Sandro 1» mattina diede 
J» fu* orina, in vece a qudla della mogli» : 
.il .quale, quanto piti lofio poltre , ai Maeflro 
k K#i ma il Medico pura, « .chiara ye£- 
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giendola ut -foli» fe gli ri voi fe -ridendo 4 e dine; 
Vien iqii 5*lveftro ; a te conviene^ fetbranii, 
come parche tu meliti , la l'alme di Brogliata, 
sfa re Teca il coìte ; ipeioiocne <l\uo non iveggì« 
in lei di male, & con. fb ve nino di -caldezza r 
de altra -via o modo ti per f mari a, de ii 
eongiunfierfi; a cfee fare iti confane, qnawo 
più Rido -meglio, sferzandoti aK |MA gigli, 
ardamenrc, e qi:e<to «n giova, fa conto, 
che «Ila (ia fpacciara. Sa! veftro intera -fede pre- 
dando al Medico y proinefTe di fare il bi fogno, 
e lafeio'llo col nome di Dio, afpeMando con 
grand ialino deCiìerio la .notte, nelln qual-e la fa- 
llite della Desina procacciar doveva, e ricoverali*. 
lafmairiw&iMSà. Venne finamente 4a fera; Se, 
«gli fctto «dinar beniffimo da cena., volle in, 
prefenza della Moglie mangiar* 5 ii avendo fair 
to intorno al letto accomodare un o^adro, « 
con un fuo compagno, tuo aio piacevole,- 
ceto, motteggiando fempre, cenò aUegramecK 
xe: alla6ne dato licenza al compagno-, e alla 
fenre detto che fe ne andato a dormire in ca-; 
mera fua , e fedo rimaftoj fi cominciò in pse- 
fenza- della Donna, a fpogliare, tarlando , * 
ridendo tuttavia . La Moglie meravigli»fa». 
non meno, che timida, attendeva ©ore la 
fine ài qaelio , che far volete , i l qu«(* reftaió. 

A 4. come 
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come Dio lo fece, Te le corico al lato, ramini 
ciò di fatto, toccandola, e fìringendola ad ab. 
tracciarli, e a baciarla : a cui la Donna, qua. 
fi sbigottita , ciò veggiendo.e fentendo, difTe,. 
Ohimè Salvelìro , e che vuol dir quello? Sare- 
te voi mai ufciro del cervello? Che e cib, che 
voi volete fare. Colui rifpondendo , diceva pu- 
re ; (la ferma , non dubitare pazzerella : io pro- 
caccio tuttavia di guarirti ; e volle, quello det- 
to, acconciarti, per falire addoffó : ma colei, 
alzando la voce, prefe adire. Ohimè traditore, 
a quello modo volete ammazzarmi? e non pote- 
te avere pacienza tanto che da fe (lena mi ucci- 
da la malattia, che farà rollo fenza volere af-; 
frettarmi con fi fìrano mezzo , la morte ? come ? 
rifpofe Salveftro: iocerco mantenervi in vita , 
anima mia dolce, quella e la medicina al tuo 
Inale; cosi mi hi commefTo il cómpar noflro 
Maeflro Mingo, che fai quanto egli lìa inten- 
dente fra gli altri Medici : e perb non dubitare , 
ila cheta, e falda, a fine, che prellamen re gua- 
rita, efeadi quello Ietto : Colei gridando pure, e 
fcotendoG non ritmava di riprenderlo , e di gar- 
rirlo; ma fendo deboli/lima, dalla forza, e da' 
preghi del marito fi lafcib finalmente vincere, di. 
modochtil fanto matrimonio adempierono re la 
Donna, havendopropoftofi di dar immobile, come 



Moviti'» Prima. $f 
tfc di marmo tute irata, non potette fi r poi-, che 
non fi dimenate ; e ben le parve , come il ma. 
rito la drink, chele mettete, come egli have. 
va detto, la fallite in corpo ; perchè n'un trat- 
to feriti dileguarfiil rincrefci mento., e l' affanno 
della febbre , la gravezza , e la debolezza del ca- 
po^ la laflezza, e la ilanchezza delle membra, 
e tornar tutta fcarica.e leggiera, e cai feme 
generativo gitta re inGema la zingbinaia, e tutto 
il malore : e così amendunì fornito il primo fcon. 
tro, alquanto prefano ripeto , e lena ; ma Salve» 
Uro, havendo a mente le parole del Medico, fj 
mefle.in ordine. per fare il fecondo analr.0, 
dopo il quale, non molto flette, che il, terzo 
menarano a fine ; fi che fianchi a dormite fi 
recarano , e la Donna , che venti notti innan_ 
zi .non haveva mai potuto chiudete occhi , 
s* addormento incontanente, e per otto ore 
non fi fveglib mai, ne fi farebbe fvegliafa an- 
cora, fe non che ftugandolail marito, al quarto 
affii! to dierono la Oretta, che già era di alto; 
e la Donna fi raddormentò, e dormì pofcia 
perinfmo a terza . Salveflro levatofi, le porto 
al letto di fua mano confezione, e Trebbia- 
no, come fe ella tìnte (tata di patto: la qua- 
le più mangiò, e più di voglia la mattina, 
che per lo adietro non haveva fatto in otto 
giorni 
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giorni ; 3i <*e lietiffimo il marito ne 
Medico, -e ogni cofa pli raccontò per filo, e 
j*r fegno : onde U Medico se rirpafe oonfola.- . 
», e «onfortollo cbe fegniuffc. Saivefieo da 
hii partitoli., poiché egli «ebbe recato a fine 
certe tue faccende, in fa J'faora , fe ne torno 
a definire, Se hivendo fatto cuocere un buono» 
e graffo cappone, colla fua cara moglie definì) 
allegramente; la quale, tiuavutoil gallo, quel- 
la volta mangiò da fana , e bevve da malata ; 
la fera poi, molto ben cenato, fe ne andò col 
fuo marito al letto; non più dolente, e paa- 
rofa, ma lieta, e ficura della medicina. Cosi 
Saiveffro' all' u fato medicandola, e faecientlo- 
le fare buona vira , per non tenervi piìt a tedio, 
in quattro, o in feì giorni fi ufrì del letto, e 
in meno di dieci, ritorno frefea, e colorita, e 
quanto mai per lo addietro finTe fiata fana, et 
bella: della qua! cola, col marito infiemecon- 
tentiflima, ringraziava Dio, e la buona avver- 
tenza, e il vero conofeimento del Medico fuo 
compare, cbe di quaft morta, renduro le bave 
va con (i dolce mezzo la profpera fanità . In 
quefìo mentre, venutone il carnovale, accadde» 
che una fera dopo cena , fendo Salveftro , e la 
moglie al fuoco lieti, e pieni di feda, cian- 
ciando, c ridendo; U Sandra, veduto, cbe 




Kovflh PkìMa, m 
Io /cambio dell'orina, era ftatoja fatvetaa del- 
la padrona, & il confona del marito, ogni <o- r 
fa , come era Séguito particoLumeiWe ^accon- 
tò loro ; d: che meravigiiandalì , tanta rifero 
la fera , iurorno a ciò peni andò , ohe dolevono 
loro gli occry. E S*Iv«fl.ro,oon Sprinta gior- 
no, che ne and£ a ca&ij Medico, e gli narro 
ordinatamente il.unroi il quale ftnpito , e qua- 
li fuor di fe, con|id«r;iv».il belcafo , che era 
aato ; e come non volendo', anzi quali per mio. 
cere alla Donna, colei fWTe fata cagione di gio- 
varle , e veramente della Paniti Tua; e havendo 
rifo un pezzo anch' egli a ognuno , che a cafa gli 
capitava, come per un miracolo, raccontava 
quella piacevolezza , e nelle fue ricette ferine, 
che a tutte le malattia delle ponne, che fui/e- 
ro da' Tedici infibo a' cinquanta anni, quando 
non fi trovarle altro rimedio, e che da' Me- 
dici fuiTero fiate disfidate, ìl coìto eflere at- 
to , e potentiffimo a renderle in breve rem- \ 
po fané, adducendo quello per efempio, che 
nelle fue cure gli era intervenuto. E a Salvef- 
tro fece intendere, che la fua Fante, che dj 
tanto bene gli era fiata cagione , bifogno 
grandilfimo riaveva di marito, e che fenza 
porrebbe agevolmente incorrere, in qualche 
itrana , e pericolerà infermità : onde Salveflro, 
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per riflorarla dal benefìzio ricevuto, la dieia 
per moglie a uno figliaflro di un fuo 
lavoratore, da S. Martin k Pai- , 
ma, giovane di prijna barba ; 
uno fcurifcione visb dire,' 
che le fcofle la polvere, . " . 
e le ritrovò le 
congienture. 



Nove l t a Seconda. . t}\ 
£W GIOVANE RICCO E NOBILE, 
per vendicatfe con un fuo Pedagogia 
gli fa una beffa , di maniera eh 
■ colui ne perde il membro virile , è 
lieto poi fe ne toma a L 'ione . 



n potevono reftare le Donne, e i Gì» 
vani di ridere della piacevole novella di Ghìa* 
cinto ) molto lodando la ricetta del Medico in- 
torno alle incurabili malattie delle femminei 
ma fapp'.endo Amaranta a lei dover toccare la 
feconda volta, così fcicgliendo ie parole, vez» 
zofamente prete a dire. Veramente, che Ghia" 
cjnto, fi pub dire, che per la prima, una fa- 
vola ci habhia raccontato, e io per me nehà 
prefo piacere, e ^avutone contento meraviglio, 
fa ; e cofi mi pare che a tutti voi fia intervenuto , 
feifegni di fuotipoflbno,o della letizia, o det 
dolore di dentro fare alcuna fede ; laonde io fono 
deliberata immitandolo, lafciarne una, che io 
ti' haveva nella fantafia, e un altra raccontarne, 
venutami hor* hora nella mente , che non credo, 
che vi piaccia meno, e meno vi faccia ridere: 
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C comincio coli dicendo,' 
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A#W»igo OWaUM, come voi bene po'rer3 
fapereytìl ne? tempi Cuoi leggiadro, accoro, 
e piacevole Giovane quanto altro,^ che fnfle 
mai in Firenze, il quale per malaventura, vi- 
vente fuo. Padre, hebbe nella' fua fanciullezza, 
per guardia un Pedagogo, il più importuno, 
e rittofo , che fufte giammai , oltre lo effe re i- 
gnorantc, e goffo; il quale, lafciamo andare lo 
accompagnarlo allafcuola, e il ritornarlo aca- 
fa, non gli fi voleva inai levar d'intorno piai» 
<3te'-iì poVero fanciullo'non po'rtìVtffàVeHaw pai. 
rola, che il 1 pedante non ; là' volete in tendete-: r 
Che piti ? Mefler lo Precettorèj nbn'haVeva ai-; 
tro fi higgi mento 1 , che m'enarfelò dietro, e: 
•fUrgli appreflo, e lo guardava , còme una fan-: 
tiuhVin cara-, fcccienoo, intendere at Padre ,1 
quanto luffe da tenerio iri rtgtìarrki, e non' gli' 
lafciar pigliar pratiche; perciocché i Giovani 
etano' pili dH'érrtai- fcórrèrti, «r vòlti a' viri, « 
perconfeguérfté inimici delie'vtrtu; tanta chr 
d^fàimirilétro^.péTpaOt* del Pàdtf, conVèriiv»- 
tìmvetrate ; , e praticare- con compagni ferripreV 
d-con amicr del' Pedagogo, che per lo pìtr 
etano tutti o Caflelianr, o"cdHtadinÌ; pehrate' 
crìfnque- voi, che'COlftfrii, O' Worre creanze;' 
apparai- poteva: & iti queffa" rtlaniera' lo ren-" 
ile da gli' undici , per infinti a'djciaffetre «uni . 



Nov-tilà Seconda. ìj> 
Ma- dipoi morendo a Lione uno fuo Ziti, e il 
Padre fendo cagionévole, e attempato, fii co-r 
flretto- andar là egli pet una heredità grandìlfi- 
»a: dove flette diece anni, e praticando a fuo 
piacete con alcuni Fiorentini , che vi erano pa- 
li Tuoi, Giovani nobili , e gentili , lì fece ei in 
breve coftumaro-, e valorofo ; e come que* eh» 
kaveva fpirito, divenne intendente ed efperto 
nella Mercatura. : ma in quefto mentre moren- 
ilogli quaggiufo il Padre, fu forzato tornarfeno 
aFirenze ; dove trovb il Pedagogo più bello che 
mai , che due fuoi fratellini 11 menava' dietro , 
Ma poiché egli riebbe- le fue cofe acconcie, e 
divifate in guifa. che liivano bene, volendo a 
Lione tornartene, diliberi innanzi tratto di 
voler cacciar via' il Pedante, che tanto- in 
odio haveva, confiderando quanto triltemen- 
te confumar gìt bavette farro la fua p iù- fref- 
ca=, e piìi 'fiorita elude- fenza un piacere , o> 
ur» fpaflò'al mondo",- et libera» i frateRÌi da' 
cefii fetta- foggenitodines e gagliofferia^ m» 
prima; qualche beffe rilevata- farg4i , onde per 
fempre- fi haveltV a- ricordar di Ini . E fectì 
pwifando-, gli cadde' nell'animo, una far- 
gliene, collo aiuto dì certi fuo compagni , e> 
.amici , che gli : tornerebbe gran parte de gli 
havutf 
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fcavuiì piaceri. E rimarli quel che di fare in-' 
tendevano, facendoti per forte all' bora una. 
Contedii nel Palagio de' Pitti dalla Compa- 
gnia del Lauro, e Amerigo fendovi flato in- 
vitato, vi menò feco il Pedagogo, che l'ebbe 
molto caro. Ma poiché e!Ti ebbero cenato, fi- 
che la comeJia fu fornita di recitarfe ; Ame. 
rigo col Precettore, e con un fuo compagno 
fi partirono , e in verfo il ponte vecchio pre- 
fero la via, per andarfene a cafa, dove egli 
flavano nel quartieri di S. Giovanni , e cosi 
pafFando per Portantini aria , & in fnl canro 
di vacchereccia giunti, una botteguzza vi- 
dero, che vi (lava uno di quelìi, che met- 
tono le punte alle Aringhe, dirimpetto al 
quale Amerigo fermatoli, ridendo, dille al 
compagno : di quello botteghino e padrone, 
un vecchietto, come tu puoi fapeie, ritriofo,; 
arabico, il più faflidiofo, e il più fantaftico : 
huomo del mondo. Io voglio che noi ve gli 
pifeiamo dentro, e rutto colle mafferizie in- 
fieme . gliene feompifeiamo ; acciocché do- 
mattina poi egli habbia-di che rammaricarfe : 
e cosi detto, per un feuo, che era al comin- 
ciar dello fporrello, come fe (lato fufle fatto 
a polla, mene lo Ichizzatoio, e forfè fece 
I_e villa di pjìcìarc, e doppo lui, il compagne» 
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fece il fimiglianre; ficchi voltoli Amerigo, -al 
Pedagogo diiTe. Deh Maeltro, per vofira fé, 
guardate fe voi n' h avete voglia, perche rutta 
gli empiamo la bottega di pifcia, acciocché do- 
mattina egli levi il rumor grande, e arrovel- 
landoli, dia che ridere a tutta la vicinanza. Il 
Pedante veggiendo l'animo tuo, dine, che fi 
sforzerebbe; e ponzato alquanto, sdilaccjandofì 
la brachetta, cacciò mano al pifeiatoio, e coma 
e" due prima havean fatto, lo mefle per quel ba- 
co , e comincib a ftrofeiare . Era là dentro il Pi- 
loto, un'uomo piacevole, e facetiflimo , il qua- 
le riaveva ordinato il tutto ; e fentito bemffim'o 
tutte quante le loro parole, poiché egli conob- 
be quello eflere il Precettore, (laudo alla polla 
con un capo, che egli riaveva, di un luccio fec. 
co nelle mani, che i denti ifpeffi, lunghi, e a. 
-guzzatì haveva, di modo che parevo» teline'» 
pili che mezzo il cotale prefe in un tratto a co» 
Ini. e flrinfe cosi piacevolmente, che dall'un can- 
to all' altro, gliene trafitte, Tornando, e miago- 
lando, come Te propriamente una gatta fiata 
lune, la quale egli fapeva meglio contraffare, 
che altro hutimo del mondo. Per la qual cofa 
il Pedagogo mefle un muglio grandi ffi mo , di- 
cendo, ohimè Criflo aiutami; e penfando cer» 
tamente quella dovere eflere una gatta, che 
< - B prefa 
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prtfo in bocca gli teneva il naturale , di(Te\ qua.' 
fi piangendo. Q Amerigo, diifericordia , aiuto» 
ohimè che io fono difetto, lina gatta mi fi t 
attaccata al membro, e aminoli» motfo , e tra^ 
fitta , e per- tffgnwi» don lo i lafcia : io non fo 
(tantf atòfilè* ohimè canfigiiatejiii in qualche 
tìodo. Ambrigo:,' e il compagno havevan tan^ 
ra.*e#i*diriaew,:chB. non potevano- parlare , 
pBrciooche.ii.^iot» rimiglipa troppo bene un 
gatione iiffreiola C laonde iX Pedale cominciò 
«'dite iTOeia,.niÌaa,'-mki»i nricina mia; e in 
Tanto tentava, fe elk gli Weiaùe quella cola» 
• tiravaló » (è pian {nane. Come il Piloto fen- 
TÌv3(itaÌe, COÌl miagolando» gli dava una Uret- 
ra, e trafiggergliene; e il Pedagògo fasciava i 
« fo^Si*v3>e ritornava' adire micia, micia; 
■m qnella gnifà ptópicì, e con quella affezione* 
tome fe in grembo J' navette' havura , e ligiato. 
le la collare in parte tuava afe un pochette, 
'e colui lo rifetrava , riffllago lancio, e Tornava 
nulla suifa, the gatta talvolta tener fi vede 
in bocca uccellò j o carne, che- altri fe le se- 
co fi. i per tor-lìe»e. Cesi dando il Precettóre* 
■'come fehtiro -n'aveté , Amérigò, e il compa- 
moriranno riavergli compiutone > fecero 
-non fo che cènno? onde d' infoi canto Ji Bor- 
go fante- Artofrolo,- afeirene- quattro , pU- 
t' i H no 
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no navendo le mani di frombole, cominciavano 
8 tirare alla volta di cortoro . Amerigo , e f a- 
mico fuo non fletterò a dire, che ci e dato ( 
jna fecondo l' pedine, fi dierono di fatto a fùg. 
gire. Il pedante rimalto prefo, e attaccati» 
per lo uncino da cor di fichi, non fapeva che 
ferie, e coloro traevano adidefa, e gli dava- 
Ito nelle fernette, e ne' Manchi le maggiori Taf. 
fata del mondo, onde, il Pedagogo per noi» 
toccarne una nella teda, che to. ponefiè in 
tetra, dìlibetb di drigarfe, o d' ifvile-pparfe da 
quello impaccio, e da quella noia, anfanine 
ciò che volene, e dato una gtandiflìma ftratt* 
al|? perfona, il pivolo.'con che Diogene pi- 
antava gli huomini, ftrappb per .forza, e cavi 
di bocca aquelmaladetto luccio, ma fieramente 
Corticate, e guado : e gridato quanto della gol* 
gli ufeiva, ohimè io fon morto ; con eflb in ma- 
fio, piangendo do broli ITì ma mente, fi cacciò 
arrendo a fuggire, che pareva, che ne lo por. 
jaffe ^trentamila paia di Diavoli ; havutaha- 
yendo parecchi faflate delle buone, a cafa giun- 
& ..quafi ail^Jtoita di Amerigo , a cui dolente, 
guanto nui poteva , modrò tutto difetto, e gua- 
ito il membro t dicendo colle lagrime in fu gli 
pechi, ohimè ,egli , e, refluo mezzo tra' denti 
4i quella maladetta^uta, e mi bjfqgrriy tra* 



io, per' fona, le non che coloro ini harebbeV 
no lapidato, e concio peggio; che noti fìl San- 
to Stefano, e dolevafi molto bene de fianchi, 
e delle rene. Quanta gioia Amerigo, & il 
compagno -havéflero, me nt ré che il Pedante 
(juefte cofe raccontava, non - e da' domandare ; 
pure il ■■megli» che feppèro fi sforzavano di 
racconfolarloy non potendo qualche volta' te* 
nerfedi non ridere, ma perchì'gii era gii tar- 
di , fe ne àiloardno al lertoy lafciando il Pre- 
c«r»re t clie' non reftava df guaire'j e cosi fè-' 
te infitto -al giorno, il .'quale- vennro, perche 
«gli tira uri folenne gagliòffo, fe ne andò, per 
non fendere, allo fpeaale, dovfc motlrb a' Me- 
dici 1 il' fuo male, e narratone il modo, e la 
cagiònéj tàttì' gli fece' infieme meravigliare, 
« ridire;' nondimeno gli hebbero grandiflìms 
Tompàfljone giudicandolo male di non piccola, 
importanza; onde il Pedagogo fi rimafe qoivi 
per alcun giorno, non havendo ardire di torna* 
re acafàf acciocché la Padrona, e madre de- 
gli fcd)ari, : nOn bavette a vedere fi brutta fcia- 
enra. M*in ! capo dì pochi giorni , o fuflè- fa 
inavvertenza, o {Irafeurataggine r j o il poco 
fapÉre , ^de , Medici, o rune pure fa maligniti 
delti' ferirà', quel poco, -ette "Tettato gli era 
dt cjaelfa raccenda , in&adiciandò , - fìi bife. 
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gne, Scampar volle la vita, tagliar via ; hi quii 
Còla fatto?- di corto'goarì', ma rimafe fòttò il 
pettiglione, com'è la palma della mano, e fe 
orinar volle,' fu' neceffario un canhef lino 'di ot- 
tone, falvo, che gli'nmàfe unatidrfà fi gran- 
de, e {terminata-;' che 1 di leggieri hatebbe fat- 
to la cuffia a ogni gran .capo distarò. Ma vo- 
lendo ritornarfene a cafa i Padroni , f ù dalla 
madre de' fuoi difcepoli , dicendogli una grau- 
diffima villania, e facendogli iuo conto, e 
pagatolo, càccia'to di fubito via peonie basi- 
va ordinato Amerigo, Per la BHlufffc M*N 
dante sbigottito, fuor dì quella cafa troyanda- 
fi, della quale primari .pareva eflèt,, padro- 
ne, e fenza (aaytfa%,:diliberbdÌrwn.ftarE,piìi al 
fecolo, e fecejì rqaaitO'del facce ., Amerigo che il 
terzo dì , doppo_.e|ie : al. Pedagogo fegul,!' orti, 
bil cafo, fejp'.ep andato aLÌOne,.fìt daicompa- 
jno del tutto pienamente. raggusgJiatoideUaqual 
cofa feco fteffo fece meraviglipr» feda, parea- 
-doglijchela beffa hayefT/e bavuto miglior; . fine, 
che faputo non harcbbc domaiukre, 
mille volte raccontandola, iti mille u'I 
luoghi, che a piti di mille*' LI) ,. ' a 
,,■-.„ dette più di mill» sJbj.i.,...,.: 
.■wh* materia! : ■ u 

. ■diedero,, .jfcjawifcjt^'J 
..3 W 
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del Monaco, e del Pilucca fa_ una èejff ... 
a Neri Cbiaranitnttfi, di, maniera* ; 
ahedì/ptrato ,e fcKisfeittnJifiam , j 
t& f'imtzt y dne. 'non- riatn» . v $ j 
■ :/ . mai, fi nm^asfa, ■ ■■ - > ~l ■■: 

.' NpyHu T'lMA,' ' 

S e la favola di Ghiacintò haveva fatto ridai 
te la brigata, quella di Amaranta noi la fece" -. 
rider meno; pure a quakano increfceva dèi 
mifero Pedante, patendogli, che Amerigo ha : 
vefle tneflo un pò troppa mazza ; perlocrft 
Fileno, chedoppo la Donna ledeva, con iiUe- 
grafronre, e qiufi ridendo, di [Te. La novella 
raccontata me n' hà fattó tornare una nella me* 
morìa, dova una beffa firn il mente fi contiene^ 
ina fatta a uno, che era folito di farne a gif 
altri, e perà gli flette tanto meglio. 

Fu d'unq.uÈ in Firenze al tempo dello Scheg- 
gia, del Monaco , e del Pilucca, che furono 
compagni, e amici grandinimi , faceti , e attuti • 
e gran maeftri di beffare altrui , un certo Neri 
Chiaramoiitefi , nobile ,■ fr -affai benefianre , 
<;J, „S ni* 



BIS fiutato, edg3.ce quanto alcuno altro huo. 
mo, che! fuiTe all' hors nella nafte» Città , ? 
tao. fa fliSi.perfQtiainjunRj' «heipjH.di lB""fi, 
Jikntfièndt .fo ; beffe, e-, gwftrare^ ajtrai, «v 
qualche volta,. beae fpeu"b fi $fioyava;ce.* 
tre foprwfetti c«ppigoÌLft.de(ia3rB„; e;a«na, 
in eafa Metter Mario ;Tornaqfl«wt ,'C*v«licrc». 
Spron d' oro-, sflii . ricco, e Jionorg^oìc , e *'> 
fiioi di bm». fa»o. inille 8ivdft,.^L.u«t«i- 
lenza che mai ipoiefle vejiiri Ij^&ijW.. dj iiMkb 
dicacene; della, qua! cofa;.ecsJlct,JÌjbeggÌji. r fc^ i 
pratuito fccrateniiffimo:, .e letuprB fecQ/ftaffo; 
mulinava centragli E «mi; «a Maitre, litro-; 
vandali nna&ra in camera del Cai»! Ilici fopr*-; 
detto a cicaleccio, intorno a. un buon fuoco, per-, 
eìocchegli'iranet'ciior.dei yetiiJo,& iuirend* 
infra loro di. molte e VAiie cole ragionato, dille . 
Neri allo Scheggia.; EocotiBriri ftardò dicrQ, e. 
va hora in cafala Peilesrinailaiogiitfe , che efx. 
m qne* tem^ana&ttalicoraisiaoajlposVvefEt; 
to', come tu lei; -ma ligniti ,,cÌTÌóllryi iochdoftra/ 
« con altro foUnvert» le masi , e H vifo , e .dalle, 
quello palò: di guatiti, lenza dirla cofa alcuna, 
lifpofe ' lo Scheggia all' horà , e diflb .. Ecconoi 
un paio a voi , e andate tutto armato di arme 
bianca con '-una roncola in. fpaiia .infinti i» 
bottega. <J£ Csccberino mcreiaio-j ,11 quale ila-:, 
-« . 3 B+ va 
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va all'ho» in fui canto di vicchereeeia.Hove: 
lì regimavano quafi tutti i primi, e i piti ric- 
chi Giovani di Firenze . Di grazia ridendo rif- 
pofe Neri , dà pur qua gli feudi . Son conten- 
to rifpofe io Scheggia ; ma udite. Io voglio, che 
& quelle perfone, che vi faranno ,' moftrando- 
vi adirato , facciate una gran bravata , minac- 
ciando di volerle tutte tagliare a pezzi . Lafcìa 
pur tare a me, fegnitb Neri, venghino pure i 
danari . Ai l" bora lo Scheggia li cavò due feu- 
di nuovi dalla boria, e dine.- Eccogli in pe- 
gno qui al Cavalieri; fornito, che voi harere- 
l'opera, fìanfi voflri. Neri allegro, penfando 
di cavargli delle mani due fiorini , che lo ria- 
veva piti caro , che da un altro diéce, per po- 
ter poi fchernirlo, e uccellarlo a filo piacere, 
comincio Cubito a fare aiutarfe vefìire l' arma- 
dura, tendone all' hora tante incafa il Cavalie- 
ri, che harebbero armati cento compagni , per- 
ciocché egli era amico grandilfimo di Lorenzo 
Vecchio de Medici, ehegovernavaFirenze. In 
qneflo mentre, che Neri fi armava, lo Scheggia -, 
chiamato il Monaco, e il Pilucca da parte, dine 
Joro, quel che far dovettero, e avviogli fuori, e 
cianciando col Cavalieri, flava a vedere ar- 
mar colui, il quale fìi fornito.d' affettar/e ap-: 
furtto che fonavano le due hore. Nel fin.*. 
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allacciatoli l'elmo, li mife la ronfia in fpalla, 
e tir&viaalla volta della botrega di Ceccheri- 
no, ma camminar gli conveniva adagio, fi per 
Io pela delle arme, e fi rifpeno alti ftinieri, 
perciocché fendogli alquanto lunghetti , gli im- 
pedirono lo alzare, & il muovere il piede. 
Intanto il Monaco, & il Pilucca, erano andati, 
a far l'uffizio , 1' uno in bottega del Mereiaio, 
e 1' altro in fu la ("cuoia del Grechetto, che in- 
fegnava allora fchermìre. nella torre vicina a 
Mercato vecchio, i quali in prelenza alle per- 
fone, affermava no con giuramento, Neri Chia- 
ramonteli elfere 1 ufeito del cervello : così fiati 
indettati dallo Scheggia , e che in cafa egli ha- 
veva voluto ammazzar la midrc , & in un poi* 
zd gettato tutte le malferme di camera, e co. 
me in cafa il Cavalieri de i Tornaquinci , s' era 
armato tutto di acme bianca , e prefo una ron- 
cola, baveva fatto fuggire ognuno: & il Piluc- 
ca, ch'età andato alla fcuola della fcherraa, dif- 
feyche'eglihaveva nella fine detto, che vole- 
va andare a bottega a baflonaie Ceccherino di 
ùnta ragione; talché la maggior partediqua* 
giovani li, partirono per veder quella fella,, 
non haveodo raQlro a grado quel mereiaio, 
pei lo.clfere egli arrogante, profuntuofo, igno- 
fanw, e dappoco, e una lingotti» navevaU 



più. tradì»™ di Firenze, pappatore,* leccat^ 
re non vi' dico; nondimeno con tutto ciò riave- 
va Tempre la bottega piena di .Giovani nobili 
«honorati, ai quali, il Monaco raccontava an- 
che egli le meraviglie, e le pazzie di Neri, 
jj quale da cafa il Cavalier partitoli, che (lava 
da Santa Maria Novella, non fenza meravi. 
glia, e rifo di chiunque lo vedeva, s'era con- 
dotto già alla bottega di Ceccherino, nella 
qunleaprima giunta, dato una fpinta grandif- 
fima, e fpalancaro lo fportiello, entrò, furiof». 
mente dentro così armato, nella grufa, che voi 
havete intefo , e gridando : «hi traditori, voi 
fiete morti , inalberò la roncola. Coloro; per la 
fnbjta venuta, per la vifta delle atmi, pe.r h» 
grido delle parole minacciofe., e per veder 1» 
roncola per l'aria, hebbero tutti una grandiflt- 
mapaura;e di fiuto, chi li fiiggì nel fondaco,, 
ehi fi nafcofe nella moflra, chi ricoverò, folta 
le panche, e fotto il defco, chi gridava, chi. 
minacciava, chi garriva, chi G raccomandava^ 
«n trambufto era il 'maggiore del monda . Lo 
Scheggia , che gli era venuto dietro fempre illa. 
feconda, fubito che Io vide vicino aUàTBlWr 
ga di Ceccherino, fi mofla à corfà, e iM an* 
dò volando in Potcaroflà , dove taceva: ar-; 
ic-di lana Agnolo Ghiaia rriontefi fuo £io v 
huonro 
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fcuomo vecchio,e cittadin ripiitaió,Bdii«Don cre^ 
ditti e'gli dille, che corrette rotto in bottega di 
Ceccherirt marciai©, dove Neri, che eraufcitodi 
fe.'à impazzato fi trovava tutto armato, e eoa 
Oria roncola in mano, acciocché egli rionfacef- 
ie qualche gran male; Agnolo, che non ha. 
Vendo figliuoli, voleva grandi (fimo bene al Ni. 
potè, nipote. Ohimè, che mi di tu 5 il vero, 
dille lo Scheggia, e foggiunfe. 'Tolto, ohimè, 
tolto. Venite via; ma chiamate quattro, o fei. 
di que'voitr; lavorami dì Palco., a fine, che 
lì pigli , e leghili, e cosi legato, li conduca a, 
cad; dovs, fìando al. buio tre, o quattro gior- 
ni, che nìuno gli favelli, ritornerà agievol- 
aiente in cervello. Colui , non gli parendo, o 
non «flendo huamo da enee burlato, credetta 
troppo bene alle parole dello Scheggia.; e fubi. 
io, chiamati le:, tra battilani, e tHvettitji, de* 
più giovani, e più-gagliardi, con due paia, 
di funi j ne anjo via battendo alla bottega 
di Ceccherino, quindi poco lontana, dove tro. 
vò Neri , che ha ve va condotto coloro per 
JH»l(rvi*( citavano collo febbri di non toct 
car'qualche «ntennata; e Neri- gongolane!» 
f/a fe, faceva loro una tagliata, e uno fqnar- 
umanto , che li farebbe- difdeHo al • Bevilae. 
qo* : , . girando- intorno con quella . ron. 
i cola , 
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coli, ma guardando Temprerà corre , dove pei 
ielle far loro affai paura, e poto danno . Quando 
il Zio, entrato dentro, bav'endoló di fuori cpno- 
fciuto alla voce, fe gli fcagliì> di fatto addof. 
fo.emelfagiila mano in fu la roncala, gridò: Ha 
forte, che vuoi tu far Nipote mio? e a coloro i 
che menati haveva feco.voltoG, dine. Sa voi 
toglietegli l'arme, tofto-gitialeto in tetra, e 
legatelo prettamente, Coloro; fe gli (cagliar*- 
no fubito addofTo, e prefolo, chi per le gam- 
be, chi per le braccia, e chi per lo collo,, lo 
dilieferó in un tempo in fu l' ammattonato 
che egli non hebbe agio a fatica di poter rac- 
eor 1' alito : e gridando ad alta voce, che fa- 
te voi traditori ; io non fon pazzo ; potette 
rangolare, che efli gli légarano le braccia, e 
le gambe di maniera, che non poteva pur dar 
crollo ; e trovato una fcala , ve lo accomodara- 
no fopra, legato havendolo firn di buona for- 
te, acciocchì egli non fe ne ginafle a terra. 
Lo Scheggia da parte recatofi , e udendolo ìn 
quella guifa guaite, minacciare, e beltemmia- 
re , haveva una allegrezza fi fatta , che egli non 
aapiva nella pelle. Le genti, che erano fug- 
gite, e nafcoftefi , fentendo, e veggiendo, 
che gli era legato il pazzo., fi facevono avanti, 
e riguardandolo da preflo, a lutti ne incre- 
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fceva,elodimoflravano chiaramente, co' gertì 
e còlle parole , Pedate voi, fe Neri dunque fu. 
perbiflìmodi natura, e-biZ2arro fi rodeva deni 
irò : e non refendo di gridare, ne di minaccia- 
re, non fe ne accorgendo, faceva il fuo peggio. 
Agnolo, fatto pigliar la fcala da que' fuoi gar- 
2oni, e lavoranti, e gittatogli una cappa fo- 
yra, ne lo fece portare a cafa, dove il Monaco 
correndo era andato, e ragguagliato d' ogni co. 
fa la madre, dalla quale piangendo Iti ricevu. 
io, & ella, e il Zìo lo fecero mettere incame- 
ra principale foprail Ietto, cosi legato, corti, 
me egli era, difportifi per infino 3II3 mattini 
non gli dire, e non gli dare niente ; e dipoi, 
chiamati i Medici , governacfe , fecondo che ve- 
dranno il bifogno ; cosi per configlio dello Scheg. 
giafùconchiufo, e ogniuno doppo fi partì . E. 
ralì in tanto fparfo,di quello fatto la voce per tut- 
to- Firenze, e. lo Scheggia, e ì compagni lèti 
fe ne andarano a trovare il Cavaliere, al qua- 
le ordinatamente tutto il fucceffo raccontar», 
no, che n* hebbe allegrezza, e gioia gran, 
diffima. E. perche gii erano quattro hore fona, 
te, fi fletterò feco a cena, fenza havere colui 
d'intorno, cherompeffe loro 1* tetta-. Reflato 
dunque folo, eal baio in foquel letto legatoi 
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come fine pazzo, il malaccorto Neri', cavate? 
l'elmo, e gli {linieri follmente, e coperto beS 
BÌffimo nondimeno, (lette buon* pezzi cheto, « 
fero {leflb dìfcorfo, e ripenfaroU cofa molto be* 
né ,Tii cenò /come per opera détlo Scheggia , e* 
rà condotto in quel tendine, edal Zio, e dalla 
Madre, tinti diluito Firenze- tenuto perpazMì 
onde da tatuo dolore, e roSfattó difpiacere fi» 
fbpraprifefo, che feégli fufTe flato libero, hareb* 
tic o a fe, o ad' altri fatto qualche gran male. 
Così feriza dormire , e pietl di rabbia , fendo di- 
morato Ìnfimi a mena notte, fìt «dittato dalla 
fame, è dalla fete ; perla che gridando qnauro 
«gli ne' riaveva nella gola, noti reftava di chiai 
mare hor la- Madre, hor la ferva, che gli 
portafTeto da mangiare, e da bere ; ma -po- 
tette arrovellale , che elle fecero ferobiante 
fempremai di non lo ferttire . La mattina poi a 
dBe bore- di' {-ionio , o in circa, venne il Zio 
in compagnia d* un fuo frate! cugino frate di 
S. Marco, e di due Medici, all'ora j pumi 
della Citta 1 E aperto la camera , havendo 
Ja. Madrei un: lume in mano, trovarono Neri » 
don la fern lo haveyono lafciato , il quale 
dal dìfagio del tanto gridare, dal non havere 
$e mangiato', ne bevuto* ne dormito, era, 
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indebolito di forte, che egli era Tornato man. 
fuétti, come uno agnellino: alla venuta de* 
quali, alzando la tette, humanamente gli fa- 
luto , è appreso fili prego,. che tufferò contea, 
ti, fenza teplicirgli. altro, di afcoltarlo cento 
paròle, e di udire le fue ragioni ; onde Agnolo, 
e gli altri cortefemente rifpoiìo, chediceffe, 
cibche egli vsleffe, egli incominciò. E fattoi! 
ila capo, ordinatamente narrò fero tutta la co- 
la di ponto in ponto, affermando, come iti 
Scheggia lo haveva tradito, e fattolo tenere, 
« legare per matto, e poi foggiunfe . Se voi 
volete chiarirvi affatto, andate cotti in cafa il 
Cavaliere de Tomaquinci , noflro vicino , e ve- 
drete, che egli hi ancora i due feudi in dipoli - 
to. Il Zio, e i Medici, udendolo favellare lì 
fàviatnente, e dir cosi bene le fue ragioni , giù- 
dicarano , che egli dice ffe la verità, conofeen- 
dófi affai bene, chi ruffe ìoScheggia. Pur, pec 
Cenificftrfe meglio, Agnolo, il frate, e uno 
* que'Medici, andatìfene al Cavaliere, tr* 
tarono , effef vero tutto quello , che Neri 
viavevadetto; e di più diffe loro Meffer Ma- 
tto; cóme lo Scheggi», e- i compagni, cenato, 
la fera fero, ne riavevano fatto le maggiori: 
•rTfWd inondo. Sicché, ritornati inuno flanté, 
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ÌI Zio fi' vergognìava, e di Tua mano fciolto- 
lo, e difarmatolo, e chiefloli perdono, tutta 
U broda ve rfs va addotto alto Scheggia, contro 
al quale fi accefe d; fdegno, e di collera gran- 
diffima. Neri, dolente fuor di modo, fece rodo 
accendere un gran fuoco, e ringradati, e li- 
cenziati tutti coloro, fi fece portare da man. 
giare , e fatto , eh' egli hebbe una buona colla, 
«ione , fe ne andò nel letto a ripofare, che n" 
fuma bifogno ■ La cefo già per bocca de' tre 
compagni, e de' Medici, fi* fapeva per tutt» 
Firenze, .fi come ella ora feguita appunto, e 
ne andò per infino agi' orecchi del Magnìfico, 
il quale, mandato per lo Scheggia, voile in- 
tendere ogni particolarità; il che poi risapen- 
do Neri, venne in tanta difperazìone, che egli 
fìi tutto tentato di dar loro,, e ma Almamente 
allo Scheggia, un monte di baftonate, e ven- 
dicartene per quella via . Ma poi considerando , 
che egli ne riaveva fatte tante a loro, & ad al- 
tri, che troppa vergogna, e forfè danno glie- 
rie rifugerebbe, diliberò di guidarla per altro 
verfo ; e fenza fare inrendere a perfona, viva, 
fuor che alla Madre, fe ne andò a Roma , e 
quindi a Napoli , dove fi pofe per ferivano d'rr 
ru Nave, della quale poi in procedo di-tem- 
po, 



pò , diventb padrone , e non torno mai a 
Firenze, fe non vecchio, che la cofa s'era 
sdirne mica ta « Lo Scheggia , rihavuti ì 
due fiorini dal Cavaliere, attefe 
co' compagni a far buon "tempo , 
' lìetiftìmo fopra tutto di 
haverfi levato colui 
dinanzi a gli 
«echi. 
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GIANNETTO DELLATokRS 
con accorte fatale, -trafiggenti» la nifi, 
tenui £ uh profuntuofo, gli fa cono- 
fate la /uà arrogato*, 
t tiBtta'Jif 
taltth 
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Tostò che Florido, fornendole parole t 
diede fine alla Tua novella, rifa, e commen- 
data da ciafchUnOi Galatea, non men bella, 
e vaga, che cortefe, e piacevole con leg- 
giadra favella, feguitàndo, ditfe . Vezzofe Don- 
ne, e veriuofi giovani , Jjofciache a me conviene 
iora colla mìa novella trattenervi , prendendo 
occalione dalle due fopradette , una Ve ne rac- 
contare) anch* io d'Una beffa; ma non tanto n- 
gida , quanto la prima , e meno villana , che 
la feconda, dove altro non accadde , che parole, 
e rifa, per fare accorto, e avvertito un profun- 
tuofo dello errore fuo; e foggitinfe dicendo. 

I beoni, i pappatori, i tavernieri, e que- 
gli finalmente, che non attèndono ad altro, 
che a empiere il ventre, e che fanno profef- 
fione d* intenderli , e de 1 vini , & di conofeere 
i buoni 



Noveua Quarta, 

i buoni bocconi ; comme voi dovete, fapere 
la maggior parte fono di non troppo buona 
vita, e poveri; perciocché dando, tutto il gi- 
orno in fu U taverne, canfora crebbero, come 
15 dice, la Turpea di Roma: e cosi fon quali 
tutti rovinati, e falli,;, trovandoli in capo 
dell' anno riaver pegno, il fiorino, per diece li- 
re. Ritrovandoli dunque quelli tali fpeffo i n fie> 
me a defco molle, beendo, e mangiando, a 
far buona cera, avviene, che quando per lo 
troppo toflo, o per lo foverchio bere, e mangia- 
re, per le parti di fopra , e per quelle di fono 
fenza nfpettoalcano. (Ventolare fi intono, hanl 
no uncQtal proverbio, "o ribobolo., dicendo fem. 
■pre, alla barba di chi non ha debito,, fendo cer- 
tidimi di non offendere nettino di loro., ne al- 
tri ancora, che ivi intorno. fuffero.; onde'a que- 
fio propofìto vi dico, che nella noflra. Città, 
&i furqno alcuni Giovani in una compagnia 
nobili, e ricchi, e CQilumati, ì quali u fava. 
no fpeffo hora in cafa uno, bora in cafa un 
altro cenare allegramente, più per ritrovati 
infieme, e ragionare, che per cura, o folle, 
citudine d empiere il corpo, $■ ottimi vini - e 
ài preziofe vivande, non perb, che non fìef- 
fero honoratamente, e da par loro. Et erano 
appunto tanti, che facciendo ognuno la fu» 
Ca cena, 
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cena, tutta ingombravano la fettimana,. cfie 
b riaichuno toccava la fna volta, e dipoi, ri- 
pigliando, conti covava no di mano in mano: 
e a colui, cbe faceva la cena, era lecito' fola- 
mente porer menare chi gli veniva bene, agli 
altri conveniva andar foli. Hora accadde, cbe 
fendo la prima volta flato invitato art giova- 
ne , amico di tutti , Dionigi nominato, fenza 
edere poi da nefTiino altro flato nnvitato, non 
Jafciava mai di non rapprefenrarfe , e per forte 
era il più ignorante , e profnntuofo giovane di 
Firenze, e colui, chei più deboli, e feiocchi ra- 
gionamenti haveva , che huomo del mondo , e 
per difpettc* fempre tener voleva ilcompagnuz- 
so in mano, ne diceva altro mai, fe non che il 
non haver debito, faceva fcl i gli vomini felici, 
e come non fi pub trovare ne il maggior coi*- 
tento, ne la maggior dolcezza ; e che egli rin- 
graziava Dio, che fi trovava fenza avere un de- 
bito al mondo, ne mai haverne fatto, ne animo 
mài di voiemefare: eogni volta, che eglino Ci 
litrovavano ìnfieme, faceva una filaftroccola 
lunga lunga di quello fno non haver debito i 
che troppo gran failidio arrecava a gli orec* 
chi di coloro; dimodoché egli era venuto 
a tutti in odio , e lo havevano più a noia , che 
il mal del eapoi nondimeno per io efler* 
egli 
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«gli figliuolo di gran Cittadino, e in quegli 
Tempi aflài reputato, ninno ardiva di dirli co. 
la alcuna alia fcoperra ; benché mille bottoni ha- 
venero fputato, e mille volte datogli a traver- 
fo; ma egli, 0 non intendendo, o facendola 
vifta di non intendere, badava a tirare inan- 
zi; onde tutti refiavano dolarofi , e maiconten- 
. ti, afpentando pure, che da liti venirle la di- 
fcrezione, che nella fine, vergi»" 11 andò fi fi le- 
vate loro d' intomo . Hora avvenne, che toc- 
cando la volta a un Giovane, che fi faceva chia- 
mare Giannetto della Torre, avveduto mol- 
to, e faceto, fece feco penfiero di far prova di 
levarli colui dinanzi a ogni modo. E frafe pen- 
fato quel tantoché fife intorno a ciò volefle, 
trovato uno de 1 compagni fuoi , e il tutto con- 
feritogli, lo prego, che aiutar lo volefle, e mo- 
ftrogli cib che a fare, e a dire haveva. Cosi 
venutane 1' hora della cena, ei Giovani ragu- 
natifi al luogo diputato, quafi in fui porli a ta- 
vola, eccoti giungere all'ufanza, fenza efiere 
flato invitato, il buon Dionigi, con una profo- 
popea, come fe egli fufle flato il padrone di 
tutti , e arto gan temente , rompendo loro i 
ragionamenti, entrò in fu lefue cicalerie. Ma 
Giannetto, fendo !e vivande a ordine, fece 
dar 1' acqua alle mani , e Dionigi il primo fi 
. Cj 
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pofe a mttlfa, e arrecofle di dentro-, dirimprt- 
to appunto a una porta d' un giardino , donde 
fpirava Tempre un foave venticello* acciocché 
la frefchezaa di quello, gli tempera/fé alquanto 
il foverchio caldo, fendo appunto .ili' bora nel 
colmo della 'tote. Egli era molto beicelo > & 
haveva una delie belle, ben compofte, e colti- 
vate barbe, che ttiflaro, non pure in Firenza, 
«li ih 'tutta Tofcana , nera > e affai lunga . 
Et eftendo poi gì' altri di mano in mano a ta- 
vola poflifi , e mangiando già i poponi , Dioni- 
gi, Riavendone tolto una fettà^ e bevuto un 
tratto, come colui, che non troppo gli anda- 
vano a grado* cominciò favellando a entrate in 
fu la beatitudine del non havère, he mai ha- 
■irere havuto debito'; e s'era appunto dirizzati) 
-in fu. la peto, quando Giannetto, dato l'oc- 
chio al compagno, comincio a turarli il nafo, 
-& cosi fece colui ; i quali a bella poto Ci have- 
■vano meno in mezzo Dionigi ; onde P uno pre- 
fe a dire . Che puzzo fenr' io > rifpofe P altro , il 
più corrotto , che fi Tentine giamaj egli non 
lìdi tanto trillo odore un carnaio, e ne difgra- 
zio, là dietro mercato vecchio. I compagni, 
meravigliandoli , non fentendo altro odore et* 
foliti fonerò, Ilavano, guardando» 1 1' un l'altro, 
come froemorari , artandendo, cfcr flne dovette 
bavere 
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havere la cola, quando Dionigi, quali ìntql» 
lera, veggi endo coloro , turarle il «fa, e copi 
fott' occhi guardar pace inveirlo lui j.difTe , Sarei 
mai io, che putefli? che voi mi guardare cosi 
fifo? feto non crederi, phe.voi ve ne : adjraile.» 
Tìfpofe Giannetto,, eoa licenzia nondimeno di 
quelli airri buoni compagni , direi veramente, lì 
cagione di quello tanto puzzo.. All' hora Dio- 
nigi , come colui , che era tutto il giorno in lui 
corpo alle Paine, lafcivetto,.e Inailo, tutto 
prorJhmato, e pulito, rìfpole, Dì, di, dì pure, 
non haver rifpetto alcuno: lbggiunfe dunque 
Giannetto ; poiché vi piace , io la diro,, e fegui- 
tò, Cote (la barba e quella, che tanto pure, e 
sì corrottamente ; perche ?, rifpofe Dionigi ? e 
che vuol dire? A (col fatemi , e in tendere telo, 
foggiuufe colui, e dilte. Tutti coloro, che fre- 
quentano le taverne, e che vi fi trovano con- 
tinovamenre a bere, e a mangiare, i pi£i fon» 
huqrnjni di peffiaii epitomi., difonefli, e (por- 
chi, * con reverenza della tavola, non hanno 
(ignardo alcuno di lafciare andare o da baffo, 
Q da alto, anzi vituperofamente datino aiuto, 
« KmVà, e alia corregge, alla fine dejle 
quali, quali fempre dicono; alla barba di 
chi non ha debito. Hora dunque, fecondo le 
parale vo/tre, non haver.do TO..4Étó£ 
C + " mai 
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mai riavutone, credo veramente, che voi fiata 
foto in Firenze, e cosi havendo tanto folta , « 
bella barba , torte le coloro vituperofe beflem- 
(nie vi vengono, e nella voflra barba giungo- 
no, e vi fi appiccano di maniera, che non vi i 
peto , che non habbia il (no rutto e la fua cor- 
reggia ; onde ella pule tanto di reciticcio , e di 
merda, che non vi fi pub Ilare apprettò ; ficchi 
non vi meravigliate più del noflro turarci il na- 
fo , e farcite bene per honor di voi prima , e poi 
per benefizio noflro a non vi ritrovar più alle 
tioftre cene ; fe già voi non venirle o rafo , o ve- 
ramente con debito: alia fine delle cui parole, 
tanto abbondarano le rifa alla brigata, che vi 
fù pili d' uno, che fi hebbe a levar da tavola, . 
e sfibbiarfe ; e a più d' uno vennero giù le la- 
crime da gli occhi, veggiendo maflìmamente 
ftar Dionigi , che pareva un orfo; e non porevd 
per la collera, e per la rabbia rifponder pa- 
iola; e veggiendo parimente ognuno ridere, 
cheto, cheto, fi levò da tavola, havendo fatti» 
un capo, come nn celione, e prefo la cappa, 
lenza ditnulla a perfona, fdegnofo s' andò eoo 
Dio, non fendo ancor venute in tavola le in- 
salate; e tanto fù lo fdegno, e l'odio, che 
egli ne prefe , che per lo inanzi non fi voli» 
mai piìi trovare con elfo loro, e non favellò 
mai 
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Dia! à delfinio, e mali! ma me 11 te a Giannetto, 
I Giovani neramente finirono di cenare, a 
colle rifa fornito, doppo i loro piacevoli ra- 
gionamenti, fene tornarono alle lorocafe alle- 
gri, e contenti, che con fi bella burla, e 
piacevole invenzione, mordendo, e 
riprendendo, Giannetto, leggiadra- 
mente la ignoranza, e la 
profunzione di Dionigi, 
tolto riavete loro ila 
gli orecchi così 
fatta feccag- 
- ■ sinc. 
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G UGLIELMO GRIMALDI 
una notte ferito » corri in ca/g Fazio 
Orafo, e quivi fi muore j al quale, "Fazio 
malizio/amente ruba una graffa fomma di 
ducati, e /atterratolo /cgretamente , ji*ge t 
perche egli era anche alch'imifla , d* haver 
fatto aritnto, e vajfene con effo in 
Francia , e fatto /embiante di ha- 
verlo venduto , in Fifa ricchi/- 
fimo torna ; e poi , per gelofi* 
della Moglie, accu/ato t 
perde la vita, & eli» 
doppo ammazza ì 
figliuoli , t /c 
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No» 0 tofio lì Tacque Cijatea, alla fine 
venuta della fua corra favola, pia piaciuta 
per altro, e lodata da tutti, che Leandro, 
girato gli occhi intornp, e dolcemente la .lieta 
brigata rimirato, correli Fanciulle dilte , e 
voi innamorati Giovani, poiché il cielo ha 
voluta forfè dal nome finto, col quale voi 
mi chiamate, attefo che chi l'ebbe daddo- 



Vero capilo male, mentre che notando andava 
alla cafa della Tua amala donna, o altra qual* 
fivoglìa cagione, che io contro a mia voglia, 
de gli sfortunati avvenimenti altrui , e infelici 
faccia primieramente fede; fono contento con 
una delle mie novèlle, Un dolorato* e compaf- 
Jionevol cafo, e veramente degno delle voftre 
lagrime, farvi udire, fiero, e fpaventevole 
quanto altro forfè , o più , che intcrvemue già. 
mai : e quantunque egli non accadete ne in 
Grecia t ne in Roma, ne a perfonedi alta pro- 
genie, o di regale ftirpe, pure cosi fu appunto, 
come io ve Io raccontare, e Vedrete, che nelle 
humili, e baRecafe, cosi come ne'iiiperbi palaci, 
e fotto i dorati tetti, il furore tragico ancora al- 
berga , e per cagione d'una femmina, anco- 
ra che ella non fune ne Imperatrice , ne 
Reina, ne Priiicipefla, difperata, e fanguinofa 
morte del marito , de' figliuoli , e di fe (teff» nac- 
que: al co Itate mi dunque, e comincio dicendo. 
■ Leggesi nelle florie Pifane, come anti- 
camente venne ad abitare in Pifa Guglielmo 
Grimaldi confinato da Genova per le parti 
il quale giovine ancora di Ventidue anni 
con non molti danari, tolto una cafetta sp- 
pìgione, e Tattilmente vivendo, cominciò a 
preftare a «fu»; nella quale arte guadagnando 
affai, 
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affai , e fpendendo poco , in breve tempo dovetU 
tb ricco, e perfeverando in fpazio di tempo , ric. 
chiflimo fi fece; Tempre coi denari, crelcendo- 
gli inficine la voglia di guadagnare; Intanto 
che vecchio trovandoli con parecchi migliaia df 
fiorini, non haveva mai mutato cafa, e per 
mafférizia tuttavia (lato folo : e quefti fuoi de- 
nari non fidando a perlina, guardava in caf» 
con mirabile diligenza , e cotanto amore have- 
va pollo loro, chemon harebbe con uno feudo 
campato un huomo da morte a vita , di manie- 
ra che egli era mal voluto, e odiato da torta 
l'ifa. Hot» menando quefte vita Guglielmo, 
accadde, che una fera havendo egli con ceni 
Tuoi amici cenato fuor di cafa fiia, nel tornar, 
lene poi , fendo di notte un bnon peno, e ba- 
io, fu, o per malevolenza, o colto in cam- 
bio, affrontato, e ferito di un pugniate fopra, 
la poppa manca, onde il poverello, fentitolì 
fento, fi mife a fuggite. In quello [Unte fi, 
ruppe aopumo il tempo, e comincio a piovete 
rovinofainente. In tanto che havendo egli cor- 
fo più d' una baleftrata , e gii tutto molle, ve- 
duto un ufeio aperto, e la dentro rifplendere 
un gran fuoco, entrò in quella cafa, nella 
quale flava un Fazio Orafo, ma di poco 
tempo s'era dato all'alchimia, dietro alla 

quale ■ 
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iquale eonfumaro haveva gran parte delle fue 
foflanze, cercandodi fare del piombo, e del pel- 
tro, ariento fino. E quella fera, accefo un 
grandiffimo fuoco, arrendeva a fondere, e pet 
Io caldo, fendo all' hora di fiate, teneva l'o. 
fcio aperto, fi che fentito il calpefìio di colui, 
fi volfe di farro , e conofciutolo , fubito gli dif- 
fe . Guglielmo , che fate voi qui a queir horra 1 
ea quello tempaccio ftrano? Ohimè, rifpofa 
Guglielmo, male : io fono (lato aflàltaro, e fe- 
rito , ne fo da chi , ne perche? e il dire quefte 
parole, il pofarlì a federe, & il pattar di quella 
vita , fìi tutto una cofa medefirna . Faaio , veg- 
giendolo cadere, m era v i gl i ofo , e paurofo fuor 
di modo, lì mife a sfibbiargli lo flomaco, e a 
follevare, e a chiamar Guglielmo, penfando 
effergli venuto qualche sfinimento. Ma rollo 
fentendo muovere , ne battergli polfo , e trova- 
togli poi la ferita nel petto, e di quella , per la 
malignità, non ufcito quafì fangue, hebbe per 
certo, che egli fate, come egli era veramenre 
mono ; talché sbigottito corfe inconranente all' 
ufcio per chiamar la vicinanza, ritrovandofi per 
forte ìncafafolo;perciocchè la moglie, con due 
fuoi figliolini mafchi di cinque anni , o in 
circa nati a un corpo, era a cafa fuo Padre 
-andata, che flava per morire- Ma poi fenten- 
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do fortemente piovere, e lonare, e flon'vtft. 
giendofi per le firade un teilimonici per medici- 
aa, dubitando di npn eSère udito, fi refìò; e 
mutato in u.n tratto prnpofito, ferrò Tufcio. 
e -tornartene in «fa, e la prima coi* aperfe 
Ja fcarfella di colui, per vedere» come v'era 
«lenirò danari ; e trovovvi quattro lire dì mo- 
neta, etra, molto ciarpame di pochidìmo valo- 
re, un gran mazzo di chiavi, le quali fi avvi. 
_sì> dovere aprile 1* ufeio da. via, e dipoi tutta 
ìfi flanze, le Calìe, e i forzieri di «fa, Guglielmo ; 
il quale fecondo la pubblica fama, penfavaef- 
■feie ricchiffimo, efopratutio di danari feschi,. e 
quegli havere appretti di f e . Laonde fopra ciò 
difeorrendo, e penfando gli venne nella mente, 
come colui , che alluto , e fagaciifimo era , di fc. 
K un belliflìmo colpo alla vita fua r e feco fieno 
dine. Deh perche non vò io con quefie chiavi 
hor hqra a eafa eofiui , dove fon certo, che no» 
ì perfona nata? Chi mi vieterà dunque, che io 
non prenda tutti i Tuoi danari, e chetamente, 
gli arrechi qui in cafa mia ? Egli , per mia buo. 
«a forte,, piove, ami rovina il cielo, la qual 
«fa fa , che niuno , oltreché gli q già valicata 
mezza notte, vadia attorno, anzi ogniuno II 
flà rinchiufo al coperto, e dorme nelle più 
lipalh) danze della caia . Io fono in quella cafa 
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folo, e colui , che hà ferito Guglielmo, dovei- 
te, dato che gli bebbe, fuggir via, e nafcon- 
derfe, odi ragione nollo harà veduto entrare 
quà entro : e fe io sb tacere, e di queflo fatto 
non ragionar mai con. hunriio niente , chi potrà 
mai penfare, che Guglielma Grimaldi Ila capi- 
tato qua ferito, e in quella guifa. mono? Do- 
menedio ce l' hà mandato per mia bene ; e chi 
fi anche, le dicendo io di quella coM la (iella 
verità, mi folTe creduto? forfè fi penferà, che 
io 1* habbi* morrò per rubarlo, e pofcia mi Gì 
mancato l'animo. Chi mi ficura.,che io non. 
fu prefo, epodo al rnartoro'e come patrh giu- 
ftificarmi ? e quelli Mini»" della Giudizi* fo- 
no rigidiflìmi, intantoehì io potrei toccarn» 
qualche flrapparella di fune e forfè peg' io an- 
cora. Che farb. dunque' infine egli è meglio 
rifolverfi a tentar la fortuna, la quale fi di- 
ce , che aiata gli audaci , e vedere , Te io potef- 
fi una volta uftire di affanni. E quello detto, 
tolto ari buon feltro, addoftb, e un gran cap- 
pello in capo, lechiavi infeno, e una lanter- 
na in mano, piovendo , tonando, e bale- 
nando fempre, ti mite ir» Via, & in pocod* bo- 
ra arrivo alla «fa di Guglielmo , non 
troppo Ìndi lontanai e con due di quelle 
«biavi, le maggiori, aperte i'ufdo, & i 1 
prim» 
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primo volo fece in camera, la quale sperili 
fe ne andò alia volta di un cartone grandini, 
tno , e tante chiavi provò , che egli lo aperfe, 
e dentro vi vide due forzieri , i quali con. gran 
fatica aperti , )' uno trovò pieno di dorerie , co- 
me snella, catene, maniaiie, e gioie, eperle 
di gnudifTima valuta ; ittll* altro , erano quat- 
tro Tacchetti pieni di duca'ì d'oro traboccanti , 
fopra o^niuno de ì quali era feri tro una polizza, 
e cucita, che diceva. Tre mila feudi d' oro bea 
conrr: onde Fazio allegro, e volonterofo, pre- 
fe foto quel forzieretto, temendo fotfe, che le 
doterie,e le gioie, non gli funero fiate a qual- 
che tempo riconofeinte . Lafciando (lare ogni al- 
•tra cofa raffettata ai luogo fuo, e riferrato, e 
racconcio il tutto, come trovato haveva, fe ne 
ufcì di cafa colle chiavi a cintola, e con quel 
forziere in cai», e tornoffene alla fua abitazione, 
fenza efTere fiato veduto da perfona ; la qual co- 
fa gli fticcedette agievol mente, rifpettoal tem- 
po , che di quel!' anno non era ancora flato il 
peggiore, piovendo tuttavia quanto dal cielo ne 
poteva venite, con baleni, e con gfandiffimi 
tuoni. Fazio la prima cofa, poiché fh al Gcuro 
in cafa fua, mifeil forziere in camera, e mu- 
tofTì tutto, e perche egli era aitante, e ga- 
gliardo della perfona, prefe fubito di pefo 



Novella Quint». „ 
colili morto.eandouenecon elfo nella volta e 
eoa «rumenti a ciò, in un canto di quella cavi, 
e lece una folla quattro braccia a dentro , e tré 
hinga, .due largare Guglielmo, eosl com , 
egli era vedilo, e colle chiavi infoine vi poli 
dentro, e ricoperte colla terra medelima la 
quale rappianò, e ralTodo molto bene ; e vi mi. 
* /opra ceni calcinacci , che eran lì in un can- 
to, in B uifa tale, che quel hiogo non pareva 
mai flato tocco; e pofcia, tomaio in camera, 
e aperto il liniero, e Copra un defco rovefciato 
imo di quelli Tacchetti , li accetto quegli eltére 
tntti quanti fiorini o» oro, egli abbagliavano 
mena la villa, e co.1 gli altri Tacchetti guarda- 
ti , « pefati , trovò che gli erano , come diceva 
la relitta, tre mila per facchetro; onde pieno 
d' allegreaza , e di gioia rilegatigli molto bene, 
gli pofe n'uno armadio d'un fuo fcrittoio, • 
ferragli ; & il forziero mite in fui fuoco, a 
ftima che fe ne pattine, vide ridotto in ee- 
nete, e Iafciato i fornegli , il piombo, e le boc- 
ceabandiera fe ne andòadormire,cheappunto 
era reflaro di piovere, ecominciatoli a fargior. 
no, e per rifloro della panata notte , dormì 
perinfino a vefpro i di poi levatoli , fe ne andb 
in piazza , e in Banchi, per udire fe nulla fi dicef- 
fidiGuglielmo nei luoghi perle faccende ordì. 

D nati 
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nati, del quale non fanti ragionare ne quel gi- 
orno, ne il fecondo; il terzo poi non compa- 
rendo Guglielmo ne i luoghi per le faccende 
ordinati, fi cominciò a mormorare tra la gen- 
te, e a dubitare, veggiendofi ferrati della fua. 
cafa gli ufei, e le nneftre, che qualche male 
non gli fufTe intervenuto. Quegli amici fuoi, 
Coi quali cenato . ultimamente haveva,ne da-, 
«ano, per infinoche da loro li parti, vera rela- 
zione; da indi in là, non fi fapeva ne quel che 
fetto bavelle , ne dove (lato fi fulfe . Per la qua! 
cofa la Corte., non fi riveggiendo Guglielmo , 
dubitando, che non fufle in cafa morto, fece da 
i fuoi Miniftri aprire per forza 1* ufcio , & entrar 
dentro, dove, eccetto che Guglielmo, ogni co- 
là trovarano ordinatamente al luogo fuo ; di che 
meravigliatifi, in prefenzadi teftimoni tutti gli 
ttfei, le caffè, & forzieri, non fi trovando 
■leuna chiave, collo aiuto dei magniani, 
aperti furono, e tutte le rotine ferine, dalla, 
«affetta delle dorerie in fuori , & i libri, che 
furono partati alla Corte, e podi a buona guar- 
dia , e còsi rimafe la cafa; e prettamente 
andarano feandi feverifTìmi per havetne notizia , 
promettendo- premio grandi (Timo a chi lo noti- 
ficafTe, o morto, o vivo. Ma ogni cofa fu ina- 
ilo, che pei Un tempo non fe ne teppe mai 
i_i _ minte; 
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niente ; di maniera che in capo a tre meli , noi» 
fendo quivi chi Io vedete, e riavendo all' hora 
i"Genovefi inimicizia, e guerra grandi Mima co 
i Pifani , per lo che non vi farebbero venuti i 
parenti, la Corte fi ingombetb tutte le fulìan- 
ze fiate di Guglielmo , faccendofi gran meravi- 
glia purogniuno, che non fi folli trovato dei 
lari; e alcuni fi penfavano, che egli fi tufle 
andato con Dio. con elfi, e altri, che gli na- 
vette fotterrati, onafcoG in qualche luogo Ara* 
no, e molti che la Corte non gli havelTe volo* 
ti appalefare. Fazio in quello mentre era fiato 
chetiamo fempre , e veggiendo andare le cofs 
di bene in meglio, lietifTimo viveva, fendo di 
buona pezza tornato a cala la moglie co i figli, 
noli , alla quale nondimeno non haveva detto 
cofa del mondo, e cosi haveva in animo di fa, 
re, il che farebbe flato la ventuta fua; dove il 
contrario la fua rovina, della moglie, e dei 
figliuoli, Hora fendofi la cofa di Guglielmo ad. 
tormentata, e gii non fe ne ragionando pii», 
Fazio dette voce fuori di bavere tatto parecchi 
pani d' ariento , e di volere andare a vendergli 
in Francia ; della qual cofa lì ridevano la mag. 
gior parte degli huomini, come di colui , che gii 
iae voltolerà affaticato in vano, & riaveva 
ÌÌttatoviaIa6ticà ( iliempo,ela fpefa; per. 



ciocchi a farne il faggio non haveva mai retto 
al martello, e gli amici , e i parenti Tuoi (opra- 
tatto . ne lo fconfigiiavana, dicendo, che ne fa- 
ceto quivi il paragone, e fe buono riufciffe a. 
tutta prova,- così in Pila, come a Parigi ven- 
der lo potrebbe; dove, non rioicendq, come fi. 
pentivano, non hàiebbe quel difagio , ne quel- 
la fpefa: ma niente rilevava, che Fazio era 
difpofto di andare a ogni modo, e non voleva' 
altrimenti farne il faggio quivi , fapendo que- 
fta volta, che lo arienw fuo era ottimo ; e fin,- 
gendo che gli mancaffero denari da condurli,, 
impegnato un fuo poderetto per cento fiorini » 
che cinquanta ne bi foga Li vano a lui, e cin- 
quanta difegniava lafeiarne alla moglie , per vi: 
vere infino a tatuo-, che egli tornane , e già , 
lafciando dire ogniuno, fi era pattuito con una 
nave Raugea , che partiva all' bora per aUa voi. 
ta di Marnila, lì che Temendo la Donna, co- 
mincio a &r remore , e a pianger feco » dicen- 
dogli , dunque, o marito mio, mi lafcierete voi 
fola con due bambini a quello modo ì e andre- 
te confumando quel poco , che ci e reftaro , ac-. 
ciocchi i voftri figliuoli, Scio ci moiamodi fa- 
me ? che maladerto fia l' alchimia , e chi ve la 
mife perla capo? quanto flava mo_ noi meglio» 
quando voi attendevate a fati' arte dell' orafo, e a 
lavorare? 
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lavorare? Faiio attendeva pare a confolatla, 
e a confortarla , e le prometteva tanto bene al- 
la tornata , che era una meravìglia : Ma ella ri- 
fpondendogfi, diceva pure, fé rateilo meato ì 
fino, e buonr>, cosi fari eoli buono , e -fino qui, 
come inFrsncia, e in quel medefimo modo lo 
venderéte ; ma voi ve ne andate per non ci tor- 
nar mai più j e logori quelli, cinquanta ducati, 
'che mi laiciste, ne converrà, -rnifera mei con 
Quelli lìgi ino Imi andare accattando; e non face*- 
■va ne giorno,. ne notte mai .litro, che. piagne- 
te, e rammaricarle; Ondea Fazio, che l'ama- 
va, e teneva cara quanto gli occhi fteflì, e la 
.propria vita, venne tanta pietà di le: , e com- 
paflìone, che un giorno dietro mangiare, chia- 
jnatola ìb camera fola per rallegrarla, è confelar- 
ia, ogni cola, fattoli da capo, intorno a' cali 
Ai Guglielmo particolarmente le narrò; e pre- 
fola per la mano, la me nò nello fcritroìo, e 
■le fece vedere tutti quei Tacchetti, tutti pieni 
di ducati d' oro : la quale , come fi meravi- 
gliafle, e quanta allegrezza bavette, nonché 
raccontar con parole, non fi potrebbe pure 
immaginare perl fi ero ; mille volte per la 
fbverchia letizia abbracciando , e baciando 
il diletto fpofo, il quale con lungo giro di 
parole, inoltratole come tacere fopra ogni 
Dì «fa 
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la «are tutti que' pani dell' alchimia, e ufcìta- 
-fi di nave, colla (u* cafla, fé ne andò coi vet- 
turali infame a Lione , dove flato alquanti 
giorni, mìfe mano a i Cuoi Tacchetti, e a una del- 
le prime banche che vi fonerò, annoverati i 
foi denati, fe ne fece Tare dneletteredi cambio 
per Pira; una alla ragione de' Lanfranchi, l'al- 
tra al banco de' Gualandi, e una lettera ferif- 
'fe alla Moglie, come feco era rimarlo, avvitan- 
dola riavere venduto il fuo ariento, e di cot- 
to tornate a Pifa ricco; la qua! lettera la Pippa 
fece leggere prima a (no padre, e poi a gli al- 
tri parenti, e amici di Fazio, 1 quali tutti fi 
meravigliavano, e molti nollo credevano, a- 
f penandovi l' op ponto . Fazio, doppo non mol- 
to, colie Tue lettere dì pagamento fi partì di 
Lione, e andonne a Marfilia ; e indi lopra un» 
nave Bufcaina carica di grano faiito, fi conduf- 
fe a Livorno , e di quivi a Pifa : e la prima co- 
fa fe ne andb a vifitar la Moglie , * i figlinoli ,'e 
pieno di gioia, e d* allegrezza- abbracciavat e 
baciava ogniuno, che egli feontrava .per la Ari- 
da, dicendo, che coti' aiuto di Dio era tornato 
ricco, fendo l'atiento fuo riufeito finiffimo, 
• a ogni paragone ; e andatofene colle lettere 
di credenza in Banchi da' Gualandi , e da i 
Lanfranchi, gli fatano rimedi, e annoverati 
D« novo 
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nove mila ducati d' oro, e timi fé gli fece poe- 
tare a cala con meraviglia, e piacere de i pa- 
renti , e degli amici, i quali non fi faziavano 
di accarezzarlo, e di fargli feda , lodando efìre- 
mamente ia fua venti. Fazio, ricchifTimo d* 
par fuo ritrovandoli, veggiendo che tutta Pifa 
oggi mai credeva , che dell' alchimia fuffe ufcito 
la fua ricchezza, fece penfiero di valertene, e 
cominciarla a fpendere; e prima rifcoiTe ii fuc> 
poderetto, e poi. comperò una belliffima cafa, 
dirimpetto alla fua, equattro pofleflìoni delle 
migliori, che fufferonelcontadodiPifa.com- 
perb ancora per duemila feudi di ti tizia Roma, 
e due mila ne pofe in fu n'un fondaco a diece 
per cento, di maniera che egli flava come un 
Principe, e habitando la cala nuova, haveva 
prefodue ferve, eduoi fervidori, e reneva due 
cavalcature, una per fe, e l'altra per la Don. 
na. E honoratiflimamefite vediti i figliuoli , fi 
■viveva colla fua Pippa pacificamente in lieta > 
e ripofata vita. La Pippa, che non era folita, 
in tanta roba, e in tanTe delicatezze ritro- 
vandoti, infuperbita, deliberò condurti in cafa 
una veccbierella fua conofeente, e feco una 
fua figlioletta di fidici in diciaflèite anni 
befliffimaamaraviglia; e fece tanto, cheFazio 
ne fti contento, dicendogli, che la fanciulla. 

per 
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'fer cucire, tagliare, e lavorare camice, é tcrtfì 
£e era il propoli te appunto, & il bi fogno del- 
la cafa, e cosi col fuo marito, e co i figliuoli 
viveva contenta in lieta , e dolce pace : Ma la 
fortuna invìdiofa , che Tempre f a nemica de' 
contenti , e de mondani piaceri , ordinò in gui- 
fa , che la letizia loro in dolore , la dolcezza in 
amaritudine, & il rifo in pianto preflarr.enre 
fi tìvolfe ; perciocché Fazio fi innamoro arden- 
li Hi irtamente della Maddalena , che così fi 
tìhiamavala figliuola di quella vccchierella , e 
cercando con ogni opportuno rimedio di venir? 
alio intento fuo, fece tanto, che con preghi, econ 
danari corroppe I la vecchia poveriflìma ; dimo- 
doché la figliuola conobbe carnalmente . E con- 
tinovando la cofa pur lènza faputa della Don- 
na, di giorno in giorno a Fazio crefceva Io a- 
more , havendo dato la fede fui a lei, e alla ma- 
dre di lodo mancarla con bon;ffima dote, at- 
tendeva a darli piacere e buon tempo, e, an- 
coraché tuttavia fpcndeflè qualche éocneiJo > 
fescamente fi godeva la foa Maddalena , 
ma non poterono tanto cautamente go.ver- 
narfe , che la Pippa non fe ne avvedcfie,, 
di cbe col manto prima hebbe di fcotj. 
ce, e di .tirane parole:, ma poi più villa- 
. riamente cella vecchia, e colla Maddalena 
, t procedette^ 
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procedette, e doppo definire un giorno, cno 
Fazio era andato fuori, colle loro robe ne le 
mandò con Dio, havendo detto loro una vii. 
lania da cani ; di che Fazio le fece grandiflì- 
mo romore, e a cafa loro le comincio a pro- 
vedere, credendogli fempre piìidi mano Imma- 
no il difordinato defiderio, e colla moglie 
flava fempre in litigi e in guerra, perche 
nolle dando egli piti noia la notte , co* 
me prima far foleva , andando il giorno a 
fcaricar le fome colla fua Maddalena , era co- 
lei in troppa rabbia per !a gelolìa , e per lo 
fdegno falita; talché in quella cafa non fi po- 
teva più tiare per le grida, e i rimbotti della 
Donna, onde Fazio garritola, confortatola, e 
piti volte minacciatola, e niente giovando, 
per dar luogo al furore di lei , e al fuo cocentif- 
ftmo amore , fe ne andò in villa , e vi fece la fua 
Maddalena , e la Madre venire , dove feti za efTer- 
gli rotto la telta dalla importuna, e fazievol 
Moglie , allegriflìmo badava a cavarfi le fue vo- 
glie . Della qual cofa la Pippa reflò fi dolorofa f 
c mal contenta , che altro non faceva mai ne gi- 
orno, ne notte, che piangere, e fofpirare del 
disleal mariro, della difonefta vecchia, e dell* 
odiata fanciulla dolendoli, e rammaricandofi . He 
effendo già paflato un mele , e Fazio non tornan- 
4» 
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& , ne facciendo fegno di voler tornare, eoli» 
fua innamorata traflullandou", condileiioincom- 
parabile.econ immenfa gioia confum-iva il rem. 
j» . Il che fapendo la Pippa , fuor di modo , e 
l'opra ogni guifa humana dolente , in Tania col- 
lera, furore, e rabbia contro le donne, e lo fpo- 
fo fuo fi accefe , che difperata , non penfando al 
danno, che riufcir ne le poteva, fi difpofe, e dili- 
berb dì accufare il marito, che non guadagna- 
ti" dall' alchimia , ma rubato riaveva t denari a 
Guglielmo Grimaldi , i quali di' Francia haveva 
fìnto di portare dell' ariento venduto . In que- 
llo modo , dicendo , galìighero lo ingrato fpofo , 
e le nemiche femmine . E fenza altro penfare, 
infuriata all' h ora all' ho ra Ci mife a ordine, e 
fenza torre compagnia di ferve, fola, portata 
dal furore fe ne andò, che era quafì fera, 
dentro a uno Magiflrato, che giu(ti2ia teneva , 
come nella città noflra, gli Otto di guardia 
e di Balla, al quale fece intendere tutti i cafi 
del Marito, così , come da lui l'erano flati 
raccontati; dicendo che andafiero a vedere, 
che Guglielmo era fotterrato nella volta della 
cafa vecchia, e difegnb loro il luogo appun- 
to. Il Magiflrato fece il primo tratto ritenere 
la Donna, penfando, ch'efler potelfe, e non 
eflèr la verità ; e mandatane feg re tara ente , e 
con 
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con preftw./a, e trovarono in quanto al morto' 
Guglielmo, così efTere, come la Pippa haveva 
detto, e ia notte fletta fecero andarla famiglia 
del Bargello, che nel letto, colla fua arnorofa 
ghiacendo , Fazio , che non Ce lo afpettava , fu- 
riofaraenre prefero, & innanzi al giorno in Pi. 
fa,&in prigione condufTera . Il quale malin. 
conofo infìno ai di flette, e dipoi venuto alla, 
efaraina, nulla voleva confelfare . Ma coloro gli 
fecero venire inanii la moglie , alla cui villa*, 
egli grido ad alta voce, dicendo, ben mi fìa; 
e a lei rivolto, dito. Il troppo amore , che ioti 
portai, m' hà qui condotto. E al Magiftrara 
pofcia rivolrofi, tutto, il cafo così come veramen- 
te era feguiro, racconti). Ma coloro fpaventando. 
Jo, e minacciandolo fempre, gli dittero, che 
fermamente tenevano , che Guglielmo malizio- 
famcnte da lui fuite flato ferito, e ammazzato 
per rubargli i fuoi danari e goderfegli, come 
per infino all' hora gli era riufcito ; & incrude- 
liti, meltoloalla tortura, tanti martìri, e tati, 
ti gli dierono, che ìnanzi, che da lui (ì pattine- 
rò, ogni cofa, come a lor piacque , gli fecero con' 
feitare; per lo che diede il M.igifiraro fentenza, 
che 1' altra mattina , faccendo le cerche mag. 
giori per Pifa, fufTe attanagliato, finalmente 
e fquartato vivo; e fubitamente tutù i beni 
di 



NoVtLLA Quinta.' tfr 

4i Fazio incorporarono . E Guglielmo cavato 
di quella volta , fecero fotterrare in fagrato, 
con meraviglia, e flupore grand ifftrno di chi- 
unque lo vide; e fenza indugio mandarano ìn 
villa a pigliare la pofleflìone de i poderi , dove 
fu cacciato ognuno fuori, e la Maddalena» 
e la Madre fe ne tomaia no in Pifa alla loro 
eafetts povere e fconfolate. La Ptppa, fendo 
flato licenziata, fe ne tornì) verfo cafa, cre- 
dendone come prima , efìete la bella Madon- 
na ; Tna di gran lunga ne riraafe ingannata, 
perche le fantefche, i fervidorì, e i figliolini 
trovo fuori dalla famiglia della Corte effere 
flati cacciati, onde con eflì dolorofa a morte, 
nella fua vota cara fc ne entri), tardi pian- 
gendo, e dolendoli, accorta del fuo etrore. 
La novella fi fparfe intanto per tutta Pifa , 
laiche ogniuno reftava attonito, e pieno di 
meraviglia, biafimando non meno la fallerà» 
afluzia dell' alchimifta, che la iniqua ingrati- 
tudine della perfida moglie. Et il padre, a 
alcuni parenti, chea vifitarla erano andati, 
tutti la riprendevono, e proverbiavano rigi- 
damente , proiettandole , che co Ì fuoi figliuoli 
infame fi morrebbe di fame, cosi crudele 
havendo fatto & inhumano tradimento al po- 
vero fuo marito ; per la qua! cofa malcontenta ► 
e pian" 
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• piangendo lardatola riavevano . Venne 1* al*, 
tra mirtina, & all' hora deputata fopra ua 
carro lo infelici (Timo Fazio, fatto per tutta 
Pifa le cerche maggiori, in piazza condotto, 
fopra un palchetto a polla fatto , beflemmian- 
dofempre Te, e la iniqua moglie, dal mani- 
goldo in prefenza di tutto il popolo fu fqnar- 
lato, e dipoi iufierae ridotto, e fopra il mede- 
fimo palchetto acconcio, fti difiefo, che quivi 
tutto l'avanzo del giorno flette, a stempio de 
i rei, e malvagi huomini. La Pippa, riavuto 
le triftiffime novelle, quanto più eflerefi pofli 
dolorofa, priva trovandoli per la fua rabbini 
C gelofia del marito, e della roba, fi difpofe 
da fe fletta del commefio peccato pigliarie la 
penitenza ; & arrabbiata , penfato havendo 
quel che far voleva, quando la maggior parte 
delle perfone era a deGnare, coi fuoi figlio- 
letti, prefòne uno da ogni mano, piangendo 
in verfo piazza prefo il cammino, quelle 
poche genti, che la rifcontravano , conofcen-, 
dola, la biafimavano, e riprendevono, cian- 
ciavano andare . E cosi in piazza appiè del pai-, 
chetto arrivata, pochiflime perfone vi trovi 
intorno, e fe tra quelle poche era chi la co. 
Bofcefle, non fapendo quello, che far fi vo-i 
leva, le davano la via, & ella piangendo 
; Tempre 
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fempre coi figliuoli, la crudeliffima fcala fall, 
e fingendo (opra il palchetto d' abbracciare » 
e piangere il morto fuo fpofo , era d" intorna 
afpramenre riprefa ; dicendo, petfìma fem- 
mina, .ella piange hora quello, ch'ella ha 
voluto, e da fe fletta procacciatoli . La Pippa, 
havendofi fìtto I' ugna nel vifo, e (tracciatoli 
Ì capelli , mtta via piangendo, e baciando il vifo 
del morto marito, fece i teneri figliolini chi- 
nare, dicendo, abbracciate, e baciate lo (ven- 
tura^ babbo, i quali piangendo, tutto il pò. 
pota lacrimar facevano. Ma la cruda madre 
in- quella, cavato fuoi-i del feno un bene ar. 
rotato, e pungente coltello, 1' uno de i figliuoli 
in un tratto percoffe nella sola , e lo fcanno 
di fatto, e pib rabbiofa, che percofTa vipera, 
in un attimo all' altro voltoli, il medefimo fece, 
cosi toflo , che la brigata a fatica fe ne accorte , 
e furiofamente in fe rivoltili , nella canna della; 
gola ìl tinto coltello tutto fi raife, e fcan- 
natafì, morendo, a dono a i figliuoli, e al 
morto Mirilo cadde morta . Le pedone, che 
erano quivi intorno , ciò veggiendo , latita 
gridando cotfero, e i due miferi fratellini , a 
la difperata madre travarano, che davono £ 
tratti, fgozzati a gnìfa di femplki agnelli. IÌ 
*WMre,t le grida tubila fi levaraao ahi/Time; 



6+ Prima Ceka 

e per tutta Pifa fi fparfe in un tratto lactudele 
novella; talchi le genti pungendo, correvono 
là per vedere uno cosi f paventalo, e orribi- 
Iifììmo fpottacolo, dove il Padre, e la Ma- 
.dre con due loro così belli, e biondi figlio- 
lini empiamente feriti , e crudeli ffi inamente 
jnfanguinati, e- morti , i* uno fopra 1* alrro attra. 
vtrfati ghiacevono. Ceda Tebe e Siracufa, 
Argo, Micen», e Atene, ceda Troia', e Ro- 
ma alia mfehce, e sfortunata Pifa. I pianti, 
i lamenti, e le linda intanto erano- tali, e 
coO fatte per tutta la. Città, che pareva, E he 
dotreOs finita il mondo. E fopratntio doleva 
a i Popoli la morte de i due innocenti fratel- 
lini , che lenita colpa, o peccato troppo in- 
humanaraente del paterno faogue, e di quello 
dell'empia madre tinti , e macchiati, inietta 
morti flavano, in guifa.che pareva che dor- 
miiTero, havendo la tenera gola aperta, e di 
quella caldo, e roffiflìmo fangue gemendo, 
tanta nei petti dai riguardanti e doglia, e 
compaffione mettevano, che chi ritenere na- 
vette potuto le lagrime, e il pianto, a fafTo, 
o ferro piìi rodo, che corpo humano fi farebbe 
potuto dire; perciocché il crudo, e fcellerato 
fpetwolo harrebbe potuto deilare alcuno fpi- 
tito di pietà nella crodeitade ftefla . Quivi al- 
: , cuni 
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«ini amici, e parenti di Fazio, e della Pip. 
pa, con licenza della Giuftizia, il marito, % 
la moglie fecero mettere ìu una bara, e per- 
che, effi erano morti difperati , non in luo- 
go fagro, ma lungo le muta gli man* 
datano a feppellire .Ma i due fra* 
tellipì con dolore ineltirna- 
bìle di tutti i Pifani» 
in fanta Caterina 
fotterrati 
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IL PRETE DA SAN FELICE A EMA 
e»l voler darU-un papiro , comfce carnalmen- 
te, e Inganna là Mea ; di poi ritornando 
i da lei ingannalo, e perdendo il 
papero, e ( cappóni Aol*rofo t 1 3 
non potendo ire ai fuoi piedi f . 
ì parlalo a < cafa « , " 

• s>« »' 

Novella. Sest a. 
Racconciati* , 'o rifarla . 

No» accorti avvedimenti, non pronte tif« 
pofte, non audaci parole, non arguti motti, 
non fcempia goffaggine, non goffa fc empi ezza , 
non faceta invenzione, non piacevole, o [tra- 
vasante fine, no» -la letizia j & il contento, 
ma focofi sdegni ,- feroci accenti d'ira, ingiu- 
tiofe parole , angofeiófi lamenti , rabbiofa 
gelofia, gelofa rabbia', crudele invenzione, 
difperato, & inhumano fine , il difpiacere , & 
il dolore havevono quefìa volta dai beglìoc- 
chi delle vaghe Giovani tirato in abbondanza 
giiiìelagrime, ebagniatoloro le colorire guan- 
ce, & il dilicato feno ; ne di piangere ancora 
fi potevano tenere, molto biafìmando la mal- 
vagi» femraii», quando Siringa, che feguitar 



doveva, rafciusatifi qli occhi, prete cosi 3 fa. 
vellare,. Pierofe Donne, e voi altri, certa- 
mente, che non e flato fuor di propofito, ìm- 
mezzo a tanto zucchero, emele, alquanto d' a- 
l'oe ,' e d* affènzio mefcolare ; a- fine che per la a- 
inaritudine, fia meglio conofciuta la dolcezza, 
perciocché i contrari , porti infieme , le cofe buoi 
lie, e belle, di bontà, e di bellezza in infinito 
accrefcono. Per quella cagione dunque, io mi 
Vendo certa, chefele panate novelle della prfr- 
lente fera vi tornarete nella memoria, qìianra 
più quella v'ha dato doglia, e maninconia, 
tanto vi accrefcerartnogioia, econtento. E an- 
tera io ho fperanza, che la mia favola, la quale 
farà tutta ridente, e lieta, maggiore- allegrezza, 
è conforto vi porga; e così detto,- con un dolc» 
rifo foavemente la lingua fciolfe. : ^ 

" Come voi dovete fàpere ufanza e (tata Tem- 
pre mai nel noffro contado, che i Preti della 
Villa, quandi) per avventura "i la fella. alla lot 
Chiefa, invitano tutti i Preti lòrb vicini.; per 
Io che-, havendo il Prete del Portico tra Maitre, 
iina^olta la feda, tutti i Preti da lui chiamati 
VI concórfero ; tra i quali Vi fìi liti ferAgóftino» 
che ofiziava a fan Felice a Ema, poco indi 
lontano';- il' quale, méntre che la Meflà'grande 
Iplénnemente fi cantava, .vide pei-forfe -nella 
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Chie/a uni bella giovine, e manierofa; e do- 
Bendato livi intorno , che ella mfle , gli fu rifpo; 
fio e (Ter quindi popolana,; e perchè fila |U*f# 
va molto perla fantaf.a , poco ad alito, fuprcbe 
» mirarla , e vagheggiarla artefe la mattina . Ayr 
venne RPJ c^dettor^ip.P fejnivJf tyqft, 
tute 1? wtfpoc d» chitìfa P imieri ' fe «eaidara- 
^adenuavc.e^WeceroiPretianfulvefpto 
Mi, (er Agoflinpufcendo. on.] fuori in fu 1» Ara. 
«& , pei via di diporto , vide per buona ventura m 
^foonfciofederfi UGipvaue,clie vedutola mat- 
tinainGhìefahayeva, la gitale fi faceva chiaraar 
Mea v moglie dì un Muratore, che in compagnia 
dell' aLite donne vicine, fi flava al frefeo, e a mot-; 
Raggiare:: per la qual cofa, chiamato il Prete 
delU .Chisfav }p P« fe . a domandar di lei , q 
della fua condizione, il quale glirifpofe.effere 
tutta piacevole, e buona compagnia, eccetto 
• eoe co > Preti, i quali, che che fe ne fufle la 
cagione, hayeva più in odip, che il rnal 4e| 
capo., . e : non. voleva^ non che far Jòr piacer*, 
nia pur fen^rgli ricordare . Gran meraviglia fe 
se foce Ver Agoftioo , e fra fe difpofe di e», 
beargliene, a offli «Wo, elicendo feco. mede: 
CtBO,ilo-fo, che tu ci hai asciar la pelle ,yp- 
glia *u., o no* e perchè ella non havfiue ca- 
gione ili wosfcerlo per mt, f e htèa&gj 



Ai Mal volentieri d'intórno, midi lontano'là 
*iguàrdavà purè fottecchi , che non parerà faà - 
étto', é quanto piti là mirava, tantcr più, gli cre- 
deva il difidenr) df poflederla . Iti quello m&n- 
tWné venne il vèlcro , é di' poi la compierà', che 
là Mea tio'n entrò itiaì~iri Chìefa , tàuro che fot. 
n'ito gli ii(Ì2i-, e-Ia'fefa , fef A'gt.ftinò l ferto : cdllè- 
zìone groiTamenre'con gli altri Preti , -prede liceo- 
ìà,eforiio(re"nèaS. Felice à Ema; 'dovè noci fa" 
Èèva'altr'ó mai , che pdnl'aré alla fuà hh'aihò'dta, 
ir il modo crie tener dovelTe , per poterle favella, 
re, che non fune da lei per Prete conosciuto. # po- 
scia cercare di venire à gli attenti fuor; & p'èrcK? 
gli èra TcàltrO , e ròall/ioféttb , -li cadde netl* 
liimo di tentare Una vis da dove rg fi agi dolmen- 
fermfeire", per contentare i defìiléri fuoi 1 , Se ah' 
lunedi in fu lé veritiurt' horà, . iriveffitofi a 
£uifs di un'vitlafro; fparpagliatofi la birba,: 
cori 'una cuffia biaViea, e un eàppelle'tià di' 
paglia ìrl tétta i préfo' mi bèlla, è graflV papero 
ìit eoHò, nartofaiiidnte fi parti di cafa, e pé 
tràgetti fé ne Vefinealta flrada , ' poco' di fopra 
éi'Pòrtico, « pfefó iitianrlbflrnfee, lene' 
«triiva adagiò adagiò, fermàridòlT i 'ogni 1 

rrò. tàntd, ; c6è' di lontanò vide ki Mei in' 
Tufeio lederli, «■ nettare 1 la'rrlfalatà ; onde' 
iniettando •iPaftWSW»,- ft letVrm&al dirimi 
Ej petto, 



petto, guardandola cosi alla femplice ; .p«c]h> 
la Mea , veduto quello gonzo cos': fifo rimirarla 
Jo domandò , fe quel papero, ctie^U lia^e^ ìflj 
braccio, fi veadeva : non fi vende , rifpofe itPre-' 
te- Donamelo dunque difle la Donna, che era- 
favellante. Quello li potrebbe fare , rifpofe feri 
Agoflino, entriamo incafa.e faremo d'accor- 
ilo : la Mei, eh' era di buona cucina, aocchiato 
quel paperane, eh' era grotte, e bianco , alfe 
bella prima fi rizzi» coli' infalata in grembo, i 
mife colui dentro, e ferrò l' ui'cio. Come il Pre-, 
te fi vide in terreno, e 1' ufeio ferrato, diflè alla 
Mea ; Udite Madonna . Quello papero, che voi 
vedete fi bianco , e bello, io lo porrava all' offe ' 
pure a voi non fi può negare, fe voi mi darete 
delle cofe voftre.e nella fine rimafero infieme,. 
che diagliene defle una abbraccia tura, eche il. 
papero fufle fuo; e cosUa : Mea,.parendol#.un' 
cotal , Maccherone crefeiuto . innanzi ,aj..re,rth 
po.felo cacciò fotto; e fornito, che egH.heb; 
beroambediioi la danza, fi levò fu la Dcnnaj; 
ediffe a. .colui, ru te ne puoi andarea tua poila^ 
«he il papero * mio . Il Malprete rifpofe,. 
nò ; voi noll'havete guadagnato : ancora ; .per,-, 
ciocche ^ quel(o che io doveva .haver da voi * 
Jiavefe voi havuto da. rne >( poif&e flandet d* 
fppra , fete flato voi l'huomo, e io la donna. 
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trovandomi di folio, & 'etereilatOì cavalcato r 
la Mea fece bocca da rìdere, e; di.lTe io ; ti ho in. 
tefo , e perchè il Sere l' era riulcito meglio che di 
panila, fendo giovane ancora, grande della per-_ 
lona^CiinOfbido,- felo lirò volentieri addotto.! 
Ccheforiuto la feconda ballata, pofe le mani fet 
Agallino di fatto in fui papero, e dilTe alla Don- 
na. Mona, voiancor vi bifogna , fe voi lo va. 
lete, fiat fotto. un, altra volta;, perchè quella d* 
bora, fcoata quella di prima, e femo appunto 
pagati , e del pari,; a queft' altra volta,. G bene, 
che voi harete, e giuftameuteguadignato il pa- 
pero. La Mea, che per infino all' bora fe ne era 
rifo, e recatotelo in burla, le quella cofa le parve 
llrana, non È da domandarne., e „vo listategli con 
mi mal vifo, diite. Non ti vergogni tu villan 
tirchio? che penfi tu haver. trovato qualche fem- 
mina dipartito? ribaldone , egli tidebbe piacer 
1' unto i dallo qui, e vattì coti .Dio,,e volevagnie- 
ne ffrapparedi-mano; mailfrete lo teneva for- 
te, e accollatoli all' nfcio Io aperte,,* voleva fug. 
girfene, fe non che colei fe gli. patii inanzi, 
e cominciò a dirgli villania,' e colui, a rispon- 
dergli. In quella accadde . appunto , che fuori 
d' ogni fua manza , giunfe quivi il marito della 
Mea, e Mentendogli quiftionare, dato una (pin- 
ta all'ufcio , eotiò in cafa, e veggiendo la 
E* Moglie 
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Moglie con quel contasi in o alle mani', difTe . Glie 
diavol gridi tuMea'Che Domine hai tucheftì 
l* con carello villano ? A cui , f«raa afpetiafd 
altro, rifpofe fubito fer AgoClìno, edine. Sap- 
piate huomo dabbene , che iomercatai con que- 
lla Donna trenta fòldi quello papero, e di tanto 
xeftammo d* accordo nella via , hora ella qui in 
cafa , me ne vorrebbe dar diciotto-. Tu menti per- 
la gola, foggiunfe !a Mea, e parendole ottimo 
inodo a ricoprire il Tuo fallo col marito; fegui* 
rb dicendo . Io te ne voleva pur dare venti , e co. 
sl facemmo i patti;e io dicotrenta, rifpofe il 
Prete; per la qualcofa il marito di lei dine. Deh 
Mea lafcìalo andare in mal'hora, tu diretti pari, 
&egli caffo.e non verrette mai a conclufìone.Hai 
tu paura che t' riabbiano a mancare i paperi? 
Tadiafene còl mal'àn che Domenedio gli dia, 
foggiunfe la Mea, che egli non ttoverrà mai 
più, chi gli faccia quel che gli hb fatt'io. I! 
Prete, partendoti dì cafa, dine : e tu non tro- 
verai mai più altri, che abbia fi graffo, & fi 
grotto papero; e allegro fuor dì modo, fe n* 
tornò a cafa, che da perfona non fu cono* 
fritto. Il maritò, non ha vendo bene intefo 1« 
parole della Mea, le dine: e che gli hai tri 
fetto perì) f egli era più pretto al dovere di re, 
f fa- egli lo porta in Firenze, ne caverà da' 
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fMdS pih ^rquatanm'ie così felto d^cafa quel 
<he gli' Infognava, fe ne: tornò a lavorare, è 
la Mea a nettar l'infilata,, piena tutta di ftìz- 
as, e;di 'dolore, che da un villano a quel moda 
fiifteftata beffata. Paflàrano intanto otto, o die* 
cedi , che fer Agoltino , penfando alla fitt Mea, 
che gli era riurcita meglio, che penfato nons> 
Inveirà, fidifpofe di tornare a vifitarla, e vbl 
der, fe egli potefle colpir feco di nuovo ; ma 
non come prima a macca; anzi pentito al tut- 
tofi quel che fatro riaveva, in quel morfome- 
defimo vefìitodaconradino, tolfe il papero ftef. 
10, e un paio di buoni, e graffi capponi, cori 
animo di darle 1' uUoper lo beneficio ricevuto, é 
gli altri per quello, che egli fperavadi ricevere, e 
lar feco- la pace ; e così un giorno in fu l' horà 
itìedelìma sfuggiafcamenre fe ne venne alla Ara- 1 
da, per la vìa de! Galluzzo , e così in verfo Fi-- 
reiize pianamente camminando , appoco appocd 
fi conduffeal Portico; e quindi dalla cala della; 
fu* Mea palfando, la vide per buona forra 
appunto alla finellra , & ella lui, e conob- 
belb .fóbito, e al papero, e a i capponi fi 
avvilb troppo bene dello animo Aio; per la 
qiial cofa difpoflafi alla vendetta-, veggiendo,. 
che da luì era guardata, rife, e accennoll* 
fftsì colia mano , e levolT* n' un tratto dalli 
- fineflra 
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finedw, e a un fuo Amante» che per ventuHt 
haveva in cafa , e che pure all' hora s' era {lato 
un pezzo feco , difTe quello che far doveffe ( e. con. 
<flb lui fceCo la fcala, e.nafcofolo nella volta t 
Ce ne venne, e aperfe l'ufcio. Il Prete era gii 
comparito, e portoli al dirimpetto ; fìcchè a pri- 
ma giuriti l'almo laMea, e difTe . Io fono venuto 
aportarvi il voflro papero , e quelli capponi anco- 
ra,- fé. voi gii vorrete . La Donna ghigiando gli rif- 
poie.Tu.fii il molto ben venuto, pafla drente col 
buon anno, che io mi fono meravigliata, che tu 
habbi penato tanto a tornarmi a vedere. Set' A- 
goilino entrò iti cafa allegriamo, e la Meadifat-. 
' to ferrò la porta, e prefolo perla mano,nonco. 
me l' altra volta a baflb , ma fu in camera lo me- 
nò , dove pofìifi a federe , il Prete per fua feufa, 
così prefe a dire . Egli è vero buona Donna , che 
L'altra volta, che io ci fui , con elfo voi mi porrai, 
un poco alla falvarica, e quali villanamente; 
ma fe colui non fopravveniva, io v: lafciav» 
il papero fenza fallo alcuno; ma penfando, 
ch'eflèr doverla vofiro marito, com'elfer do. 
veva, feci cosi per Io meglio, che mi'parve, 
aflai buono fpediente per 1' honor voftro, e per 
la falute mia . Ma hora fon tornato a fate il 
debito mio, eccovi innanzi tratto il papero,; 
& ì capponi faranno anche voftri , perch' io ha 
., difegnato. 
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Sifegnato, che coi iìamo.amici, e tuttavia vi 
arrecherò quando una cofa , e quando un' altra ; 
Io ho de i pippioui, delle pollaftre, del. cacio , 
de' capretri , e fempremai , fecondo le (tagioni , 
viverroa yilìtarecolleman piene. Rife la Mea 
orifpofe dicendo : io non credo, che mai pihal- 
la fu»_. vita ■ ci- rornaiTe quello feìatio di mìo 
maritoa quella hotta.' ma vedi, tu mi faceflì 
montare la luna ,dimanierachfc io t' ha rei mani, 
catoienzafale .Equefto detto, prefe jl papeto, 
e ì capponi , che il Prete le lafciò volentieri , pen- 
ando, che ella 11 fulTe rappacificata, e mefTegli 
iv-uuo armadio, dicendo , hor' hora fo ciò che tu 
VjOÌ, £ Ma in quella , eh' ella tornava a lui , fatta 
Don, io che cenno, fentirano batterei' ufeio rovn 
ijpfamente; perciocché colui , ufeendo d' agnato * 
liavwa.apertol'ufcio pian piano, edi fuori tro- 
vandoli, picchiava a più potere; per lo che la 
Ifonna, fatrafi alla fineflra, e tirato la iella pre- 
llameiue a fe , difle quafi piangendo . Io fon mor. 
ta| ohimè che queftoe un mio fratello, il piti 
difperaro, e crudele, huomo , che Ila nel mon- 
di; e volta a fer Agoflino, dine. Entra torto 
in quella camera, che guai a te,e me, fe-tt 
vedefle meco; e in un tratto fece la Vida di 
tirar.ia cordale fpinfe il Prete nella camera» 
e; mefib nell'ufcio di quella un chiaviflellino, 
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fi fece l'i «po di (cita, dicendo forte, «cioè* 1 
ch'i colai intendefle . Ben fii venuto per miih* 
volte il' mio cariflìmo fratello. Colui arnfnae. 
ftrato,-còs1 rirpofecon voce alta , e minacciante* 
E tn per cento mila fii la maltrdvara . Vedi che 
io t'ho puf giunta queftotrano, che ni penfl* 
Vi, che io fuffi mille miglia lontano. Dove "e, 
malvagia femmina , quel traditore del tuo aman- 
te , che a tdifce di fare alla cafa nofìra ranro difo- 
nore > dove e egli ribalda , chi invoglio aromaz- 
iar te, e lui? La Mea piangendo, e gridando 
diceva, fratelmio,mifericordi*,io non ho pèr- 
Iona in cafa.Si, hai bene, feguitò colui, io I» 
troverrò beri io : e fendo famiglio-dei Podeftà del 
Galluzzo, haveva cavato fuori lafpada , e ano* 
tavalafu per lo ammattonato, foffiandó, e fbuf. 
fatido tuttavìa ; per la qual cofa Venne a fer Ago-' 
fliiio in un fubito tanta paura , che egli fti per 
venirfi meno; perciocché la Mea piangendo, é 
raccomandandoti , e colui beftemmianda , é 
minacciandola , fingevano troppo bene : m» 
•iella fine colui, darò un calcio neil'ufciodellt 
Camera , dine, gridando. Apri quà , che io', 
vo* veder chi ci e, e patTarlo fuor fuori con 
quella fpada. Il Prete, fentìto dimenar i'u- 
fcio, e udite le colui parole, non (tétte a dir 
the ci e dato, ma parendogli tuttavia fentif 1 
pattarli 
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palfa-rG da banda a banda, lì girti» da una 6* 
cedra, alta forfè yeiui braccia, chedierro alla 
cafariufciva l'opra una vigna , e poco mancò, eh* 
Ci non rimanete infilzato fopra un palo , pure det. 
le ìd terra; ma di forte, die fi ruppe un ginocchio , 
e ("conciarie un pie malamente ; pure tanta fu la 
paura, che egli fi flette cheto, come l' olio ; e non 
lì reggiendo in fu le gambe, carponi le ne andb ira 
yìte , e vite ramo , che piìi d' una baleftrata fidif- 
colìb dalla cafa . Come coloro Cernirono il remore 
del falro, fubito aperfero la camera,& enrrati den- 
tro, e veduto h fine, non cercarano più oltre, m» 
cafearano ambedue nelle maggiori rifa de! mon- 
do , e andaranfeue 3 vedere il papero , e i cap- 
poni , eh' erano buoni , e gradì : e Ja Mea non 
capiva nelle quoia per l'allegrezza, parendo- 
le, efierfi vendicata a mifiira di carboni. Elia 
certo ognuno , , che non e cofa nel monda 
che tanto piaceja, e conferiti quanto la ven. 
detta, e maflìmapeate alle donne. Il mifer» 
Ut Agoflino carpati carponi , dolorafo , « 
tremante tanto adoperb , che fi condulTe alla 
fìrada , e nafeofo (lette per infino alla fera , tanto 
che per avventura , vide panare il Mugnaio, 
che macinava alla pefeaia d' Ema, fuo amico, 
e vicino, il quale chiamato con bada voce, « 
iiatofeli a cwwfeeie, pr^gb, che fopra un m* 
U 
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lo lo metete, e a cafa ne lo portate. II Mu- 
gniaio, meravigliandoli, fenza voler altrimenti 
intender la cagione 1 , come quivi a quel!' hotta, 
e io cjual " modo li fufTé condotto, fopra uri 
mulo lo pale', & increfeendogliene fuor dì 
modo, a cafaTua lo condute: e come il Prete 
lo'pregU, non dite mai nientea perfona.Ser 
Agoftino alla fante, e alla Madre poi, trovi 
certa fuafcufa dello etere ufcìto a quella fog- 
gia travedrò, e cosi della rottura del ginoc-. 
chio, o della ifvoltura del piede ; che n'hebbe 
alTai parecchie e parecchie fettimane, e al' 
Mugnaio ancora fece credere certa Tua irU 
venzione; talché dimolto teropo_flette> 
cofa, che non fi feppe; e non fi fa- 
rebbe faputa mai, fehoti che Ter 
Agoftino già vetchió, mòti 
< ' ro la Mea, e Marito" 1 ' 

■ •; •• ladiiti'pitiVoltey'" ^ "■ '^'1 
'- - - È U raccontavi ' 1 ' ' 

<. t . ó'-. o.. i , 1: pgr tfia'tB : ■ *' 
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? RE TE PIERO D A S IENA 

mentre vuole beffare un Cherko Fit>- 
ttntino , ì da lui beffato ìnguifa, 
ebe egli vi mettt 

la vita. ■ 




Novella Settima. 

tr 

* i Aveva Siringa coila fua novella fatto piH 
volte arroflire e ridere le Donne, e parimente, 
8 a loro , e a i Giovani a ddolcito il cuore , e rac- 
comolatoi'anìmo,epiù lo harebbe fatto, femef* 
ferlo Prete, noiì fi fuffe, fallando , fatto male al. 
ermo: Ibladente mefTovì , che ben gli flava, ìl pa.- 
peró/eieapponì. Ma Fileno, fentendola già ta- 
cere , e fappiendo a lu i toccare il dover dire , cosi 
coti dolce favella a ragionare incomincio . Leg* 
giadre Donne,e voi genérofi Giovani, io voglio 
Colla mia favola , farvi fentire una beffa , fatta d* 
HU Fiorentino a un Sanefe, il quale cercavi 
ài beffare luì, e perciò noti e da increfeerna 
troppo, ancora che male ne capitane , perche 
chi fi diletta di far frode, non fi dee lamen- 
t»r s'altri Jo'nganna: e diflé. 

Ih 
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* In Prato, non.fo già. (e di TofcanaTAgiOr 
nevai Città, o pure bellittìmo Cartello, fi non 
ha gran .tempo un Metter Mi.coda Siena, prio- 
re nella Piece principale, il quale havevafeco 
un Tuo nipote, anch' egli prete, ma giovane 
tanto, che non diceva ancor cueflà ; folo era 
ordinato a Piftola, e a Vangelo, e un altro 
Chetiamo teneva ancoraa fare i fervigi dell* 
Sagreflia, e deila ChieTa , clie per efTere da Firen- 
ze, lo chiamavano il Fiorentino: il quale ancofc 
ra che fune giovanetto , era nondimeno fagace ,ej 
rnalisiofo, e bizzarrerto alquanto , tal che con 
Prete Piero , che così fi faceva chiamare il nipote 
del detto Priore, flava Tempre in litigi, e in 
quifìionei dì che Metter Mica havevagran. 
diiTìmo difpiacere, e fe non fuffe flato che dal 
fiorentino lì trovava beo fervilo, per liberar- 
le da così fatta fiocaggine, venti volte 1* ha-' 
rebbe cacciato via , e col nipote più volte 
n' hebbe di fconce, e di cattive parole, rnet- 
lendo ogni diligenza per tenergli d ? accordo, 
e ih giace ; ma nulla rilevava nella fine * 
perciocché il Sanefe, vegfjendofi padrone, di 
troppo P altro fuperchiar vole.va; e colui non 
gliene rifpiarmava. una rnaladetta. Hora Prete ■ 
Piero riavendo in animo di voler fat una bef- . 
& daddovero al -Fiorentino,- fendagli venir*' 
un 
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«n giorno lina belliflìrna occafione , deliberà di 
fargliene la notte; e cosi la .fera, poiché gli 
hebbe cenato, e che ogniuno fe ne fìi andato a 
dormire, flette tanto alla porta, adattando - r per- 
ciocché folo in ima camera dormiva allato.a quei- 
ladel ziojche rempogli parve di dar comincia- 
mento a quello, che di fare iutendeva ;e parti- 
tofi tutto folo di camera, le ne venne chetamen- 
te in Chiela, eaperfe una. fepoltura, dove era 
ftata fotterrata il giorno una fanciulletta, che 
era morta in Tei hore, per lo; bavere mangiato 
funghi velenofi; e cavatola fuori x e ricoper- 
to, lo avello, la p refe in fpalla, e portatola 
dietro all'aitar grande, dove venivono all' ho- 
ra le . funi delle campane , la lego con faoi 
artifici alla., fune di quella campana, che Ijvi 
a poco doveva il Fiorentino fonare, per dare 
fegno di mattutino, e : congegnolla appunto, 
che nel jare egli la prima. 'fonata,, gli veni- 
vono appunto i piedi di que^a .motta a. per. 
quoterò nella refra : e cosiffatto, fi partì 
di quivi e rafonte Pafcjo de) chiolfro, ond« 
panar; doveva il Fiorentino, il nafcofe, afpe.r 
tando quello, che riufcir ne dovelle. Vennene 
intanto I- hora dì putita , & il Fiorentino leva- 
toli al .folìto, fenza accendere altrimenti lume., 
percioch' egli v' era prattico, e mille volte tr> 
F "-r'tLX* 
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feto hàreva le campanè il buio> là fe ne 10- 
(Scuramente. E corte egli gjunfe»<letre Al 
-figlio al canapo di quélla più.- grolla, che fona- 
va mattutino, e neL<Ut là. ««ita, allo ingin- 
4* i fitti di colei gli verniero a dar* per ilhan- 
*is 18 fili cupe, e fltiltiartngligiùperlà wm. 
piafiniflra-, infulain*nearpal!aiFeHaà,ual cofa 
ilFioref.rinotf.He rmttiufelio grandi (fimo , diceria 
«O.CrHìo aiutami; e Ufciato.conTaria la rune 
«ellacànipanaiirtmando, e gridando. fi diede. 
» faggi* . Prete P#ertt, udire tefirida , e fentito- 
16 centi» f •• indovini. U eofe h»Wo : - riavuto et 
4tno; la onde contento, * meraviglia, ferrò la 
porta , onde colai èra entrato ^accioche non po- 
tendo per efla ritornartene ,, trovandola chiu- 
£ più rHpè.ttàffc >. * «avene maggior paii- 
e- qùeftoL fatto, tutto, ridente,, e d'alle- 
grezza pièno,, fene tornfa, alla fua camera a 
■dormire. Il Fiorentino, mezzo. fuor di fe, giun- 
te fp*wntata ali' uicio , e trovatalo: ehiufo, fìl 
jjér cader ttiortoi E fi caccio, temoni, a, correr 
per la Chiefa alla, volta, della, porta princi- 
pale, ette riufeiva in fu la piazza,, e di fatta 
'cavatone -A chiavi/Iella l'aperte, e fa ne ufeì 
'ftórii che per forte tra li notte il più bel lume 
di itìoa, che fune flato quell'anno : fi eh» 
%natoC, non veggiendofi perfoia dietra fc 
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/i^iiTicarb alquanto; e fra fe (ledè comincib * 
genfare,.che. cofapotefle eftere fiata, quella , che 
/e gli era avvolta frajetempie eU:ColÌo:e poi 
fjconlatpri J ,chel'Bfdo, i daIui lafciato apenp, 
«:* Sai» ferrato, prete- a dubitare. fcrt«nen|e. 
■chftErew. Piero tumuli navene.. fatto, dette. f«e \ 
e nella fio? coachiiife.qjieflo dover efTergit.jreja,. 
«èateìnterjte^uiopet operaci, luì i : SìcchÈ m- 
fendofené accerwre^tplfr. un moccolo dicantfeia., 
chefempre. ai poriaya feco , «acfiefoloAltft lam- 
pana del Sacramento, fe ne andò. diL'iro all' 
aliare, e- guardando, così. in. cagnjefco,, vide 
ciondolare colei., morta e legata, per, iechior 
me alla, fiine. deli» campana grolla , e conobbe- 
Cubito. «l|e- treccie, lungo*,.*, bionde, $ 
x ^ ghirlanda, che ; ella. havev*Ja,'tefta. dì 
diverfi. gerii p er. la, qnal. cofa , fpiccarplv dil(- 
gentenwnte ^-ancora, che. con gran, fatica,, fc I* 
nife io collp^. e, r cc,ndufrela, al. fuo. avello , 
per rifotterjaCTeJa,.e>ftairi.poì. fempse. cb.e|to, 
per non, dar qupt oìacere *» Prete 4 Pifjro r 
pnicbfc «gli fHfa* aderto» gli cadde nella 
mente di poter; fare uà foUiflun? tratto., ben,, 
cfcè affai malagieyole,, e molto, pericolo, 
* r quivi.Ìalciaro,Ja morta, .ufcendg.. fuori;, pe> 
ch' egli era aflai d.eflro e, gagliardo, tanto fo- 
«» ch*«gU fail ( per uii muro, farà ,OD.:aer» 
t'j F a to 
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lo; e indi fcefe nel ehioftro, e-aperfe 1* Ofcio 
della Chiefa, che colui ferrato haveva; e an- 
datofene aÌU ; -'porrà grande : , la- riferrò a chia- 
viflello, e dffpo poftofi quella morta adoflb, 
fenne venne pian piano, tantoché alla came- 
ra di Prete Piero giunft; -e polita la morta leg- 
giermente in terra, fi mife in orecchi a canta 
•ll'ufcio^ perudire quella, eh* colui faceffe, 
e lo : -feraì>uuW fortemente-'; di' cheoltre a mi- 
fora contento, ma pili 'perla haver trovato 
Il ufeio iocchi-ttfe ; flato, hrftiato da Prete Piero 
a bella-pòm^ 'per lo Caldo grande , e così la -fi- 
neftra' delia camera ; fèndo a IT bora nel cuore 
della ffitte ', Onde gir nacque nuovo difiderio di 
voiar tentare pib innanzi , fi Che-, rìprefa colei 
jn fu'le : braccia, pian piano, e chetamente- en* 
trb ' nèlh> ! tàmera , e aceOlta'tòfi ài letto, quel- 
la morta gh'pòfe aqniacere "a caiito, e partiflì } 
e 'quindi poco' lontano fì pofe in agguato - pei 
vedere, e udire quanto di cib -feguifle . Prete 
Piero i perlò iifàgto , era éntfaro in ungrave 
e profondiflimo tonno ;- : pure in 'fui far del dì 
fi riferrti, e rìvoltaro/i per 'lo letto; non "ben 
detto ancora, pofe -appunto là mano in fui 
Tifo <ii colei ;" e trovatolo- morbido, e freddo 
più che marmo, la tird-~fubito a fe, e pieno 
di mewigliai e di paura! aperte 'jo un -tratto 
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gli occhi, e quella morta vide; e tornatogli 
nella memoria quel che fatto haveva, dubi- 
tando non colei. fufle venuta quivi per iflrango- 
larlo,in uno {fante gli venne tanta paura , che 
egli fi gittò fubitamente a terra dei letto , & in 
camicia faggienda fi ufcì di camera, e non re- 
cando di correre -pur fempre gridando, giunfe 
per lo verone in capo di una fcala che.fcender 
va in terreno, e tanta fu la frena , che egli ha- 
veva di dileguarli , die tutta la tombolò.*la,iruo 
al foni mo, e nei cadere fi ruppe nu.br^ccjo, 
einfranfefì un fianco,. e in due, od, iti tre Iati 
fi fpezzò la teda ; ficchi iénza poteri ■muove- 
re, laggiù dKlefo in terra „ gridava in modo, 
che egli intronava, tutta qudla canonica;, tan- 
to che i-l Priore, il fa/niglio; e la ferva, corre- 
ro chi mezzo veftiro, e chi in. camicia, e Prete 
Piero trovarano a .pie di quella fcala , che. non 
tettava di guaire,edi rammaricarfe . In quello 
mentre, riavendo il Fiorentino ogni co/a ve- 
duto, e come rutti di cafa erano corfì al ro. 
more,. s' era ufciro d' agguato, e andatofene 
in camera di colui , prefe prettamente la mor- 
ta, e per ia via'di lì, fenza eflére -flato ve- 
duto ne da loro, ne d' altrui, fé -ne corfe in 
Chiefa, e colei rifotterrò nel Tuo avello, e 
jawoneiolle per iufino.la ghirlanda in tefta,' 
*j " 1 3 "" Ài 
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di ftrttt the non pareva mai, che di quindi 
fotte fiata mcfla, é fe He andò a fenile 
Ternaria, che già età dì altd. MefTer Mito, 
giunto -dove il nipote ghiaceva miro pertof. 
», noti metio dolente^cne meraviglfofo, poi 
che dalla fame, e dal fervìdore aiutato , lo fece 
tì«it*\ 'rivenne domandando, perchè cosi '(af- 
fé caduto s e cfae ne ftfle 'fitto cagione- Ma Pie* 
te Pieto nulla rifpondendo , attendeva a dolerle > 
« a rammariearfe , per lo che il Priore veggiew- 
dolci fi inai concio, & mito il vifo, & il capo 
Angue* fece dal famiglio chiamare il Fiorenti, 
rio, che di già h aveva cominciati) a fonate a 
Melfi-, e mandollo per Un medico, il migliore, 
efee tafle in Prato. Intanto confortandolo tem- 
pre, incamera ne ló Voleva fare portare 3 brac- 
tia ; per la qual cofa Prete Piero gridando , pi*, 
fe a dire , che altrove', in ógni altro luogo lo por- 
tafleroì errpofatofi alquanto in camera de' fbre« 
ftiérl , narro loro la cagione torta del fuo male j 
• quello -che lì era trovato al capezzale; 1» 
«Atte il famiglio, ch'era animofo, là Còffe 
prettamente, e 'non trovandovi He ferino!»», 
indrttj ne legno alcuno eh' ella vi fuìre Hata , 
giù fe ne tornì», còti dire, "eh* egli doveva 
*ver fogniate; perche nel letto fuo non ért 
Jftfforra- ne morta, ire viva-. Intanto ali* Jjff 
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di erano compariti alcuni Preti vicini , e fen- 
tito il cafo, e veduto il tutto , affermavano ve. 
ramente, che gli era paiolo fra il Tonno veder- 
la e fenrirla, e cheTenza fallo haveva fogniate. 
Colui difperandoft , e pei la meraviglia, e per 
lo duolo delle percolTe, li fece nella Tua carne, 
ra portate, o colei non trovandovi, che ve gli 
pareva indubitatamente haver laicista, fu da via. 
maggior duolo, e meravigli a Toprtpprefo ; cotale, 
che sbigottito non fapeva pitiche fi dire, ne skp 
fi fare. Comparfe in tanto il Medico coi FìpMb-_ 
tino, il quale di 'fuori manincpnofp, e riffe 
tro allegriflìinó., moftrava, .the molto glien* 
intuCaflk .. Ma dipoi t** PreXe , Piero fii fffe 
dicalo, che .per dirne il vero «W hav.*V* 
'trojjpo 'gran male, egli delibero di chiarirlo 
ariano della cola, e in prefenza di tmti 3 jutto> 
qnello, che per far paura al. Fiorentino opera- 
to riaveva, e quello che .HieH Wa inter^ana- 
to, prerjando il. zio» tfl /.eterico, che fuffero, 
contenti di .volergli perdonare, appaleso 
Quivi memigliandoG .ciafou.rio , ^fpofe il 
Fiorentino dicendo. Perdoniti , Dio, che a me 
quella aorte non hai &np ne paura, ne cofij. 
ninna, che io iappia: e (accontalo.,, cornei 
fònb prima mattutino, e- di poi tornatofeae 
al letio in-ful far del ^ , l' ateir.a r ia » * ««s 
F* "ire 
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tre che doppo fonava a MefTa, fentMe grida ■ 
&'il famiglio, Che lo venne a chiamare . Co- 
me? di(Te Prete Piero, e da capo fattoli agni 
cofa per filo , e per fegno raccontò . Il Fiorenti- 
no riflringendofi nelle fpalle, faceva le mera- 
viglie; di modo che colui , fattofi condurre in 
Chiefa, e indi alla fepbltura, e fattola fcoprire, 
la morta fanciulla vi trovb dentro ; chè non pa- 
reva pure Mata tocca di nulla ; per la qual cofa 
gli crebbero in mille doppi la meraviglia, e il 
dolore, e quafi iìupido, e trasecolato , fi fece 
ricondurreal letto, dove penfando Tempre a que- 
llo fatto, tanto gli fopraggiunfe e la doglia, e 
la maninconia, che poco mangiava, e poco, a 
niente dormiva; di maniera che, o tuffe la no- 
virìdelcafo, o gli humori maninconici, la rab- 
bia, e lafrenefia, o pure il diavolo , che lo acce- 
caffè, un giorno fra gli altri , ch'egli era ri- 
matto in camera folo , fi girrò a capo in- 
nanzi a terra d'una fineftra, che riufiivaìn 
una corte ; dove battendo in fu le ladre , fi 
sfacellò, e morì che non batte polfo: di eh» 
rimafe feontenro fuor di merlo , e dolorofiflì- 
mo Meffer Mico ; e non havendo pili a chi 
lafciare, rinunziò la Prioria, e tornoffene a 
Siena, tenendo per fermo, come anche 1* 
maggior parte delle perfone, che il mp°" 
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Cttflé" fiatò aìnmaliaro . Il Fiorentino fit cothetta 
anch' egli partirle, e venutotene a Firen- 
ze, fi acconciò per clerico di Sagrefti* 
in San Piero Maggiore, dove poi in 
procedo di tempo raccontò più di 
mille volte quella fiorii per 
novella, perciocché al- 
trimenti non lì fi- 
rebbe mai po- 
tuto rifa- 
pere. 
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UNO ABATE DELL' ORDINE 
di Badia, paffa&d& per Firenze vi- - 
fitg San Urem* per vedere h - <*■; 
figure , e la Libreria di Mhhet 
- Agnolo; dove per fua > 
ignoranza , e profun- 
' tione, il Tajfolo " 
' fa legare per 
' pezze. 

Novella Ottava. 

Quefl* ìdactnJUtrare. 

Taceva già Fileno, flrigarofì della fua fa- 
vola, della quale molto fi ragionava tra la bri- 
gata , lodando fuor di modo il Cubito accorgimen- 
to del Fiorentino ; quando Lidia, che dietro gli 
veniva, fenza fare altre parole, dine. Anch' io 
belle Donnevi voglio nella mia novella una bet 
■ fa raccontare, la quale non credo, che vi babbi»! 
piacerete far rider meno delle narrate: e feguitb • 
Non fono ancora molti anni, che per Fi- 
renze patio uno Abate Lombardo, che andavi 
, . , . j a Rom*> 
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3 Roma, fme dell' ordine di Badia, mentre the 
Ippolito de 1 Medici era àncora giovanetto, e al- 
la cuftodia del Cardinale di Cortona, il quale 
in nome di Papa Clemente governava la Città, 
Mora a rjneflo Abate, flando alloggiato in San- 
ta Trinità, un giorno , tra gli altri , venne vo- 
glia di andare a vedere nella Sagreltia nuova dì 
San Lorenzo le figure di Michel Àgnolo ; e par r 
titoli con due de i Tuoi frati , e con due altri 
della regola accompagnato , là fe ne andb , dove 
il Priore di detta Chiera, perche la Sagre- 
ftia era ferrata» fece chiamare il Tafio, che 
così per foprannome era detto un giovane 
che ne teneva le chiavi > miniftro di Michel 
Agnolo, che lavorava all' hora il palco della 
Libreria, che venne fpacciatamente ; a cui il 
Priore difte. Sarai contento di inoltrare a 
queflo Valeht' huomo la Sagrefìia, e la Ubre- 
ria, e dagli ad intendere dove , e coma 
hanno a Mar le figure, chi elle fono, e a che 
fio» latta. Il Taffi), rifpoflo , che volentieri, 
s'avvib inriànii, e lo Abate, e gli altri frati 
dietrogli, lauto che in Sagreltia nuova gli 
condufle, dove il venerando Padre diman- 
do di molte tofcy delle quali tatte il Taflì» 
gli dette notizia -■ Cosi lo Abate havendo ve- 
late, t ben confidente ogai co& a A» 



agio, dille a un Tuo compagno. Per certo,- 
chequefte non fono, fe non buone fieure, per 
quei che fi pub giudicate, ma io mi penfava, 
che elle tufferò altrimenti , e fleflèro in altra 
guifa,e non mi fon riufche a gran pezza a quel* 
Io, che io m'immaginava. Vedi, che quello Mi- 
chel Agnolo none perì» uno Dio in terra, corn- 
ine dice la plebe. Divero che le figure, che fono 
in eafa i Conti Peppoli ,. non perderebbero nien- 
te appretto quelle, che dovettero efiere di mano 
diNoddo.odi qualche (carpellino. Il Tatto, 
udendo le colui parole , quantunque ogni uno gli 
«caffè honore , e gli defle del Mettere , e del Re- 
verendo, lo giudicò fubito un folenne brodaio-, 
lo, e iti tutto tentato di rifpondergli in 
gramarica, di quella fua fina, che non-è in- 
tera , ne da lui , ne da altri ; par poi f: ritenne 
per lo meglio. Alla fine, di quivi partitili 
per andare a vedere la Libreria , pattando 
per la Chiefa, domandò l'Abate il Taflb, 
quarto tempo era, che la ruffe fatta, e chi 
n'era flato lo Architettore. ;Et il Tatfo gli 
difTe ogni cofa, perchè lo Abate rifpofe, e 
difTe. Quefla Chiefa alia fè non mi difpiace, 
ma non e da agguagliarla in parte alcuna al, 

nollro San di Bologna. Il Tafio tu per 

ridere all' fiora, e si la collera Iovinfe, che 
non 
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non fi potette tenere , che non dicete . Padre, 
fe voi fete cosi intendente , e dotto nelle lette- 
le fagre, come voi l'eie nella Scultura, e neU* 
Architettura,: per ceno, che voi dovete eflere 
un gran baccelliere in Teologia . Il Frate mon- 
tone, non intefe, e dille. Io fon pur Maeftrola 
Dio grazia; e cosi ragionando, poiché elfi furo- 
no nfciti di Chiefa, fatiti in fu i chioftri di fopra, 
arrivarano dove era una fcaletta dì legniame, 
che faliva alia Libreria, fu per la quale lì milè- 
roinanzi i frati , doppo lo Abate , e 1* ultimo era 
il Taflo : e così falendo. adagio adagio vennero 
volti gli occhi all' Abate, iuverfo 1% cupola; per 
Io che ferrnatofi a mezzo la fcala lì po.fe 
intentamente a rimirarla, e reflato co! Taflb 
folo , perciocché i frati erano di gii fati- 
ti nella Uib.rerìa , diife , quella cupola ha 
tanta fama per l'univerfo, ch'è una mera- 
viglia. Ah rifpofe.il Taffb , Padre non e egji 
con ragione? dove trovare voi in tutto ìl 
mondo uno edifizio fìroile? ma la lanterna 
opra tutto e rniracolofa, e fenza pari, on- 
de lo Abate, quali fdegniato , rifpofe, di- 
cendogli . SI a derto tuo , e di voi altri Fioren- 
tini ; ma io ho intefo dire di perfone degne di 
fede, che la cupola di Norcia, fepiti bella affai, 
e fatta con maggiore artifizio. Il Taffo non 
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ne volle più, evennegli in un tratto tanta rabbia, 
e unta frizza , che rottoofjni freno di pacienza, e 
di riverenza , Metter Io Abate prete ne i fianchi 
gridando adatta voce, e tiroHoalto indietro, di 
maniera, che tutta tombolar gli fece quella fcala , 
& egli artatamente lafciatofegli cadere addofla, 
fìiquau per isbotuolarlo, e cosi addoflogli, co- 
mincib a gridare aiuto, aiuto, correte , carme 
qui, che quello frate e impazzato, e vuoili gif- 
tare a terra di quelli chioflri ; perla qual.eófav 
alcuni fuoj garzoni, che lavoravano in una flahzà, 
cjnivial Iato, fubito ufciron fuori, e viddero il 
Taflb addano allo Abate, che. non reflava di chic 
òcre aiuto, e delle funi, e in parte fbrrava.efttin; 
geva colui , e difotte gridando lo intronava , che 
egli non poteva dir parola, che fune intèfo: 
cosi riavendogli i lavoranti fuoi portato pretta- 
mente, un paio, di funi, e da quegli aiutato, 
Je braccia, e i piedi, anzi tutta li perfoni 
in modo (egarano al. frate, che a gran.' fati» 
dimenar, li poteva : e afTuria prefolo dipefo, 
io portarano in una' camera rKlaeirtro,e quivi 
In terra dirtelo j e ferrato l al buio lo : lafeiaòpi 
"no . I compagni dello: Abate erano cortV al rr> 
'more, e perchè egli erano gii dentro, e occa- 
i pati ingnardar làUbreria , non potettero giun-' 
Sere in fui fatto i ^ arrivarano appunto, ché" 
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colora, legatolo menavano via ; onde dolorofi 
gridando fortemente ,addeinandavan& la cagio- 
ne, perche,, e dove portato haveffero così lega- 
tali loto Abate. Acuì il Taflb. ri f pendendo affer- 
mava cQn,£Ìutemenro,ch*:te-egli non fate flato 
prefloatan^rloicnefifarebbe gittata a terra di 
quel chioflro , che per fuo bene lo riaveva legato > 
e fatto, mettere al buio, acciocché non fi fvagan- 
0*0, più. lotto, epiit agevolmente ritgtnaffe in fe, 
"perch?egl,i Cra. ufeito. fuori, deigangheri. I Frati 
pur gridando, con cene perfone, che erano quivi 
corte al rumore , fi rammaricavano,, e chiedevano 
il loro Abate- . IL Tate, in tanta , dato un 
canto impagamanro , foggi via colla, chia- 
ve della camera, dove- era ferrato, il few» e 
anda.to.fene nel chiatfolirio. dove trovato, il 
Piloto, e'I Tribolo.) e altri tuoi amici,.econ>- 
pàgni abere, contò loro par ordine tutto, quel, 
lo, che- con Meffer lo. frate,, gli era interve- 
nuto, che tutti gli fece.fraafcdUr dalle rifa.. 
Lo Abate de^ofa colà trovandoli,, nei modo 
di fopra moftrovi , e non fapendn pecche ca- 
gione, era rimordi*: fono; che egUnanpo- 
teva ancora difeeroete bene, fc«gli. era lui, 
» pure un altro, attagli. dormiva, oeradeflo; 
perche in così poco fpasi©*» faccetto il cafo, 
che gli pareva ancor fognare , e quali fine- 
morato % 
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i monto, penfava -pure, come il fatto! fune an- 
dato: ma fentendofi nella fine tutto fiacco, e 
macero, e dolerli fietamenre. le reni, e trovan- 
■dofi legato, che dar non poteva crollo, e rin- 
chiufo'fi pub dire in prigione, comincib a gri- 
date, o a Arider fi forte, che pareva, che egli 
• haveife il fuoco a i piedi, cotalche egli intro- 
nava tutto quel Convento; per la qual cofa ì 
,-fuoi frati, gridando anch-'efli, domandavano 
della Schiave, e del Taflb, il quale non rrovan- 
'd'oli-, e gii il Ptiorfidi San Lorenzo, corfoal ra- 
more , fece tolto mandare per un magoiano , e a- 
prì la camera, dove-Io Abate fi trovb mezzo mor- 
to'; il quale torto dislegatQ, e levato da terra , gri- 
dando Tempre io fon morto, fù da'fuoi frati portar 
; to a braccia in camera del Priore, e quivi non 
.fenza grande sdegno,- ■ e dolore, havendoa tutti 
. narrato, come flava appunto la cofa, gridando ra- 
gions, e giullizia, .non fi poteva dar pace, che gli 
huomini dabbene + e religiofi par fui, fuflìrodaun 
arteficea quella guifa b'iftrattati , e minacciava^ 
-non cn' altro, di farlo intendere al Papa. II.P ri o=e 
-ut hebbe difpiacére grandiffimo , e acconciolo 
in un cataletto, ne' lo fece portare a fama 
•Trinità, il quale per la vìa non fece mai altro 
«he guaite, e rammaricale , come colui che 
■riaveva di che : ma nel Convento fu poi il ram- 
, ■ ■• : marU 
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.jnarìco grande, e per Tortevi fi abbatte a eftero 
il Generale, il quale, ìntefo.come il fatto tlavai 
infuriato corfe al Cardinale, acui parve molto 
fìrana, ebrutta lacofa, e di fatto fe intendete al 
.Vicario, che facefTe d' havere il Taflb.nel.le mani : 
.per la qua! cofa,epercorrimefTìone degli Otto» 
fìi mef!b tutta lafamigliadel Bargello, in opera, 
cercandolo, coma tufie flato it maggior ladrodél 
mondo: il che rifapendo il Tatto, prefeperifpe- 
iliente , fendo già l' Avemaria fonata , d' andarfe 
ne in Palmo, dove da MefTerAmerìgodafan 
Miniatofuoamico,efavoritodel Cardinale, fil 
nafcofo.Laferapoi,che Monfignore hebbe cel 
nato infame co! Magnifico, fèndo ancora i 
tavola, e di quetta cofa ragionando, molto 
bialimava, e minacciava il Tailo, condirecha 
a i foreflieri, e religiofi s'haveva ad havertif- 
petto . Ma il Magnifico lo difendeva , dicendo , 
la cofa non fari poi così come ella fi dice, e 
bifogna intendete l'altra pane; il che udendo 
Metter Amerigo, mandò a dire al Taffo,che 
nfcifie d' agguato, e che venifte vìa, che all' 
hora era tempo di favellare ; il quale torto 
quivi cotnparfe, e tratrofi di tetta , fece rive-' 
renza a Monfignore, e al Magnìfico, e pofcia 
prefe:a favellare, cosi dicendo . Io fon venuto 
Monfignor innanzi alla Signotia voftra per gìuf- 
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liticarmi di quello, checon un certo Frate, m; 
ì hoggi intervenuto; per lo che voi. havete dato 
commi mone , che io fia prefo , come uno affalìì- 
Ho di ftrada ; e fattoli da capo, tutto ordinila, 
mente, ma non come era feguito adpunto, rac. 
corno il cafo ., con tanta grazia , e con tante ac- 
concie parole , che il Cardinale (lefTo fù forzato 
a ridere; par con nn fiera fguardo fe gli volto, 
e difle ; i fuoi Frati la narrano in un altro modo, 
e affermano , che lo Abate dice , che tu lo tira- 
Iti a te, rea di quella fcala , e che tu lo faceflì le- 
gare, epet più (corno ferra/lo. al buio, e andaf» 
titene colla chiave.. Monfig. le rifpofe il Taflb, 
io vi. dico, che egli c pazzo , e all'hora gliene 
prefe.un qaprjccio.de 1 buoni, efeJo non era pre- 
tto, egli fi gettava giufo, erompeva, come tefte 
vi diflì, il collo, non ne dubitate punto, che 
egli e matto fpacciato, e che fia, la verità, eia-, 
dicate voi, fe huomo, giarnaj , che havefie 
puro., c fano intelletto , direbbe, chelaCupoIa, 
di Norcia fufie più bella, e fatta con mag., 
gior difegno, che la noflra di fama. Maria del 
Fiore. Certamente rifpofe all'hora il Magnifico, 
che per quella parola fola., egli meritava i cana- 
pi , non che le funi : il TaiTo hi mille ragioni , e. 
credo per me, che quel Frate, non che pazzo, 
idatto, fia anche fpiriuto ; e per tanto vò rugliac 

: " ■ ' * 
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tì difender la fua caufa, d domani eflére inanzj 
al Vicario per iuo procuratore, e al Tatto vot. 
tòCi, quafi ridendo, ditte. Vattene a cena, e 
domattina per t;empo tornati all' ufanza ^lavo- 
rare, e lafcìane la briga a me; e da duoi flaf- 
fieci lo fece accompagnare infine* a cafa. II 
Cardinale, che era valente huomo, cono, 
fcendo il voler del Magnjfico, mando pretta- 
mente a far intendere al Vicario, e al Capi- 
uno, che lafciaflero Ilare il Ta(To..I Frati, non 
havendo potato havere l' altro giorno udienza, 
, per Io meglio fi tacquero , e allo Abate.die- 
rono ad intendere , coma il Tafio , ojtre 
lo havere h avuti quattro tratti di fa- 
né, era (laro confinato in galea per, 
Jueanni» la qual cola fomma- 
mente gli piacque , e ivi » 
pochi giorni guanto, 
(e ne andò al 
... . Aio, viaggio. 
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' paffando innanzi giorno d'i funi dell» 
porta alta Gìu/lìzìa', ha , per co/a 

dì nullo valore , fi gran, ' .\ 
psuta^ che egli ne fà, • .,• 
per rnorire,* . , c . .^j 
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OiLVANOveggiendo Lidia e (Te re venuta a fin» 
della manovella, mentre clie rutti, 0 dell' igno* 
Milza, ò dell' arroganza di Mefler lo Abate, e del- 
la piacevole «Colazione del Taffo, ridevano, ri- 
dendo anch' egli , così prete adire . Ornate don- 
ne, c amorofi Giovani , io voglio fcambiodi ri- 
dere, farvi eòlla mia tavola meravigliare, rac- 
contandovi una paura , che hebbe un Giovane in. 
■namorato de' noftri Fiorentini-, mentre che una 
notte tornava dalla fua Dama, per la quale egli 
fu vicino al perderne la pqrfona : e foggiunfe ■ 

Giovan Francefco del Bianco, il quale fìi 
ne i tempi fuoi un huomo veramente quali, 
ficaio, di faldo giudizio, ma fopraturto belli!", 
fimo ragionatore, e quegli era, che fapeva 
meglio che alcuno altro raccontare un cafo 
. 'Sj interré- 
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intervenuto , magnifica erefenza havejido , gran, 
memoria, buona voce.!* orti ina proni) naia , fi> 
fcva Jpeflb tra gli .altri fuoi bejl)[fim i/ragiona- 
menti narrare, come in,Fìreozefu già un giova- 
ne chiamato Jraa^zio Malefpiui, ij ^ajp , fi] 
tome della maggior parte de i giovani avviene * 
era inoamo»rp. di: una be^ffi^p^nn^^ 
flava a Ricorboli , poco fuori delJa,porw»-/ajQ i 
Niccolò, moglie di un- buonp h uomo delia fBBfl 
irada, il quale faceva un* fornace ;padefpeiro; : 
accadeva, che il detto, Brancaaio fi ghjaceva sp*; 
elfo lei, mentre che il marito (lava /.a notte a. fot-; 
lecitare te cotte de' mattoni, e della calcina, costt 
benehavevafaputo Bovernarfe, e guidare il fu» 
amore: e pecche di cib, ne lo fpofo, ne aK 
cuno vicino a iofpetrare havefie, la Te ra per 
lo fportello della porta a fan Niccolo fe ^ne a-, 
fciva, è la mattina due bòre inanii giorno» 
panava la nave a Rbvezzana, haveodofi fctto 
amico, col pagar beniflimo, -il' palleggi ere ; t 
.di poi rafcnte ia riva d'Amo fe ne veniva alla, 
l'orti alla Giultiziaj e quindi lungo le mura, 
Tirando, alla Porta alla Croce fe neajidava, * 
per lo fportello -, che in quelli tempi fi apriva! 
* ogni otta , fe ne entrava in Firenze , e fe ng 
andava a ripofare a ■ cafa fua, cheperfonadel 
inondo noirdiflisbbe inai potuto jpfjoflaw. Htx. 
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ia accadde tra le altre, che una volta, tor- 
nando egli dalla fua innamorata -, e panato ha-' 
Vendola nave, e lungo Arno camminando, gli 
parve, dirimpetto fendo appunto alle forche, 
udire una voce, che diceffe, come dire ora prò 
to ; per Io che, fermatoti , girb gli occhi verfo ìe 
forche , e veder gli fatve fopra quelle tre o 
quattro, come di fette-, rinomini ciondolate a 
guifa d'impiccati; fi che lUndo in fra due , itoli 
fapeva che ferie-, perciocché fendo una bora, 
il meno , innanzi giorno, e l' aria fofca , e fenza 
lume di luna , ncn bene fcorger poteva fe quelle 
folTero ombre , o cofe vere ; ma in quello mentre 
odi con fommeiTa voce , nn altra volta dire era fra 
«,e gli parve vedere un certochì dimenar fe Ìnti- 
ma della fcala. Perlaqnal cofa, egli, che era anì- 
mofo, e fempre s'era fatto beffe di fpiriri, di 
malie, d'incanti, e di diavoli» fre fe ditte. 
Dunque farò io cosi pufillanimo, e vile, che 
io non mi chiarifca di quella cofa? onde poi 
fempre habbia a fofpettare > e temere una om- 
bra vana? e quefto detto, prefe la via Verfo 
le forche, e camminando arditamente, lì giuri- 
fe in un tratto, e falì in fui pratello. Era in 
qnel tempo in Firenze una femmina pazza, 
che 11 chiamava la Biiiorfcjla quale per di fera* 
sia trovandoli la notw , come ipeiTc «a. 
> - - ; tifata , 
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tifata-, fuor della Città, e capitata quivi intot- 
ho vieino alla Giufttzia, hàveva colto perque' 
campi , fendo all' hora del mefe, d' Agofto , forfè 
diece,o dodici-zucche, e come fe fuffero (iati 
huomini, le haveva condotte a pie della fcala 
delle forche, e a una a nna fii tirandole, le impic- 
cava , faccìendo a un tratto il boia , è quei che 
confortano . E havendole colle co i gambi -, quan- 
to pili lunghi haveva potuto , dneo tre volte le 
faceva dare al legno , e le lafciava a quel modd 
appiccate dondolare, patendole fare un giuoco, 
belliffimo. E appunto, quando Brancazio era 
fai ira, voleva dare lacinia a una , nìa lì fermò, 
gridando a colui afpetta, 'o afpetfa , che io im- 
piccherò anche te , e per la fretta fi lafciò cadere 
Ja zucca di mano , e comincio a fcender la fcala' 
leggiera, e delira come una gatta. Brancazio udì. 
to la voce , e feltrilo il colpo deila^ucca in terra r - 
e veggiendo colei fcender fi furi ofa mente , fii 
a -un tratto da tanta , e così fatta paura prefo , 
fumandola folte i4 diavolo daddovero, o la 
Vernerà, che gli mancarano fubito le forze, 
fermatidoftgli, 'e agghiacciandófegli perie'vene 
il fangne, cotal che in terra cadde, come fe 
propriamente frffTe flato morto. La Biliorf* 
poi che fb fcefa la fcala, volendo Brancazio, 
cosi tramonito, conduc fu per la ftalà, come 
f3 4 fotta 
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fetro baveva le zucche, le vennefaliitoil pen> 
fiero; perciocché a gran pena muoverlo poteva, 
onde fcintafi il, grembiule, gli ne avvolfe alla 
gola, e unto lo tirb , che al primo fcaglione Io 
condufle, equivi lo lafciò legato^ nonfenedan. 
Scaltra cura. E poiché fornito hebhed' impic- 
care !e altre zucche, Te ne andò, come la guidava 
la fortuna , o la Aia pazzia in altra parte . Feceft 
intanto giorno, e i lavoranti dei campi levatili, 
ealtr^ perfone per la flrada panando, chegivono. 
adla Città ; quella cofa veggiendo, ognuno fuor 
-di modo fi meravigliava, perciocché le forche 
parpvono una fella ; la onde alcuni facendoli piti 
preflb hebbero veduro Brancazio così al primo 
fcaglione legato, che timbrava morto i per la 
cjualcofafpargandofi pertutto la novella,&in- 
finiti popoli convenendovi , fu finalmente rico- 
nofeiuto, e da ciafeuno tenuto par mono; 
ma non fapevano, e non potevajio già im-, 
maginarfe, da chi , ne come quivj fufle flato, 
condotto , .grandifllma meraviglia facendoli, 
di quelle zucche . Era intanto correndo là ve-, 
nuto fuo Padre da molte perfone accompagna.. 
IO, il quale piangendo, fatto pigliare il corpo, 
del figliuolo, e alla chiefadel Tempio portare,. 
rnefTolo. in fui letto del Prete, fpogliar .tutto, 
la focene molto ben guardare in ogni parte. 
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del corpo., onde uno Medico , 'che vi era vernilo, 
in fretta , trovatolo alquanto caldo fotto la pop-: 
pa manca, ditte » Coftui e ancor vivo ; e fattolo 
affettile in uno cataletto , ló fece portare in Fi- 
renze a una fiufa, e quivi mettalo in unaflanza 
caldilfima, con acqua fredda, con acero, e cori 
malvagia , e altri fuoi argomenti, tanto Io Spruz- 
zò e ftroppicciollo, che finalmente lo fece rinve- 
nire ; il quale rinvenuto , (lette più di un' hora > 
inanzi ch'egli parlaffe, e più di tre, che non ris- 
pondeva a propofito, enonfapeva in qual mon- 
do fi fuffe ; ricche, fattolo il Padre portare a cafa , 
(ti Infogniti cavargli fangne, e medicarlo parecchi 
e parecchi Settimane prima cheguarito fune, e 
nel guarire refiò tutto sbucciato , e mondo , e non 
gli rimafe addouo ne un capello, ne un pelo, 
chi lo haveife voluto per medicina : ma peg. 
gio ancora, che' mentre egli *iflè non gli ri. 
menerò giammai , talché egli pareva la più lira- 
ria, e contranatta cofa , che fune mai per lo 
adietro irata veduta,. -e non farebbe fiato mai 
huomo , che lo havéue riconosciuto ,: come 
interviene hora a coloro, che hanno quella 
fpezie pazza di malfranzefe , che fi chiama 
pelatina ; e quello folamente gli accadde per 
la paura. E fe nonché la fera tornò la Biliorfa 
in fu! tramontar del fole a fpiccare quelle zuc- 
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che, onde fìi Veduti, e quindi agievolmenté ■ 
trovato ìacofa; a Brancazionon harebbe tutto 
il mondo cavato della tetta , che non fune 
flato il diavolo veramente quel che 
egli vide, e che qualche negra- 
i mante , incantatore , lìrcgone , 
o malìarlo non ttavene 
poi quegli huomini t che 
gli parevono impic- 
cati , latti con- 
venire in 
Èucch»* 
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SER ANASTAGIO SECCHIO, 
forza tagionc alcuna , diventa gelofà 
Mia moglie giovane , /* q stale di 
ciò accortafi , /degniate , con un 
/no amante opera di modo t 
che ella viene agli attenti 
fuoi, e per di/grazia ac~ 
caduta al marit» y 
piglia poi lo 
amante per 
f*ofpofo. 

Novella Decima,' 

£ ultima. 

ti Avendo già Silvano fornito la fila no- 
vella, molto piaciuta e lodata alfa! da Ì GVa- 
vani, e dalle Donna, Cinria, che fola, ria- 
vendo rutti gli altri , reflava a novellare-, con 
voce dolce, e ("onora, incominciò, cosi ft. 
vellando, a dire. Che fate olà dunque, gen- 
tìlilTiine Donne, e graziofi Giovani, potrb io 
raccontare giamai , che riabbia, non pure ili 
tutto, ma in fe patte alcuna di belio, o di 
buono ; 
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buono; fendo fiate le raccontate da vo! tanta 
belle, e tanto buone? Non dì meno fcfoslien- 
domì dall' obbligo mio , m' ingegnerò di foddif- 
farvi il più che io potrò, & il meglio che io fa- 
perrb, di montandovi , in che modo una buona 
Donna fece morire il marito di quel male, 
che egli fi andò pazzamente cercando. 

Nella nofìraCittà medefi reamente fu, non 
hi gran tempo, un notaio, che fi chiamò Set 
Analìagio dalla Pieve. Cofiuì Venne in Fi- 
reme piccolo, e flette per Pedagogo in ca- 
fa gli Strozzi, e dipoi crefcendo fi matrice 
lò , e cominciato al Palagio del Podeftà a 
guadagnare, venne col tempo ricco, e qua- 
fi vecchio affatto , iio3 haVendo a ch'i lafcia» 
re, diliberì» di ror moglie : e non fi curan- 
do dì dote, hebbe, per Ventura, una fan- 
ciulla giovane , nobile , e beila, la quale 
era da .lui, infuora che nel letto, contentata 
di tutte quante le cofe , che ella fapeva chie- 
dete, e domandare; perciocché il Sere n'era 

egli n'era diventato il più gelofo buomo del 
mondo, e più loìlecitudine, e cura teneva 
in ben guardarli, che nello acquiflare crien- 
to!i,ein cercare di rasure contratti . La fan- 
ciulla, che Fiammetta fi chiamava, fi ac.i 
corfe 
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jCOile in poco tempo della perverta mente, e 
della paura del Marito ; la onde , e perchè el- 
la era di gentil fangne, e di animo generofo, 
fi fdegnò. in gui& tale, che ella fi pofe in cuo- 
re di fargli; quello per tal cagione , che alrri men- 
ti non harebbe mai penfato di Tare : e accortafi > 
-che un Medico fuo vicino, di poco tornato da Pa. 
ligi, dove era /iato a (Indio, huomo di trenta. 
Cinque anni, o in circa affli leggiadro ,e grazio- 
jfo Ja vagheggiava itraoamente, comincio a far- 
gli lieto vifo i deila, qual cola il Medico, alle- 
gro fuor di modo, le paflava da cafa piti 
fpeflb, & ella , facendogli Tempre miglior 
cera , avvenne, che di lui s' innamoro , Cosi 
amando l'ini l'altro, ninna cofa defiderava- 
no con più ardente voglia , che' di ritro- 
varie jnfiemej ma non ne potevano venire 
a capo, per cagione di una fante vecchia» 
the fi Sere teneva in. cafa, tran ad altro 
fine , fe non acciocché it giorno Ve frcelli 
la guardia, la nòtte egli poi la guardava da 
fe (leffo , di che la Fiammetta , & il fuo 
Mieltro Giulio, che così haveva nome i| 
Medico, vivevano pieni (finamente feontenti « 
Pure la Giovane , come colei, che le Ari- 
gnievano i cinrolini, fi diliberb di trovar via, 
e modo a i fuoi piaceri ,- e. venutole nella -fair*" 

tafia ■ 
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taGi uno nuovo accorgimento per efier eoi fuo 
Medico., e traftullarfe con eflblui , ne lo fece per 
via di lettere accorto, e rettati infierne dì quanto 
fot volevano, una notte in (ili primo fon no, h 
buona femmina comincio fortemente a gridare, 
e a dire. Oh. Ser Anaftagio! o marito mio, io 
muoio, io muoio! ohimè aiutatemi per lo amor 
di Dio. Ser Anaftagio dettoli, dì fubitofaltò. fuor 
del letto iu camicia, e chiamato le ferve* 
corfero prettamente là con lucerna accefa a 
confortar colei, che non reflava di guaire, e 
di rammaricar^, dicendo-, che fi fentiva do- 
lere il corpo , e gonfiar le budella. Coloro f 
Saldandole panni , e foglie di cavolo , non 
fapevano piti che farfe, veggiendo, che nulla 
giovava , c lei rinforzare nel duolo , e nelle 
Arida, con dire, mifera, poverina me, oh 
marito mio caro, io tcoppio, io fcoppio , 
marito mio. dolce aiutatemi, aiutatemi vi 
prego, e faceva i piti pazzi occhi, che. ft 
vedeflef mai . Ser Anaftagio , lagrimando. 
per la tenerezza, e dubitando, che elia non 
gli morite fra mano, diliberb di andare pel 
Modico, e per darle qualche conforto, Ir> 
dilte alla Donna; a cui ella rifpofe. Ohimè 
fate rotto, marito mio buono per lo amor- 
di DiOj tolto dico, che voi non farete. a, 3 
tempo * 
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fcempo. Noti dubitare, foggianfe il Sere, che 
per far più fpac data mente, io voglio andar qd» 
volto il canto per Maeftro Giulio.noJrrovicino- 
Ben fapete , feguitb la Fiammetta , noa 
indugiate, ohimè, che io muoio, fe egli non 
viene prettamente a darmi in qualche moda 
aiuto. Il Notaio non (tette a dite, che e' è da- 
to; ma fi partì fub ita mente , e fenza troppo 
picchiare, gli fu. rifpoflo dal Medico, che fla- 
va alla porta ; coiai che in un teatro, con: par- 
fero in camera , dove colei fi difperava . Il Mae* 
fìrofalutolla, e -conformila a prima giunta , e di- 
poi tocco!* molto be:ie , e brancicatola per tue 
IO, voltatoli al marito, diflè. Cortei, o dia ha 
mangiato qualche cofa velenofa , o veramente la 
Donna del corpo la travaglia . A voi bifogna , fe 
campar la volerà, andare allo Speziale delle 
Stelle per uno Jattovaro, che io vi ordine- 
io, e al veleno , e al mal della madre perfet- 
liffimo e appropriati (lìmo rimedio . Quatta e 
poca cofa rifpofe il Sere, e foggiunfè, guar- 
date, che io fi a a ho tra . Non dubitate, dif- 
fe il Maeftro, che" io le ordinerò intanto una 
pittima cafalinga, e farengliene quelle ferve j 
ed io . Hora nfeianna dilla Ser Anaftagio , fi 
ette portato da fcrivere, il Maeftro gli fece 
«a» corapofiziBne Itravagante , e mandollo 
volando 



volando à quello Speaiale, che diva a^àfa , Q 
'traeteci, 8t egli rimafe intorno alla Fiamuiet- 
,ta, che tuttavia gridava : ma, cam' ella fentl 
ferrare^' ufcio al ™"iiò , cominciò flridéndo pik 
,-forre, a rinforzare la voce * e fingendo , che il 
dolore le : crefeeffe -mtravia, intronava tutti 
jque!l3csft.:,per b qtial cofa , il Medico d-iiTe al- 
le famefclie, che recavano olio, efaiinà per là. 
-Pittima, che far le voleva urta incanto ,-fion vee> 
giendo altro modo a tenaria viva , e voltatoti lo* 
io , comandò, che tolìo gli portauero /un bic- 
chier.di vino, e uno d'acqua, il che ptefìanien. 
te fu fatto, onde ii medicò prèfogli -dà ogni 
mana.uno,e faccendo le vifta di dire- fopfci 
l'uno, e l'altro non fò che parole, gii porte 
alla Fiammetta 1 , il viiio dalla man ritta , 
e l'acqua dalla mancini, e difille, che be- 
effe quattro forfì dell'uno e quattro dell' aN 
tra ; e a quelle ferve fece intendere, che fe> 
tenete in .vita volevano la padrona loro , 
bifognava , che elle andaffero fubitamente > 
una in fui piti alto, e l'altra nel piìt baffo 
luogo della cala ridire quattro corone' ògnit-. 
na a. riverenza de i quattro. Vangelifti, e re- 
pricb loro, che avvertiffero a dirle adagio, 
S intere, e che non fi pattinerà per niente > 
fe prima nuli' havetfero fornite. . Le ferve ie-- 
lo ere,. 
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lo credettero fermamente, e ancora che piacevo- 
le parete loro, fenza penfare altro, frìmandc 
fi guarire la padrona, che gridando tuttavia 
ad alta voce, pareva; che ella firfTe a ogni ho- 
ra per dare i tratti ; e la vecchia, fe ne andò nel- 
la .volta, e la giovane in fui tetto, ognuna còlla 
fua corona . Ma torto che elle hebbero.il pie fuor 
della, camera, Maeftro Giulio, lafciatoilvino,* 
e l'acqua, e gl'incanti da parte, eia buon* 
femmina le grida, é ì rammarichìi, quèlptater, J 
infieme l'un l'altra prefero , che leggi erm enti' 
fiimar vi potete, & hebbonne l'agio, perciocché 
llando Set Anaftagioin via Fiefolàna ,- inan- 
V che U fune , e dallo fpezialé sbrigato, 
flette una buona pezza, e mife tanto tem- 
po immezzo, che egli non penlò giamai di 
trovarla moglie viva; di maniera che MefTer 
lo Medico, colla fua belliffima Fiammetta ha- 
veva corfo tre volte in chìntana con pia- 
cére immehfo, e meravigliofo, dell'una, e 
dell' altra, parte : Ma parendo loro otta , o 
elle le fervè, o che il notaio, tornar dovelTe- 
ro, fi acconciò la Donna, come fe ella dor- 
mite , & il Medico fi pofe ginocchioni , 
fingendo di leggere in fu certi fuoi fcartafac 
ci, quando le fàntefche fornito ha Vendo di di- 
re lecorone, 1* una della volta , e l'altra d' intuii 
H tetto. 
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tetto , qnaG a un 1 hotta , tornando ; entro la vec 
chia prima in camera per vedere a che termine 
frue la padrona, ma veduto il Medico, ginoc- 
chioni interra, barbottare, e lei nel letto ghia- 
cere ferma, e cheta, che fembrava dormire , du- 
bìtando.cheella non fune morta, volle gridan- 
do far roraore, ma fu- torto dal Maertro ritenu- 
ta , e dettole , che tacefle, che la Madonna er* 
guarita,* dormendo fi npofava, edipoi diman- 
dato lei,e qaell 1 altra, che di gii era entrata in 
camera, fe elle bavevano foroitó.di dire le coro- 
ne, & elTerifpoftodi sì , .fi, levo dritto impiedi,, 
appunto che Ser Anattagio. picchiava l'ufcio, 
al quale da una delle fanti , fu preflamente- 
aperto;, onde egli compari n' un tratto in ca- 
mera tutto furiofo , e affannato col latto-, 
varo, temendo di non trovare la Donna paf- 
futa dì quella vita, a cui torto Maertro Giu- 
lio, difle: La voftrs moglie Ila come una 
perla, e per la grazia di Dio e guarita, fi 
che non ci e pili bifogao di medicine , e 
raccontagli il tutto, e come, non riavendo al- 
tro rimedio , fb forzato ricorrere agl'incanti. 
Colei intanto, fingendo di fvegliarfe, tutta 
allegra, e ridente, volta al marito, diffe. 
O marito mio dolciilimo, fate conto di have. 
te tihavuto la voflra Fiammetta dalla fotta, 
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9 rendetene grazie a Msflerdomenédio prima, 
e doppo codi a Maeftro Giulio; per la qual 
cofa tei* Anàilagio non relìava di ringraziare 
Domenedio, e it Medico, e lutto pieno dì leti- 
zia, voleva pur dare alMaefìro un fiorino d'o-' 
ro; ma il Medico, rifpondenda, che di tali 
medicamenti non era mai l'olito pigliar dena- 
ri, doppo molteoffette, e ringrazi amen ti , tot- 
fe da loro ultimamente licenza, e andoffene * 
cafa fua. Il Sere colla moglie, fattone andare 
le ferve al letto, lietiilimi fi raiferaa dormire' 
la mattina riavendo faccienda fer' Anaftagio al 
Proconfolo per certe caufe , che egli haveva a£ 
le mani d'importanza, fi levò per Tempo, la* 
fciando ripofare la Donna, la quale per lo «ava- 
glio della panata notte, peaf'ava, che bi fogno 
grandiifimo nedovefie havere , e veftitofi fpac- 
ciatamente per andar via , nello fonderla fcala , 
come volle la fua di fav ve mura, inciampando, dal 
prime- fcaglione in fuori la tombolò tutta qiian-, 
la, dove tra lealtre percoffe, batte una tempia 
di fotte, che egli fi venne meno; par lochele 
ferve corfero amendue al romore , ccosì la Fìam, 
metta, e andatene ginfo, lo trovaraho in terra 
flramazzaro, e tutto fanguinofo al lato allo 
orecchio finiftro, in guifa tale, che erte fi pen- 
farano fermamente, che «gli fufle morto; • 
Ha piangendo 
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piangendo levarano il ro moni grande , dóve tilt, 
ra corfe la vicinanza, e prettamente il Sere cosi 
percofToe fanguinofo pòrrarano fopra ii lètto, 
e mandarino per due Geraftci , i primi di Firen^ 
se, e tanto con acqua fredda, ecoti aceto gli 
flropicciarano i pbifì, òhe gli rirornaraiiQ gli 
Haat riti fpiriti appuntoch'e i Medici 1 giunfero , 
iquali motto bene vedutolo , e tentatogli la, 
lottura, iafecerofpacciaiJo f dicendo, che lo fa- 
eeflèr confettate, che ve ne era per poco .. Noti 
éomandatequaritocordógl io faceva 1 , e quanto do- 
lore raoilrava di averne la Fiammetta, la qual co- 
fi dava più noia, e pena at marifo, che tion face- 
va il male ftelTo ; lì ch£ prima acconciofi dell'' ani- 
ma, fece pcd reftavnento, enonavéndo parenti 
eie legitimameate lo «dattero, làfcih libera- 
niente ognt cofaalla moglie, edi tufri j Tuoi beni 
mobili, & immobili la fece herede principale, e) 
lenza- obbligo, e carico niunò, per mdltrarlea-' 
pertamema lo amore ardenti (fimo, & incompa. 
cabile, che égli le portava; della cjual eofit 
fcétirTima dentro; ìx Fiammetta, pareva, eh* 
piangendo, per gii occhi , colle lagrime in-' 
Geme mandar fuori vblelTe Inanima; coiai chs : 
fer" Anaflagio sdinientieàtofi di fe, era forzato 
» confortar, a racCotifolar lei: e dicendole, 
Ohe ella rimaneva riccia la ptegVte,- « 
l; : rnandaval B 



piand>aJe fòlo ih» grazia, e quello era, 0 
che ella mai non fi rimari tafle, edoppola mor. 
te Jafcialfeognì cofa agli 

innocenti ; o che ri- 
maritandoli, al primo rìgiiiiol mafchio, che 
le natomi, ponete nome. Apa/lagio r acciochi 
ella havefTe cagione di doverfe lungo tempo 
ricordare di hai . La mogli*, pi^g,^ (va. 
pre, ogr» cofa largamente gii prometteva, 
onde il Sere, pegiorando forte, perde J a fera, al 
tramontar del fole , la favella , e (a notte medeii. 
ma fi morì. La Fiammetta, fatto grandiJTimg 
cordoglio con fuo Padre , eh' era venutila wder- 
Ja , e coi fratelli , 1' altro gior.nq lo fece hoooratit- 
(imamente feppellire, e alia fante vecchia, eh' er* 
fiata gran tempo incafa, dette, oltre al faìario, 
una buona mancìa,e mandonnelai quella giovane 
maritò. Et ella.fendo ref}ata ricca, e giovine tro- 
vandoli, dirpofe, contro la voglia del padre, ed, 
tuttii fnoi,di rim*ri tarli'; e ricordandoli, anzi 
fempre davanti gli occhi bavendoij fuoMaeltro 
Giulio, e trovatolo nelle prove d'amore va- 
lorofo, e franco Cavaliero , con elfo lui f e . 
gratamente teneva ftretiilfima pratica , il quale, 
Jion meno di lei, per ogni rifpetto delideravl 
le nozze ; tanto che nella fine fi conchiu- 
levo, in quello più bonetto modo, che fi po- 
lene, onda poi .lungo tempo godendo viflero 
H j infieme 
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iuGeme ricchiflimi,e contenti , crefceudo fera* 
preinhavere, &in figliuoli, e la Fiammetta poi 
a luogo e tempooflervb in quello la fede al man" 
to, pecchi al Tua primo figliuolo raafchio fece 
por nome AnafUgìo. 

. Fornito che heljbeCimiala fua novella, che 
tuttala brigata riaveva fatto ridere, Tenori che 
lo sfortunato accidente dej Notaio , troppo piìt 
che voluto non harebbero, gli fece contrillare, 
grandifiìmacompaffìone havendogli , nondimeno 
molte lode attribuirono alla fagace femmina , 
e al buon Medico . Ma non vi reiìando più altri a 
dover dire, Amaranta, ripigliando le parole, 
(oivememe prefe a favellare così dicendo ■ Poi 
che collo aiuto di Colui, che pub, e fa tutte le 
cofe, noi havemo dato finimento alle favole di 
quella prima fera, a me pare, che per alquanto 
di tempo , chi vuole, poffa andare a fare quel , che 
ben gli viene-, e che più gli aggrada , e torni pre- 
ttamente, a fine che cenare polfiamo, Tendone 
hoggimai venuto l' botta. Piacque affai ,e fu lo- 
data da ciafclino la fua penfata, per lo che, chia- 
mati i fervidoti, e lefantefche, e fatto accende- 
ieil lume, ì Giovani fe ne and arano nelle dan- 
ze di terreno , & le Donne con Amaranta 
nella fua camera, e nelle altre in fu la fala ; 
i. . dove 
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dove, doppo non molto, quando uno, e quan- 
do iati altro comparfero tutti quanti, e la 
Tavola trovarano apparecchiata; fiche dato 
l'acqua alle mani, ma prima prefo un buon 
ealdo, fi pofero le Donne di dentro, e i Gio- 
vani di fuori a menfa, alla quale fplendida- 
mente d' ottime vivande, e di preziofi vini 
ferviti furano; dove poiché elfi hebbera ce. 
nato allegramente, ragionatori alquanto fopra 
le raccontate novelle, fé netornarano al fuoco, 
e quivi rifcaldatiG, e delle due cene vegniend 
favellato abbartanza, fi rifoìverano di comin- 
ciare l'altro giovedì fera a novellare più a buon' 
Jiotta, e rimarti d'efTere infame inanzi l'A 
Ternaria , le Donne prefo honeftamente li- 
cenzia da i Giovani , fe ne andarano 
con Amaranta alle loro camere , & 
i Giovani, feefe le fcale, altri 
fimafero a dormire con Fileno, 
altri, da i fervidori con 
torce accompagnati, 
Te ne torn arano 
alle lor 
eafe. 

Ufint dtlls prioiM Crm. 

Ut 
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JLj' Onore, che io ebbi di conofcere, e 
di converfare con V. S. Illuftri&. per quei 
giorni, nei quali io mi trattenni nella Tof- 
cana nel tempo, che da Lei, e da me lì 
faceva il deltziofo viaggio d'Italia: le cor- 
tesie, ed i favori che Ella per fuagenero- 
fità , non per alcun mio merito ii degnò di 
compartirmi, ed il particolare affètto da 




lei dimoftrato per lo fiutilo della Tofcanx 
favella, fòlio fiati i polenti motivi , età mi 
hanno indotto a coniàcrare alla degna Per. 
fona di V. S. Illuftrits. la prima edizione di 
quefte leggiadre Novelle, fcritte già da 
Antonfrancefco Graz2Ìni, detto volgar" 
mente il Laica, uno de' più alacri, e vivi- 
di ingegni, che in Firenze fioriffero ne! 
XV. Secolo del „voflro Criffo, e da me 
con altri preziofi manoferitti ne miei viag- 
gi acquiftate. Quel, che mi fpiace, fi e, 
che per quanta diligenza io abbia ufata nel 
ricercare le altre Novelle che a quelle man- 
cano , non mi è flato potutole il ritrovarle . 
Tre dovrebbero effere le Cene dal noitro 
Autore compofle , ma il tempo divoratore 
di tutte le cofe non ha tramandato a noi fe 
non queft' una , che è la feconda , effendo li 
prima intieramente perduta , e della terza 
iettandoci poco, fe alcuni miei amici Ita- 
liani, che per mia coni mi filone fanno dì 
quelle diligente ricerca , non mi fommìni- 
flri di più . Quando ciò a wenga , il che ar. 

dentemente 



detrtemeriré derìderò, mi flimerò fortuna- 
to, poiché avrò nuova occalìone di dimò. 
Arare a V . S. tlluftriis. la mia umile devozio- 
ne verfa di Lei , e la grata memoria , che 
tengo de' Cuoi fegnahtì favori, con dedi- 
carle anche il reito , Gradifca per ora la 
gentilezza fua quel poco , che io Le pre- 
ferirò , pregandola a condonarmi tutti quel- 
li errori , che in tale edizione ella, ritroverà , 
Con riflettere che l' arte della Stampi fra la 
Nazione Turca è nafeente , e che facilmen- 
te fi può errare quando fi Irampa in una 
lingua (tramerà . L' ufo , che Ella potrà fate 
della lettura di quefto libretto, farà pet 
confermare in Lei la, purità del linguaggio 
Tofcano , e per follevarfi in parte da quel- 
la feria , e profonda applicazione , che ella 
preda agli Srudi della Storia , dell' Antiqua- 
ria, del Dileguo, della Malica, e di tante 
altre Scienze , ed Arti , che acquiftana all' 
Uomo cultura, ornamento, e durevole 
riputazione . Felice me , Ce avrà potuto et 
ferie utile in qualche modo ! e pregandole 

da 



ufi 

dal Cielo quelle felicità, che Ella, meriti» 
mi dà l'onore di dirmi . 



Di V; S. Iibflrifs, 



Di Stamani il di 7. della Luna 
' H Khegeb 



Umilils. e Obblìgatifs. Serv, 
Ibrahim Achmet. 
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INTRODUZIONE. 

T* Anta *vev«nop**mmtt j Giovani, e U vagir 
t}vmi* bramo/a voglia , e ardenti/fimo deftderìt di 
ritrovar fe in/teme a novellare t che quella fettimanm 
tra potuta laro »»' anno ; ma poiché il Giovedì ne 
venne, tutti quanti all'ora deputata fi trovarono 
al determinato luogo : laonde quando tempo le parve t » 
Amaranta , avendo fatta accendere un gran fuoco » 
e acconciare a quello le fedie per ordine , con li fue 
Donne tutta lieta ufcenda di camera in fa la fe ne 
venne, sfu&ito al fetvìdote fece chiamare > ì Giovani \ 
i quali faptva eie nelle fianze di tirreno dima, 
favaio affettando i ficchi tutti volortterojì , e al- 
legri ivi compajfero in un tratto, e dopo che ejji 
ebbero j "aiutato , e fatto reverenza al/e Donne, 
Amaranta, poflafì nel primo luogo, fece federe dtp» 
lei Florido, poi G al atea , e gli altri di mano in 
mano fecondo ebe P ordine feguttava . Ella tragrande, 
t benfatta della per fona , aveva bellezza ntlP afpettt , 
maeflà nella fronte , dolcezza negC occhi , grazi* 
velia bocca, gravità nelle parole, e leggiadrìa, e 
foavità neg? atti, e ne' movimenti , acconcia, e or- 
nata feaipticementt , ed in quella maniera che per in 
Cafa ufano d 1 acconciar fi , ed ornar/! le nojìre Vedove , 
tea un fazzoletto fittile in capo, e uno al collo, 
fopta 
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p.pra dì* garrtar* urna vsmmttt» ntt* medefì- 
nuntente, ma fati* con m a eflrìa nondimeno, e di 
pari* fa,lfi»K>, tanta che a mirarla mtcnt*mente\ 
pivnjh ai rifg'tardami rimirava Dei cete/le , 
e dhtna, che Domi* terrena, e mortale. Là judtt 
Hci^^atoéòècgToct^hgiiadramenteihtorn^ 
* gr&t&fo alga/tiro là lièta brigata Si vifi, età 
Txmiù, opimo, brefi È dire. Pèrche ìe Novelle ìz 
«prjfc (erdde-Jono effer maggiori, tèe quelle J e )t 
mìm } 'affata, A ghtdico , che auahié pfr foflo fidi 
A*» àmmt/JHMb, vwtuoffinu Giovani, e giallo, 
fi fanciulle, tanti /Si meglio, affine» poi non 
nantégr ìt tempo, t che là etnd oltre il guoflarfi, 
mifine- avéjfe a he là. un pezzi di none , contri 
Uvobtej di tmiì ; e perciò finzdufarvi àliti r«- 
atxiteteri, tifarvi altri proemi, Verro preflamentf 
vite/fitto ; ma piniaahnìtazknédiGhia- ...fia.+ 
itiM^oraitaódifopra^gdLBifaàitòte^e 
mantenttorr dì tutte le co/e, che ne dia 
pazia a dafeheduno^ che tutto 
fxètlo, che da nói ft ragiona 
fa/là fera, tomi in gloria 
di' Lia. Or* venendo 
alte hit* No± 
■veli* dico ■ 
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SECONDA CE NA* 

LAZZARO DI MAESTRO BASILIO 
da Milano va a veder pefiare Gabbietta 
fu» vicino, ed affoga. Onde Gabriello per 
la fimiglianza , che fico aveva, Jì fa luì» 
e f levato il remore, dice efftr' affogata 
Gabriello, e come fi lazzaro fu[fe t 
divenuto padrone di tutta la fu» 
rtha , dopo , per modo di eom~ 
,faff\tne , fpofando un' altra 
volta la moglie , fico t 
a ■ e con i figliuoli , som» : 
t . . ; vandalo da ognuni, 
lietamente lunga 
tempo vive, 

NoveìlaPhimi. 

P 

anticamente, come leggendo avete poto, 
to intendere, e mille volte ancora ragionando, u- 
dito dire, fudelle popolate, e beneftami Città non 
folo di Tofcana , ma di tutta 1' Italia, ed era da 
molti Cuoi Cittadini nobili , e valorofì, ericchiflì. 
mi habirata; Rran tempo dnnqne innanzi, che fot, 
to il dominio Fiorentino, e forze venifTe-, vi capito 
per forte un Dottore Milanefe, che venivadi Pa* 
ligi, dove ftudiato, ed imparato aveva l'arte della 
i medicina,. 
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mediti ria.} e come volle la formai, alquanto ivi 
Ornatoli, prete a cura-alcuni Gentiluomini, 
quali in breve tempo, cqme .piacque a Dìq 
jende la (marcita fanità , a tale chp falendo.e- 
gli di .mano io mano ia credito, in riputazione* 
ed in guadagno, e piacendoli Ja Città , i cqftu- 
mi , e moùi delli hab irato ri, deliberò di non 
tocnarfène altrimenti in Milano, ma quivi fer- 
rtiaru : 'e perche a cafa non aveva lafciato fe 
non la rrtadre già vecchia, e di lei pochi gior- 
ni innanzi; che a Pifà capitate ,. avute novelle 
come partala era di quella vita , di là levato 
ogni fpetanza y in Pifa la meffe , ed elettela per 
fua habitazioue, dove medicando in poco tem- 
po, econ molta militi, ricco divenne, e fi fa- 
ceva chiamare Maeftra Saulio da Milano. Per 
la qual cofa avvenne , che alcuni Pifani cerca- 
T ono di dadi moglie, e glie ne arrecarono mol- 
te per le mani prima che egli li contentane. . Al- 
la fine una.gliene piacque cJm nePadre.i ae Ma* 
dre aveva , di npbil fanguej ma povera , 'e folo a. 
?a cafa gli diede, per dqte , : nella quale il Maeflro 
#llegrifrim.o,*àtte[le noz?e, * menatala fi tdtì 
Ob ad ^abitare* dare in roba, c ìn Bgliuotì 
crefeendo, molti anni infieme -lietamente me-r 
aarono, ja .vita. Ebbero. <tra figliuoli mafehi* 
ed tu» .femminaj 1» c.uale in ^ ifn aj tempo 
l.-y:- ■\ I .rtv. ( ... ..^oj^oC: -4e b i» 



debito la maritarono , ed al maggiore dei loro fi- 
gliuoli diedero donna; il minore attendeva all' 
lettere, perciocché U mezzano , che Lazzaro a. 
vevanome, più tempo per imparare aveva fpe- 
Só, e fi era iti vano affaticato, poco dilettando- 
tene, e pigro ancora, e di*ro (' Ingegno avendo, 
era molto maainconicp dì natnra, aflratro, * 
foiitarìo, di pochiffim^ parole, tanto, caparbio, 
Che quando egli diceva una. volta di n 6, tulio 
il mundp non l'averebbe. potuto rimuovere* 
Onde il Padre cosi goffo, e zotico, Opravano 
«onofeendob, difpoft di levarfelo dianzi, e lo 
mandò in villa, dove, poco lonntnct dalla Ci* 
là , quattro, belle poflèOlonj corópraro. avevaj 
alle quali egli lietamente dimorando, fi viveva, 
più affai piacendoli i contadine/chi , che i coda- 
mi civili. Ma panati dieci anni , che Maeftro 
BafiliQ ne aveva mandato Laz.2a.r0. in, contado* 
venne, ir* Fifa nnailrana,epeiicald& malattìa* 
che 1« perfqoe infornavano, di ima. Epidentiffira* 
febbre, « s'addormerttayano.di faito. t e così dorv 
•nendo, fenza mai rtpterii dettare , fi mgrivano, 
e per vantaggio s 1 appiccava come le pelle . Il 
Maeflto deridetelo, come gli altri Medici , del 
guadagno, f Q ©V primi che n e: medicaffero* 
tanto che in poche volte fé gli attaccò l' ini. 
<ju», e veleoola jn&iroilà difatte* chc.non li 



"valfero fciroppi , o medicine, che in poche or» 
f decite , e tanto fu crudele , e contagiofa , che 

•a. gì* altri di eafa s'appiccò dimodo, che per non 
contarvi minutamente ogni particolarità, tut- 
ti quanti uno dopo V altro mandi» fot terra , e fo- 
lo una fantefea vecchia vi rimafe vìva, e cosi 

.per tutta Pifa fece grandiflimo danno, e l'ave- 

nebbe fatto maggiormente, fe non che molte 
genti fe ne partirono. Ma venutone tempo nuo- 
vo, cefsb la malainfluenza del mortifero mor- 
bo, che in quelli tempi , e da quelli tali fu det- 
to il mai del vermo, e le perfone rafficurate 
alla Città riromando, riprefero le m eden me fac- 
cende, e i folitì etercizi. Fu chiamato Lazza- 
ro in Pifa alla grandiflima, e ricchi (Ti ma ere. 
dirà , il quale entrato in pofleflìone, foto un 
famiglio con la vecchia fantefea prete dì pib, 
e raffermò. il fattore che attendeva a i poderi, 
ed alle raccolte. Tutta la terra cercò in un trat* 
to di dargli moglie, non guardando alla roz- 
zezza, ne alla caparbietà Tua , ma egli rifolura- 
mente ' rifpondendo , che Voleva ilare quattro 
anni tenia; e che poi ci periterebbe, non gli» 
ne fu détta mai più paiola , fapendofi per ognu- 
no la : Sarti natura . Egli attendendo a far 
buona vita, non fi voleva con uomo nato ad» 
dimefticare t «lai" fuggiva piU la couverCuione, 
- .-' '■ .7 ci desi* 
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'Jet;!' uomini, che i diavoli la croce. Sfavagli 
* dirimpetto a cafaun poveruomo, che fi chia- 
mava Gabbriello, conia moglie,. che Santa a- 
veva nome,e con due figliuoli l'un mafchio di cin- 
que, e l'altra femmina di tre anni , non aven- 
do che una piccola cafetta. Ma Gabbriello il 
padre era ottimo pefcatore, e uccellatore, e- 
nweflro di far reti, e gabbie perfetto, e'coslde' 
fudori del pefcare, ed ucceliare il meglio che 
poteva foftenrava Ce, e la fua famiglia coli' ajui; 
to nondimeno della moglie, che teneva panni 
lini. Era, come volle Dio, quello Gabbriello 
■tanto fomigliante a Lazzaro nel vifo, che pare- 
va una maraviglia: ambi erano di pel rofTo, la 
barba avevano d' una grandezza, a una foggiale 
d'un colore medefimo, talché fembravano nati 
ad mi parto, e non folo di pe'rfona,- édì. Altu- 
ra conformi, ma etano di un tempo, e come 
ho detto, di maniera fi famigliavano, che eden, 
do flati vediti a una guifa iftefla non fi farebbe 
trovato di leggieti chi gli avene l'uno dall'ai, 
tro faputo conofcere , e la moglie iftefla ne fati» 
rimarla ingannata, e (blamente le ¥eftimenra 
vi ponevano differenza, perciocché quelli di 
rozzo panno, e quelli di finiftìmo veftiva . Laz- 
«ato adunile veggendo nel fuo vicino tanta . 
Somiglianza di (t fleflb, pensò che da gran 
I j eoli 
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sofà vedille, ne doverporer'eùer fenaa ragion^ 
e comincioi'iì a dimelticare fece, ed a lui, ed 
alla moglie mandare fpeflb da mangiare, e da 
bere: fqvente invitava Gabbriello a delinare, 
ed a cena, ed in fieni e avevano mille ragiona* 
menti , e gii faceva credere acolui le più belle 
cofe de! mondo, perciocché quantunque d'u- 
rnil nazione, e povero fufFe , era nondimeno a- 
ftuto, e fagaciffi mo , e fapev.agli andare ai ver- 
fi, trattenerlo, e piaggiarlo, dimodoché Laz- 
zaro non fapeva vivete fenza lui . Coflui una 
volta fra l'altre avendolo feco a deliriate, gii 
fornite le vivande pili grotte , entrarcno ragio- 
nando fui pefe are, ed avendoli inoltro Gabbriel- 
lo divertì, modi di pefeagioni, Vennero fopra i\ 
taflarfi con le Vangajoie al collo, e di cucilo 
modo dille tanto bene, e come gli era tanto ug 
tile, e dilettofo, chea Lazzaro venne voglia 
grandi (lì ma di vedere in che maniera fi potefla 
pefeare r urlando fi , e lì pigliane cosi grefJi pelei 
non pure con le reti, e con le mani , ma con la 
bocca ancora, e tie prego caldamente il peU 
calore , al quale rifpofe Gabbriello., che » 
ogni fna> polla era apparecchiato , fe beri» 
egli voleflfe , allora; perciocché eilendo net 
onore dell' eiìate agevolmente lo poteva fer- 
vile, ficchi rima/ero d* accordo d' andai»*- 
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ftbitò, elevatiti datavola , s' ufci ratio di cafa, . 
« Gabbrielio tolfe le vangatole, e con Lazzaro 
infieme fé ne- arido fuori della Porta la mare fo-- 
pra Amo rafente una palafitta, che feggeva- 
tm* argine, dove erano infiniti alberi, «d'onfav 
ni, che altamente ■ fìen deli dofi all'aria;, fono; 
dolce, e ftefca ombra facevano, e quivi arriva- 
ti, Gabbrielio diffe a Lazzaro , che fi. panefle a-, 
federe al rezzo, e Io il effe a vedere, e-fp.i)glja-\ 
wfi nudo fi acconcicele reti alle braccia , t Laz- . 
laro in fu la riva rheflbfi, fedendoafpetta va quel- 
lo che far dovefio ; ma lofio Gabbrielio entrato 
nel fiume, e fotto l'acqua luflàiofi, perche di 
quelle reti era rnaeftro eccellerne, non fieno., 
guari, che a galla tornando, nelle vangatele a* 
véva otto ,' ó dieci pefciotti tutti di buona fat- 
ta. Parve a colui un miracolo, veggendo come 
fatto 1? acqua 'così bene fi pigliavano; onde gli 
nàcque fubitb nel penfiero ardentiflìma voglia di 
veder meglio, e per lo cocente. Sole, il quale,, 
fendo a mezzo il cielo , direttamente ferivala ter-, 
ia, dimodoché i raggi Cuoi parevano di fòco, pen- 
so ancora di finfrefcarfe, ed aiutandolo Gabbri- 
elio fi fpoglib, e da colui fu menato dove era 
J* acqna a fatica fino al ginocchio , in luogo, die 
piacevolmente correva al cominciare del fon- 
do, e quivi lafciaiolo gli dille, che giù. avanti 
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non venite che un palo , che alquanto fbpno 
ganzava gl'altri, e montatogliene , fi diede* 
feguitarela pefcagione. Lazzaro guazzando fen- 
tiva una dolcezza incomparabile, rinfrefcandoS 
tutto quanto , fìando a veder colui , che (empie 
tornava in fu con le reti , e con le mani piene di 
pelei, e più d'una volta per piacevolezza fe ne 
metteva in bocca, tanto che Lazzaro maraviglian- 
doli fuor di modo penso certo, che fotto l'ac- 
qua Ci potete veder lume , non fendofi egli giam- 
mai tuffato , immaginandoci al bujo non effer mai 
potabile pigliarli tanti pelei: volendo chiarirli , 
come Gabbrìello faceva a pigliarli, un tratto) 
che colui fi tuffò, anche egli meffe il capo , feri- 
Za penfare altro, e lafcioflì andate fotto l' acqua » 
e permeglio accertarli, vicino al palo venne, 
il quale, come fe di piombo flato fulfe, fe 
n'andò al fondo, e non avendo arte, ne di 
ritenere l' alito, ne di notare, gli.parve flrana 
Cofa, e cercava dimenandofi di Tornare in fufo, 
ed entrandoli l'acqua non folo per bocca, ma 
per l'orecchie, e per il nafo ancora, ed egli 
fcorendofi pure, in vano tentava d' ufeitne , 
paraocchi: quanto più fi dimenava, tanto più 
la corsìa lo guidava nel fopracapcf, dimodoché 
in breve lo sbalordì . Gabbriello in una gran 
buca di quella palafitta entrato, dove l'acqua 
f- ■ .fili 
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gli dava appunto al bellico, perchè molti pefci 
vi fentiva, per empierne ben le vangajole, non 
fi curava ufcìrne così rollo; onde il mìfero Laz- 
zaro venuto mezzo morto due, e tre volte a 
galla, alla quarta non ritornò più in Tufo, ed 
affogando inferamente (orni la vita. Gabriel- 
lo riavendo prelb quei pefci, che gli parevano 
a baftanza, colla rete piena ne venne fuori > 
ed allegro lì volfe per veder Lazzaro, ma in 
qua , e in là girando gl'occhi , e non io veggicn. 
do in alcun luogo , maravisliotb , e panrolo di- 
venne, e così attonito dando, in fu la verde ri- 
va vidde i panni [boi, di che forte turbato, e 
piti che prima dolorofo , e malcontento comin- 
ciò a guardarne per l' acqua , ed appunto vidde 
alla fine del fondo il morto corpo effere dalia 
corsia flato gittato alla proda, ficchè di fatto 
dolente, e tremante là corfe, e Trovato Lazza- 
ro affogato, fu da tanto dolore, e da così fatta 
paura fopragiunto, che qnafi mancatogli ogni 
fentimento, aguìfa d'un faflb venne, e così flato 
alquanto, e fopracib penfando, non fapeva rivi- 
verli a. nulla, temendo, ne! dire la verità, che la 
gentenondìcelfe, chedalui fbfTe flato affogato 
per rubarlo ; pure fatto della neceffìtà virtù, e 
per la difperazione diventato ardito , fi deliberò 
ii marcare ad affetto un peniìero, che all' 
■ , hora 
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. bora gli era venuto nell'animo, e non vi «(Ten- 
do teflimonj inforno , perche al frefco ,o a dor- 
mire era la maggior parte della gente, la prirn* 
cola mefle i pefci , e le reti che aveva in una caf- 
fetta perciò fatta , e poi prefe il morto corpo di 
Lazzaro in fpalla , e ancora che grave filile , in 
fu 1' umida riva lo conditile , e tra le verdi , e ti-. ■ 
gogliolc erbette lo pol'e , e cavatoli le mutande» 
il primo irarro glie gli melTe , e dipoi avendoli 
fciolto le reti , alle braccia dello affogato Laz- 
zaro le legò fortemente , e di nuovo prefolo, a 
con lui nel!' acqua tuffandoli, e al fondo con- 
dottolo, gl'attacco, ed avvolfe le vangatole» 
un palo, ed in guifa attraverfolle , che con gran 
fatica fi potevano fviluppare, ed in fu ritorna- 
- lo, e nella riva falito, la camicia prima, e di 
poi fucceflivamente tutti i panni infino alle 
fcarpette di colui lì mede, e fi pofe a federe, 
riavendo diftgnaro di far prova , e dì tentare I* 
I fortuna, prima per falvarfi, e pofeia per ve- 

dere fe una volta poteva ufeire di ftento, e 
provare fe il cotanto famigliar Lazzaro gli 
potelTe effer cagione di fomma felicità, e di- 
perpetuo bene; e perche egli era faputo, ed 
animofo, parendoli otta di dar principio ali* 
non meno pericolofa, che ardita imprefa, * 
gridare incominciò , conte (e Lazzaro , ed *> 
dire 
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dire : o buona genie aiutò a juto , ohimè cottele 
quà , e raccorrete il povero pefcatore , che non 
ritorca a galla, e gridando quanto della gola 
gli ufciva, tanto dine, che il mugnaio II vici- 
no con non lo quanti contadini là coderò al re- 
more, e goffamente parlando Gabbriello, per 

bene contrafare l azzaro, quali piangendo fece 
loro intendere, che il pefcatore fendolì tuffato 
moiré volte, e molti pelei avendo prefo,l*ii'. 
lima era flato quali un'ora fono acqua, per lo 
che egli- dubitava forre che non fuffe affocato, 
e domandatoli coloro per dove tuffato s'era> 
mofrrò loro il palo al quale aveva avvolto Laz- 
zaro nel modo che fapete. Il mugnaio amicif- 
flmo di Gabbriello fi fpogliò fnbito , e perche 
egl'era boniffìmo notai ore, lì tuffò a piedi quel 
pàio, ed'in un t ratto trovo colui morto intorno, 
gli avviluppato , e cercato avendo di tirarlo feco, 
non l'aveva potuto feiorre, pien di dolore in fu 
tornò, gridando, ohimè che il mefchinofcappffi 
di' quello palo con ìe reti avvoltoli , fenza dubbio 
ninno , affogato , e morto. I compagni sb-gottiti 
inoltrarono con parole, e con gelli, che fuor di mo- 
do nedolelTe loro , e due fregiatitene col mugna- 
io infieme-tanto fecero, che l' sfibrato corpo ri- 
peftarono, e fiior.dell' acqua in fu la riva con- 
dufTero-; avendo alle braccia mezze «tacciate, 

t", e rotte 
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e rotte le varinole, quelle incolpando, che per 
tflèrfi attaccate, gli tufferò Hate cagione di dis- 
perata morte. E cosi fpargendolì la novella in- 
torno, venne un Prete vicino, e finalmente io 
una bara melfo, fu portato a una Chielìcciola 
poco quindi lontana ; e nel mezzo poflo, accioc- 
ché vedere, e fegnare lo poreiTe la brigata, te- 
nuto di ognuno per Gabbriello . Era già la trilla 
nuova entrata in Pifa, e già agi' orecchi della, 
sfortunata Tua Donni venuta, la quale piangen- 
do con Ì fuoi f.^liuolioi là corfe, da alquanti fuoi 
più tiretti parenti, e vicini accompagnata, ed 
il non Tuo marno così mono nella Chieficciola. 
veduto, credendolo de Pò veramente, ft fili av- 
ventò di fatto al vifo, e piangendo , e flridendo. 
non fi faziava a baciarlo, ed abbracciarlo , e ad- 
dottoli gridando, fcinta, e fcapigliata, nonre. 
flava di dolerli, e di rammaricarli con i fuoi 
figliuolini, che tutti teneramente piangeva- 
no, che ogni petfona d' iutorno per la pie- 
tà , e compaffìone lacrimava ; onde Gab. 
briello , come colui , che molto bene vole- 
va alla fua Donna, ed ai figliuoli, non po- 
teva tenere il pianto, troppo dì loro incre- 
fcendoli , e cosi per confortare la troppo af- 
flitta, e maninconica moglie, tenendo un cap- 
pello di Lazzaro quafi fu gl'occhi, ed al vi. 
.1 Co 
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io un fazzoletto per rafciugarfi le lacrime, da 
lei, edaciafchedunoper Lizzato te liuto, con vo- 
ce foca ditte in prefenza di tutto il popolo, o 
Donna non ti difperate , non piangere, che io 
non fono per abbandonarti , conciofiacofache per 
mio amore, tuo marito, e per darmi piacere, 
'oggi a pefcare contro fua voglia fi mettefTe, a 
me pare della fua morte , e del danno tuo elfere 
flato in parte cagione , perb ti voglio aiutar© 
fempre, ed a te, ed ai tuoi figliuoli dare lo 
fpefe; ficche reità ornai di piangere, e datti 
pace, tonandotene a cafa, che mentre che io 
viverb, non ti mancherà mai cofa alcuna, « 
fe io muoio, ti lattiero in modo, che da 
tuoi pari, ti potrai chiamar contenta, e qua» 
Ila ultima parola dille piangendo, e {ingoz- 
zando, come della morte di Gabbrìello, e 
del danno di lei gli increfcefTe fuor di mi- 
fura ; e cosi , come fe Lazzaro fu Uè , fe n' an- 
dò molto laudato, e commendato dalla gen- 
ia. La Santa, avendoli ftracco gl'occhi per 
Io Troppo lacrimare, e ia lingua per lo fo- 
verchio rammaricarli, e venuta già l'ora di 
fisppellire il morto corpo, da' parenti accom- 
pagnata fe ne tornò in Pifa alla fua abita* 
zione, confortata alquanto dalle parole di co* 
lui , che fermamente penfava eflèr Lazzaro 
* fui 
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fuo vicino. Gabbtlello, che Lazzaro lòmiglii- 
va, e s'era fatto lui, gii per Lazzaro in cafi 
Lazzaro entrato, perche tutti i cottami fuoi, 
feudo ben familiarilTimo di cafa, molto ben fa- 
peva , lenza falutare , fe n' era andato in una ric- 
ca camera , che ("opra un beltifliniQ giardino rif- 
jwndeva, e cavato le chiavi della fcarfella dal 
morto Padrone, cominciò ad aprire tatti i caf- 
jbni , e le catte , e trovato nuove chiavicine , for- 
zieri, cafléite, fcannelli, e cafltìttìtii aperfe, 
dove trovò fenza. I* arazzerle, panni Uni, e li- 
ni , del velluto , ed altro drappo , molte ricche 
robe, che del padrone Medico, e dei fratelli 
dell' affogata Lazzaro erano fiate ; ma Copra 
tatto quel che gli fu più caro, furono , lafaan. 
do da parte le dorerìe , e !e gioie , forfè duemila 
fiorini d'oro, e da quattrocento di mone- 
ta ; dt che lietiffimo non capiva in fe per 
l'allegrezza, penfando Tempre come far de* 
veffe per meglio poterli celare a quelli cU 
.cafa , e fjrjì tenere per Lazzaro ; così fa- 
cendo ottimamente la natura di lui, in fu 
t'ora delia, cena s'ufeì di camera quafi pian* 
gendo. Il famìglio, e la ferva, che la feti- 
«un della Santa intefa avevano,, e come fi 
diceva Lazzaro eterne (lato in buona parte 
cagione, fi crederono, che di Gabbriello la-. 
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«rimane; ma egli chiamato "il fervltore, f ece 
torli fei coppie di pane, ed empierli due naithi 
<ii vino, e con la metà delia cena lo mandò al- 
la Santa; di che la mefchina poco fi ralle-rò 
■non facendo mai altro, che piangere. Il fimì- 
filio ritornato, dette ordine di cenare , e Gab- 
iridio poco mangiando per più Lazzaro fomi- 
.flliare, da tavola finalmente fi partì fenza altri, 
■mentì favellare, e ferrartene in camera all'u- 
sanza di colui , donde non ufciva mai f e non la 
mattina a terza . AI fervo, ed alla fantefca par- 
ve eh' agi' avene alquanto cambiata cera , e fa- 
vella, ma penfavano, che fune per Io dolore 
•dello Arano accidente del povero pesatore , ed 
«II' nfanza cenato, quando parve ior rempo, fe 
«' andarono a letto . La Santa dolorofa , mangia- 
to alquanto con ì fuoi figliuoli, da non so che Vuoi 
parenti confokta , che buona fperanza le 
diedero, veduto la prebenda da lui manda- 
tole, fe n'andò a dormire, e i parenti pre- 
fero licenza. La notte Qabbriello pili cofe 
volgendofi per U fantasìa, non chinfe quali 
mai occhio, ed allegrilTimo la mattina fi le- 
vo all' otta di Lazzaro , che fapendo 1' ufan- 
za, il meglio che fapeva imitandolo fi paf- 
fàva il tempo, non lafciando mancar niente 
ali» fua Santa. Ma fendogli ridetto dal fer- 
Wj vitorei 
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vitore , che ella non reftava di lamentarli , e dì 
piangsre, come colui, che quanto altro mari- 
to, che «mafie mai moglie, teneramente V a- 
mava, troppo dolendoli del fuo dolore, penso 
di racconfolarla , ed eflendofi rilbluto di quan- 
to fare intendeva, un giorno dietro mangiare 
fe n'andò a lei dentro la fila cafa, e perche 
di paco l'era feguito il cafo , la Trovò da 
un fuo (ratei cugino accompagnata. Onde e- 
gli fattole inrendere, che parlar le voleva per 
cola d'importanza, colui fapendo la carità che 
le Taceva , per non turbatlo , fubitamente prete 
da lei comiato, dicendole, che afcoltafle il pis- 
tolb fuo vicino. Gabbriello, toilocbe fu parti- 
to colui , ferro l' ufeio , ed in fu* piccola carne- 
rena enrraio , accenno alla Santa , che la 
andaffe , la quale, dubitando fòr/e dell'ono- 
re, a quel modo fola ritratta, non lì fapevs 
rifai vere, fe coii denrro andare , o reflar 
quivi dovcfTe : pur poi penfando all' utile» 
ed al benefìzio, che da colui rraeva, ed ap- 
pettava di trarre, prefo per la mano il mag- 
giore de'fuoì figliuottni, in camera fe n'an- 
dò, dove colui (opra un tettuccio, nel quale 
quando era {tracco pofar fi foleva il ma. 
tiro, trovò a giacere, e maravigliofa fi fer- 
mò. Gabbriello, veduto feco il figliuolino , 
cor» 



eon vii gnigno della purità della fua donna rati 
legrandofi, ed a lei rivolta; ana parola , che eri 
molto tifato di dire, le dille, di che la Santa 
pili che' mai maravigliofa flava tutt* fofpef*, 
quando Gabbriello préfb in collo il figlinoli (lò 
baciandolo' dine. Tua- madre non conofcehdo 
piange la tua ventura, età felicita di lei, e del 
fuo marito. Pure di lui; come che piccoli no ; 
luffe non fidandoti , con elfo in collo tri fall fa 
ne venne, è da quel l' altro mefTolo,' datoli noti 
ab quanti quattrini, lo làfcib che fi traftùHàf. 
fe, ed alla moglie, che penfandb alledettépa- 
roie, quafì ti cono fcì mo l' aveva, tomaio ,l"ùf. 
ciò della camera ferrò a ftànghetta, ed i Co- 
pertele ab che fatto aveva , ogni eofa per ordi- 
ne le narrb, di che la donna fuor d'ogni guifi 
umana fi rende lieta, certificata per tnolto 
cofe, che tra loro due erano fegretiflìme i 
e giojofa non fi faziava di ritingerlo, e d' ab- 
tracciarlo, tanti baci per l 1 allegrezza "refiii 
deridoli, vivo trovatolo, quanti' per Io do.- 
lòre datì gl'aveva, morto^crediitolo. E piati- 
gen'do' in-fierae' teneramente 'per : foverchìa '1« 
tiziaj'Puti dell'altro le I lacrime bevevano^ 
tanto , che la Santa pet meglio accertarli 
volle, e per ri fioro 'della partati amaritudi- 
ne il colmo della dolceiza gufiate con il" cai* 
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io tao mirlto, il quale non ferie moflrb pUATf 
fdiifo, forfè maggior . voglia di. lej avendone, 
e coì'i la donna piìi a .quella , che, a, niun* 
altra cofa lo conobbe veramente per Gabbriel- 
|o pefcatore fuo je°it.irno fpofo. Ma poich)t 
gffr ebbero pr.efofi piacere, e ragionato, affai , av- 
vertendola Gabrie|ip, le diffe, fhe fingere je. 
bagnava, non meno, che ta:ere e ( > irjoftrò 
guaito felice effer poteva .la vita lóro , raccoti; 
dandole di nuovo le, ricchezze ch^ trovale ave- 
e narratole tutto quello, che intendeva dì 
farejchemolrorie piacque, s' ufcl [eco di càme- 
la^la Santa fingendo di piangere, e aprendo , 
Cjuan4q Gabbriello fu fuori dell'ufcio, ed a 
inezia. U flrada , diffe , da molti fentira , io vi 
jacepinando quelli bambolini : colui dicendo, che 
pqn d,ubìtaffe, C tomb in cafa penfando comme. 

fijìi acconciamele menar poteffe ad effetto i 
uoii penìieri, e colorire i fuoi difegni . Venne 
ìa fera, ed egli ofle.rvati i modi cominciati^ 
fornito di cenare, Tenia al'-to, dire andato- 
fe.ne in camera, fi nteffe nel ietto per dormi- 
t'e, « quafi tutta U notte fopra quello, che 
di . fare intendeva penfando, poco,, o nitjntei. 
potette chiudete occhio , e non si tofld ap-, 
parve l'alba in Oriente, che levato fe n' an>' 
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Jj-aWrivaallora, mi veien^il rljligiofo, djvo^ 
», « buono,,e damiti i- Pi Cam tenuto, per un 
(anieraj.a,, il .quale farro chia.mre, che Frate 
Angelico ave," a none, gli ditte, che bj fogno' a- 
TBVS granJiflìmo. dì CwelUrli ner con fi gli. irli 
{ecM*nairnj»rfatwe>cafo, e' (trino, che' gl'èi 
fa intervenuto. Il; buon, Padre miferieotdiofo t 
ancorché nari; avertè tua cono/«nz i , lo menò nr 
camera, facendoli Lizzerò di Mrellro Hifìlio 
da Milana, come, colui , che, benìnTmo, la fàpe-" 
« ,tiitta.li narrò: I*fua genealogìa,, e. come per 
la panata, monaliti foìo, rimaneffe-,, è l' altre 
co 'e più di mano in marta, tanto, che a Gab* 
brieMo. ^enrte, e gli racconto tutto, quello , 
(he intorno a cib. accaduto gl* era,, a gli det,' 
te. a, credere come per veder pefeare- Io me; 
MU>«imraa fua voglia ia Arno,. «come poi 
jéfcantìo-.per farli piacere,, affogane, e del 
din no, che ne- rimirava alla moglie,, ed ai fi- 
■Uflofo .perciocché- noti avenda bene alcuno," 
ni Wr>i ni mobile, del guadagno, del padre; 
«inevaso; e parendoli eflere. del dannò Io-' 
della, mort* di lui in. gran parte ca- 
gione, gli dille come fi .fentiva. al cuòre g™-' 
ro(p pefft. e molto- carica la cofeienza j 
ftA come da, Dio ifpirato difpofio aveva» 
aon oflantc che ella fitfle povera,, e di, h 
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condizione, di torre la Santa per inopie , qrjMtf' 
49 ella Te ne contentale , ed anco i parenti fuoi » 7 
«del mono pefcatote pifiliare i figliuoli,; cóme 
leda lui flati generati fuffero, per allevarli, e 
cuflodirliper Cuoi, eia! paragone de gl' altnfU 
glìùoli, che di lui nàfcer porefféro.'lafciàrl'i e, 
^edi, in quello modo ; pen'fanSoIr agevormenfe 
povere poter ttoi'are perdono àpprcflb Iddio, é 
Cpmmendazione aderto gl'uomini . Al Padre 
fpiriiuale parendo quéffà uri opera pierófiflìma, 
é veggiendo'il fanrofuo proponimento', lo con- 
forto àfiai', e configliòtlo alquanto più 'tofto, 
che .poteva'a mandatfo ; ad effetto , dicendoli, 
che fe, cib faceva, certiflìmo fune della ' mife- 
rìcordia dèi Signore.Gabbneìlo per aver p'ih pre-' 
ilo,' e prónto l'aiuto fuo, aperta una borfa gH 
róvefcib innanzi ireiitaMite di mone» d'aceri. 
■roVdicendo, che voleva; che tre- tanedi 
alla 'fila facete cantare !e Mene di San -Gre* 
Éorio perTanima del rnorto Pefcarùre, alla„ 
c\ii dolce vifta, benché ftfttilffmo, fi- ralle* 
grb tutto quanto H Venerando Frate fe prefov 
ì danari, diift, figliuolo te Meffe G comincia, 
tanno ' il ^rìmo lunedi , ci fetta folb; il -ma... 
tnfnonio : , al 'quah quanto se- il .meglio, e, 
quanto potTo il piti ri confato', e non' guài* 
3m nt *'iiechez«, ne » nobiltà» ■* 
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quelle non bai da curarti fendo riechiffimo p»t 
h grazia di Dio, e di quefto non dei far con* 
to; poiché tatti qavti nati fumo d'un padre, 
«d'una madre meJeftma , e che la vera nobiltà 
fon lè virtù, ed H remere Iddio, di che noni* 
Wfo-no ta giovane, che beo laconofcO, ed i 
fìioi patenti boniffima pane . Io non fon qui 
per altro, rifpofe Gabriello, ficchi io vi pre- 
go, che voi mi mettiate per la via. Quando 
vorretevoi darle l'anello? diffe ilFrate. Oggi , 
fe ella fé ne contentate., rifpofe colui : al nome 
di Dio, rifpofe il Frare, lafcia un po fare a 
me. Vattene in : cafa, .» di. là non ti partire, 
che fi faranno quelle benedette nozze. Si , che 
io ve ne prego , diffe Gabriella j, e mi vi rae- 
comando, ed avuta la benedizione, di. camera 
del Frate s' ufcì, e lietifRmo a cafa fe rie tor- 
no afpettando, che. la cofa aveiTe, fecondo 
P intento fuo, effetto feliciflìmo . ti Padre fan- 
te ripofleletrentalire, prete una compagnia, 
, # f e n' andb a trovare uri Zio della Santa, 
che era calzolaio, e così un fuo fcatel cugi- 
no barbiete, e narrare loro il tutto, fe n'.an- 
dorono inGerae a trovare a cafa la Santa, e 
fattole intendete ogni cofa, malvolentieri fin- 
geva d' arrecarvifi . Pure coloro tanto la pre- 
garono, inoltrandole, per molte ragioni , o,ue- 
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(U cflère [aTentnrafoa, edeifuoi figliuoli * ikajf, 
ella «conienti, e quali piangendo, dine eh* 
non lo diceva peraltro, che per lo comodo,-* 
ed utile dei limi figlinoli, ed ancora perchV 
Lazzaro fomigliav* tutto il foo GaW>rieHo3 
▼ole» voi altro, per dir brevemente, (he t*j 
mattina medefiraa, tanto s'adopero il buoni 
Frate, che in prefcnza di più teilimoni, e del 
Notato, Ando rutti andari in cafa Lawaro, 
Gabriello Ja feconda volta alltgufluno dette 
jn perfori» di Lazzaro alla Santa l' anello , la 
quale g& Tpo-liatafi la «era, e* era d* una velie 
ricca,* belliffimaadorna, che lu -della moglie 
del fratello dell' allogato Lazzaro fra molte aU 
„,.. tre fcetta, che appunto pareva tagliata a .fu 
: ' doffb, 'e cosi la manina fecero un bellilfimo de- 
gnate, e la fera uni fplencidiifimacena, la qua. 
leìornita, prel'ero licenza i convitati, egli fpofi 
fe n'andarono a letto, dove lieti infieme ragio- 
nando della femplicitàdel frate, della creduii- 
'tl de* parenti, de' vicini, e di tutte le perfbti», 
'fi ridevano, oltre a modo della feliciflima ven- 
tura rallegrandoli, e giojofi aiTefero la netterà 
traflullarG, e darli piacere- Lì tante, ed il fa* 
"miglio avendo- veduto far fi arso fplendio, fi 
.maravigliavano, dandone cagione alle. nozze, 
poco contenti di quello parentado. Li-fpofi 



Ntf«SÌL« PRIMI. lji ■ 

levatili lardi la mattini, avendo bevuto i' no- -. 
W frefòhe tfBtatì dai parénti della Santa , fc- 
«to un formio/C convito, e cosi a Hate in fotta: 
durarono tre, o quattro giorni, avendo Gah- , 
tinello onorevolmente rivediti i figliuoli. La 
Sanu.veggen.dofi di terra efler volata alcÌelo,t 
dall'inferno falita in paradifo, delibero, eolfuo 
marito configìiatalì , di crefcer fervidorì , il che 
molto pìacqueaGabbriello, efidifpo.fe perogni 
buon tifpetto dimandar via quei, che vi erano, 
e chiamatigli un giorno,- fece loro le parole, ed 
alla ferva vecchia , che gran tempo era fiata .in 
eafa, oltre il fuo dovere , donò trecento lire per 
maritare nna fua nipote, e costai famiglio , che 
ii poco vi era venuto , dette ancora dopo il fala- 
jio , una buona mancia , e mandandogli in pace ( 
che fe ne andarono lieriffimì, e contenti , e ri- 
fornito la'éafa 1 dì iinotfe fantefcfte', e fervidorì, 
(fon la fu» due volte moglie lungo tempo vi (Te 
poi pacificamente in lieta,' e ripofata vita'.,; 
«tu* altri figliuoli mafchi avenìlo, ai quali' 
trovato un eafato nuovo, gli fece chiamàj 
de' Fortunati , della cui ftìrpe poi 
- .«acquerò molti, nomini, e ■ , ... 
nell'armi,? nelle lette. 

re iLluìhij t r . . . ^ , 

; i« 
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MAR10TTO TESSITÓRE 
Cama/dole/e , detto- t ' alenatma y avendo 
grandijfma voglia di nitrire , ì fervito 
dalla moglie y e dal Berna amante dì lei, e 
credendo/i veramente effer morte , ne ve 
alla foffa% intanto fentendofi dire villa- 
nia fi rizza , e alitili che la portano 
impauriti lafeiano andare la ba- 
ra in terra , onde egli fuggen- . - 
dofi , per nuovo , e Jlrane ar- 
ridente ta/ca in Amo , 
e arde, e la moglie 
piglia H Ber- 
na per ma. 
rito. 

SK-sss 

Novella Seconda» . . ^ 

No n meno avara fatto ridere la favola 
d'Amaranta , che maravigliare la brigata, pa- 
tendo a rutti avere udito un elfo più itxa- 
vagante, che nuovo, che s'udifle t-ìamiTiai', 
ne G potevano faziàrè le Dontie, e f Giova- 
ni di cortimendare t* accòrginienro., e la fa. 
gacità del 'Pefcatore , quando Florido, che 
feguitar doveva,- difle; Veramente che il no- 
vellare di quella fera - ha avuto cominciaraen- 
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fa con una favoli corsi»', ebe Dio voglia, che 
l'altre brutte non paiano;, pure io; piacevoli 
Donne, un a ne voglio raccontarci, che fé; ella non 
farà tanto bella, e mata vigli afa quanto la patta- 
ta', fari 'almeno più faceta-^ e-rirficolori, e per- 
tanto più gioconda, ed allegra; ficchi aconcia- 
tevi tutti quanti gl'orecchi , e la bocca , quel- 
li per udire, e quelli per ridete, e foggiunfe. 

La Peste 'del quaranrotro , la morìa de 
Banchi cioè, credo certamente, che ognuno 
di voi abbia fentito ricordare, quella che eoa 
tanta eloquenza fcrive nel principio del fu» 
Decamerone il dignitììmo Mefier Gio: Boc- 
caccio , più maraviglio!"* , e più celebra- 
ta, e più di fpavento piena per lo effére da 
così grand' uomo con al mirabile arie Hata 
raccontata, che per la morraljtà, e per la 
danno , ancorché grand t di mo , che gi' abita- 
toti de'noltri pasti in quei tempi ne lice, 
velièro, fu da non compararfe in alcun modo 
a quella noftra del venti fette i noftra dico, per 
«Aere (lata a noftro tempo , e perchè ela- 
teri ednnò : di ubi fe ne può agevolmente ri- 
cordate, perciocché quella durò più anni, 
che quella meli, e fe'in quella morivano gli 
uomini a diecinj, in quella a centinaia, (e 
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nella loro i morti Andavano a fotrerrarfi udì* 
bare, nella noflr» erano portali nella calta : ma 
perche io sb , che voi fapete cìb bene come io, 
fendo preferiti quali tutti voi ritrovati , e fe nb 
mille volte uditolo dire, non mi difenderò al. 
«rimani in raccontare il dolore delle paffete mi- 
ferie noilre, e così per 1 ritornare a quello, che 
io vb narrarvi, dico, ehecelTaraqueflainnuen. 
za non prima del quarantotto , e le perfone raf- 
ficurare, e già tomaie nella Città , e riprele 
i' ufate faccende, e i foliti efercizi, era in Ca- 
maldoli un Teflìrore di panni lini, come voi 
fapete , che lì habitano , reftato di quattordi. 
ci, che erano in famiglia, folo,ed affai bene 
flante , per la qual cofa gli fu dato moglie , con 
la quale flette dieci anni , che mai Don ebbe fi- 
gliuolo, pur poi ingravidando partorì al lenir» 
0 ti bambino mafehio, del quale il padre, ed ella 
fecero maraviglio!»' fcfla : e pèrche egli nac, 
que in Domenica mattina a buon'ora, e 1* 
^ra mandato» a battezzare, non fendo le 
Gabelle del fale aperte, tenne poi femore, t 
molto bene del dolce, * pofenli nome Marion 
io, è per non avere altro che"lui ed eiTendoi 
•hMie mafehio, ed eglino per effere nel S ra * 
do loro , fi pub dire , ricchi, l' allevarono , e nu* 
Girono in unte delicaieize , e con- «ori 
™_i vezii< 
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fitti, cne tifarla difdetra, fetrsro fufft figlino; 

10 del Conte; d* Ormàgnacca, Il Padre, qnan 
do fu egli in era, lo mandò a fcuola, acciocj 
che egli impartire a- leggete ,'ed a Scrivere, peri 
che difegnato aveva di ringentilirli , far lo vo, 
leva (indiare a fine che Nonio, o Procuratore , a 
Giudice venitfe, e pofcia darti uni mogli è nobile, 
e Tarli far l'arnie, e trovargli un calato, acciocché 
■gli fuflè una perfori» da bene. Ma il dono Ma- 
riótro era di così grolla palla , e tanro tondo di 
pelo, che in otto anni , o poco meno, che egli 
flette a fcuola non potette , non che a compita, 
ft, imparare mai l* A B C . Onde molte volte a. 
vendo detto ii Maefiro, che quivi fi perdevano 

11 tempo, « i danari, perche fi graffo cerve!, 
tatìo aveva, che < «gl'era, come a dibatter 
l'acqua nel mortaio a voler che egli imparane* 
H Padre difperato Io levb da leggere, e mef- 
folo al telaio , il che quantunque poco ben 
gli riuftirTe, pare lo faceva manco male af- 
fai. Cosi quello mofiro, quanto pili andava i« 
tó, diventava graffo, e rozzo, e con gl'anni 
-infteme, gli crefceva la dappocaggine, e la 
-goffèzza; e certi detti, che da bambino ini. 
-pararo aveva, non gì' erano mai potuti nfcìr 
■della mente, come al padre, ed alla madre 
dire babbo, e mamma, it patte chiama» 

l~ pappo 
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pappe, e bombo il vino, e quattrini dìeevadìn. 
di , e ciccia la carne, e quando egli voleva dir 
dormire, e andare a tetro, Tempre diceva afat 
la nanna , e non vi fu mai ordine, che il padre, 
ola madre, ni con preghi, ne con doni , ne con 
minacele, ne con bulle Jo poieflero far rima, 
nere. E già diciotto anni aveva qnando li mo. 
ri la madre , che mai non favellava in altro mo, 
do, talchi Tuo padre n'era forti malcontento, 
ed i fanciulli della contrada , i coir ragni , ed i 
vicini gì' avevano pollo nome Falananna , e non 
jo chiamavano altrimenti, ed erafi cos'i per Cj* 
maldoli divulgato quefo fopranome , chi 
pochiflìmi lo conofeevano per Mariotro, ej 
era il follazeo , e il paflatempo di quel paefe f 
tutti , Falananna qui , e Falananna quà fi pi- 
g] lavano di lui piacere, e delle fue caftro. 
nerìe, perciocché fero p!i cittì mo , diceva, e ere. 
deva cole tanto feiocche, e goffe, e fuori 
d'ogni convenevolezza umana, che più rodo 
animai domeflico , che uomo (limar fi farebbe 
potuto. Cerco molte volte il padre dì darli 
donna , ne mai jjP era venuto fatto, pure aven. 
done una apportata che gli piaceva, e fili pa- 
reva a propofiro, pensò dì farla chiedere per; 
quello fuo fantoccio , ma in quello tempo ac- 
cadde, come volle Dio, che egli s'infermi), 
e morifli. 
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emoridì. Rimafto adunque Falananna folo, 
con molta roba, con cafa, e relaja, non aven- 
do ne 1 da lato di padre, ne di madre patenti , 
gl'amici, ed i vicini gli furono addotto, c gli 
diedero moglie, e per disgrazia fu delle fue pa- 
ti Camaidolefe, una bella, e valorofa piova, 
ne, ed'era chiamata la Mante d' affai molto , 4 
pratica nel tefTeré, ma perche ella era povera, 
a quello fcimunito la fecero rorre fenza dote, • 
ne menò di piìi feco la madre, che Monna An- 
tonia fi chiamava, una vecchietella tutra pieto* 
fa, ed amorevole , e cosi flirti infieme lavoran- 
do, menavano affai tranquilla, e ripofara vita. 
Ma perchè la Minte, come io ho detto, era bel- 
tà ei avvenente, aveva dj molti vagheggini, 
c tutta notte intorno all'ufcio 1* era cantato, * 
fon-ito , e fattole le' pili "alanti fé renare del mon- 
do, ma ella pofto l'occhio a un giovane, che fi 
faceva chiamare il Berna, timi quanti gl'altri 
feherniva, s perche il . fuo Falananna in lune lo- 
care era debole , cosi nei fervigi delle donne de- 
boliftàmo ritrovandoli , pensò, come favia, di 
procacciarli, che il Berna fopperifle dove man. 
Cava il marito; perciocché fendo profp'erofa, 
«'gagliarda non poteva (tare a beccate-ile , Ce* 
che ragionatone con ia madre, fece tanto, 
«Ite di lei piecofà renne, e diffe, figliuola mia 



ij8 Seconda Ceni 

lafcia pur fi re a me, non ti dar penfiera, che iq 
ti farò tolto coment*, ed itatene a Trovare 1| 
foo amante , che più di lei lo defiderava , denor 
no ordine fri loro., che il Berna. da mezza notti 
in là, facendo. certa cenno ,, vemflé: a.cajtaie I* 
figliuola d'affanno, il quale no», mincb-.di.oien. 
te; ed- all' or* depurati, fatto il cenno, fu di 
Monna Antonia meno in cafa, e di p.ìi nel let- 
to accanto, alla fua Mante, ed eilìavevano.fenza: 
più nn letto. eli quelli all'antica tanto, agiato^ 
e così grande, che tutti tre fìavano.da un capez- 
zale,, lenza toccarli un. braccio, la Mante net 
mezzo, da una proda la madre, e dall'' altra il 
patito. Il Baina tra Monna Antonia, e (a 'fi* 
gliuola en'rarn appunto, che. Fa Un anni dormi- 
va, non (letto a far troppi- convenevoli ^cb^ 
alla difperata le fall addoifo,, Alla buona: fern-i 
mina pareva uttaltro fcherea quello, del Pert 
na, efentireattra.qioia^e.conìbrTQ-, c6ecol. fuot 
(naritt* noti era o fata fentire.^. per la, quatcofa $ 
dimenar Ce , e a f£uor ere , a fofpjrare , e a mugola^ 
le comincio, fotte mjnre, dimanderai; h.^ Falansar 
na,che-le i .i8rriMte jpr.niyv, (idei^bt , e fen* 
"."d? "Icullamenfo ^e-il dolce ramTOricuìo., fen.' ( 
doli coloro preUb.a.in.enod'un fi[ar d' embrici, 
dilìefela . mano. v ed il ?erna trovò Ìrsì> la f»* 
avalla, chwàromi^ la, faceva pejje po^fc 
onde 



pitia agti xndfndo. Ime&fÀA madre, difiVc 
Monna Aritmia che fate voi? Qhim* guardata 
a non m'impregnar mogliama. Monna Auro, 
nia, che fi (lava Vegliando in sii l a proda fu» 
quanto più poteva contanta del contenta dell* 
figliuola, udito Falananna, per riparate, chp 
del Berna non s" accorgerle, accoilb i! «apo rafert. 
te a quel della Mante , e cosi .favellando gli rif- 
pofe : non aver penderò, che io te rìngroflì, 
uh . Ohimè trilla , che io le Co leftegagioni rafen. 
te il bellico , perche la poverina e fiata per mori- 
te , così srande fìretta le ha data da un poco in 
quà la donna del corpo : udite come ella tt ram- 
marica ? Erano coloro appunto allora, che Mon- 
na Antonia cotali parole di «a , nel colmo del la 
beatitudine amoroia, e la Mante due volte par 
la foverchia dolcezza diiTe, ohimè, ohimè, io 
muoio, io muoio ; Falananna cominciò a gi£. 
dare, afpetta, afpetta.che io vada per Io, Prete, 
afpetta moglie mia non morire ancora ; ohi» 
mè voglio eh? tu ti confeflì prima, e fi era. 
già gittate dal letto, e cercava, fendovi bujo 
per accendere il lume ; quando la Mante , ciìj 
udendo, dine. Marito mio (la ringraziato fante, 
Nafiflà devota della donna del corpo, io fono 
guarita,' io fono rifufeitata, ritornatevi nel 
Ietto, non, dubitate , che io non ho più m£ 
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nettino . II Berna » avendo anche egli fgo'ccioIaJ 
to il bsrietto , fé V era le'vàto da dono , e tra la 
jnadre, e lei entrato ; ma Monna Antonia, paf- 
fando loro dì fbprn , Q pofe di mezzo alla figliuo- 
la., e ehiama.ro di nuòvo Falananna, al Ietto nel 
fuo lato lo rimene, dicendo, che tra Ini, e la 
Manta era entrata, acciocché quella notte, a- 
vendo così grave fìrertà avuto , non avene cagio. 
ne di darle noia. Bene avete farro, rifpofe co- 
lui', e: badò a dormire; ma la Mante con ti 'fin 
Berna don atreiTc mai -ad altro la none, che a 
giocare alle bracciale qua Ich'e volta avvenne, 
che ella mette Ini di forto . Ma la mala vec- 
chia , che flava in orécchi , fentito una campa- 
na de! Carmine, che fnonaun'ora innanzi gior- 
no, fece levare Jl Berna dall' amorofo gioco» 
il quale malvolentieri dalla fua Mante fi'partì, 
fiancò fotfe, ma non già fazio, & andolTene a 
cafa fua , non troppo quindi lontana a ripofar- 
fi, eadormire, fenza efiere flato veduto da per- 
fona . La Mante, per riftoro della p'aftara notte , 
dormi per ìnfino a nona fonata ; Falanartna all' 
ora con fu età per tempo fi fevb , e andonne 
•ll'ufaro lavoro, e così Monna Antonia ra- 
Bioriando infleme della mala notre , che la 
Mante aveva avuta, di che ti dolfe Falanan- 
Ba motto, e lodò aliai, che Monna Antonia ' 
' L non. 



tati l'avefla chiamata, accioche ripofandofì, 
dormire a fuo piacere potette. Là buona vec- 
chia lo coniòrrò, che egli andate a cercare 
dell' nova Irefche , dicendogli , che molto erano 
appropriare -al dolore delta donna del corpo, 
perlohe colai , lafciato il lavorire, fi partì, e 
«nto cercò; che ne arreco a. cafa unaferqua» 
Monna Antonia , datone a bereqaarrto in fa la 
terza alla figliuola, la lafciò pofcìa dormire un 
Gonnellino, e dopo, fendo venuta gii l'ora, la 
cbiamba definare, e ella levoffi tutta lieta, che 
G fetniVa come una fpada . Di che troppo conten- 
to rimare Falananna, edefìnato, aìlegriffiini S 
torn irono al telaio. La notte il Berna venne me- 
defìmaroente. ecosl moiri giorni , e meli conti- 
nuarono la danza , dandoti infieme Ufi' tempo di 
ParSdifo . Ora accadde , che fendo venuta la Qua- 
refima, Falananna, che era buon Criflianello, e 
-divoro andava ogni Domenica mattina alla pre- 
dica, e fra l'altre una volta l' udì in Santo Spiri- 
'toda un' Frate, il quale tanto, e tanto difTe, e 
con tante ragioni; e autorità provbche quefla vi- 
ta , non era vira, anzi una vera morte, e che noi 
inentre vivevamo' in quello' inondo erava- 
'jdo veramenre : morti, e chi moriva di qa$i 
cominciava- a vivere uni ' vira' fenza affari" 
■ai, e fQavff, r e'doIce,-efenzaarpettare thii '^ìt 
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]a morra, pure che io grazia fi mo ri (Te dì Mef. 

fer Uoroeriedio , e che quello loia avveniva ai 
fedeli Chnftiaoi,e così tant' altre cofe di Se di 
quella vi», ehefu una maraviglia, Rm la qual 
cola a F.iUn*nni venne cosi gran vaglia di mo- 
rire, che egli non trovava luogo, e già della vi- 
ra era captai nemico diventalo, ed acafa ritor- 
natotene , non faceva mai alito che dire , fe non 
che vorrebbe morire, a ogni parola .dicendo; 
Oh inerre: doke, 0 MrCI benedetta , o morte 
fanra quindo vewai tu per me , che io polla 
cominciare a vivere in quella, vita, che mai 
Boa iì muore? Ed era quello alla madre, ed 
«Ila Manre cosi gran fa.(lidio, e rincrefctmento 
A l'ottenere, che elle etano mezze fuor di loro, 
4 non Capevano, pih come lì (are a fopporraro 
^anra fe.ccaggi.ne. Egli aveva difmeflo 1 il 1*. 
jrorare, e tutte le faccende di cafa,folo at- 
tendava a voUr morire, e rammaricarli ro- 
vente della mone, pregandola di cuore, che 
Jo dovette uccidere. La Mogl'e, e Monna 
.Antonia fi.' avevano infegnato aitile modi, 
ma ninno gli era piaciuto. AiU lina di quella 
.faccenda, configliMefi col Berna, deliberarono 
di tarlo morire a p*m mo.lt,.e fendo iellati 
-imìeme di quel che far dovevano,, lina mar- 
. 1» Manie, liendo già vicyia u Usuimi 
Santa 
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Santa, gli dine, come ella s'era conferita in, 
Ogniflàoti da un Fra Bartolo, buona , edivota 
perfona, a cui rurra raccontata aveva la Tua 
fciagura, e la voglia, che aveva il manto di 
morire; e gli foggiunfe come il venerabil Padre 
per fola, pietà , e per 1' amor di Dio. fe P offerte , 
febifognaffe d'aiutarli venire la morte , e che 
in breve x purché ei voglia , lo (ara morire , co- 
me a Milano,, ed a Napoli neaveva fard moli' 
altri ; a cui tutto lieto rifpofe Falananna, e dif- 
fe , come, fi farà 7 E. quando, ria q netto ? agevol- 
mente, e quando noi vorremo, rifpofe la Man- 
te j domani fi vuole , foggiunfe colei , mandare 
perquefla.Frare; aUomedi Dio, dine Falanan. 
uà, lì mandi pure: feguiro la moglie, e dille. 
La prima cola vi ccmvien mandare pel. Notaio, 
e fare teflamento ; cosi lì' faccia, rifpofe Falanan- 
na tutto d'allegrezza pieno,, e còsi fatto venire 
un Notaio, come feda' medici fnfle flato sbriga- 
to, tutte le fue. follarne lafcibper teflaraento 
alla Donna dopo la mone fua , la qual cofa 
ìnrefa il Berna, gii piacque fuor di moda, e 
lo giudicò bnonifCmo principia d'un' ottimo' 
fine, affettando ocn fommo piacere, che la 
Mante iàcefle il rimanente, la quale fecondo 
l'ordine, fìngendo d'aver favellato a Fra Bar- 
tolo, un giorno futuro dopo mangiare fece en- 
«. L 2 trafe 
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tra re il Tao Fatananna nel letto, avendolo av- 
vertito, per commi ili 011 e del frate , che parlale 
poco , e in voce fommefTa , e quali piangendo % 
ogii' uno diceffe, che grandiffimo male fi feritine, 
e che già futTe vicino alla morte , e fe ninno gli 
ragionate di medicare, rifpondete,chenon vo- 
leva ne medico, ne medicine, e così lafciarolo 
fe n'andò alle fincftre, e piangendo, comincio 
gridando a dire al vicinato : ohimè trilla la mi* 
vita, che ho io a tare? Il mio marito e nel letto 
gravato, eri gravemente, che io non credo, che 
«gli lìa vivo domattina.'onde la vicinanza cor- 
U là tutta, e nel letto trovato Fa lananna lan- 
guire, e tammaricarfe come feegli avefTe l'af- 
fanno della morte, ognuno il meglio che Cape- 
va lo confortava, ed egli a tutti rifpondendo, 
io fono fpacciaro,io fon morto, nulla intender 
voleva dì medicarfe, ed i vicini conforta- 
vano la Mante, che mandate per il Con- 
feffore. Onde la Mante chiamata la madre ( 
che fapeva il nitro , le fece prettamente metter 
la cioppa, e la mandò ratta dove in un luogo 
lt greto afpattava il Berna, il quale avendo 
un' abito da un Frare d' OgnilTanti fuo parerne 
accattato, fe Io era veftito, e perche egli 
aveva a fatica fognate le guance da i primi 
fiori, una barba nera procacciato, aveva, ed 
... ' d 
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al mento acconrioflèla di tal maniera, che chi' 
non l' avetTe faputo, non i' avrebbe conofciuto 
mai, ed allegro dietro a Madonna Antonia av- 
viatoli, tanto camminarono,, che alla cafa di. 
Falananna giunfera , alla cui venuta , facendo, 
li tutti reverenza, come a fornirlo Religiofo, 
la cafr fgombrarono, penfando,che l'ammala-- 
to dovette confettare . Il Berna a ufo di Frate 
in camera entrando, fajutato a prima giunta 
Falananna, e dicendo il Signore (ia con elfo te- 
eo, lo beneditfe. Falananna fi volle rizzare per 
&rli onore, maFrate Berna, contrafacendo un 
po la voce, gli dine, che fleffe giù caldo il piti 
che poteva; a cui ri fpofe Falananna , edifie, e 
non fitte voi colui, che mi volate infegnar mori- 
re , acciocché rotto, ritufciti -poi in quella vita di 
Jà, dove mai mai non fi muore? Sì fono, che tu 
fra benedetto, rifpofe il Frate ;diffe allora Fala- 
nanna orsù cavianne le mani , cominciate ora 
mai col nomine Domini. Il Padre fphituale, 
fattali fare la confezione generale, gli diede 
I' affcluzione,e la penitenza diffe, che voleva 
facete per lui la moglie, ed in fua prefenza 
chiamata , le impofe , che per fodìsfazione de i 
peccati del marito, ella dovete digiuna re ogn* 
anno la vigilia, di Berlingaccio , mentre che 
«11» viveva, o iì piti, che ella accendevo 
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all' immagine dì Sima Befanìa ogn' anno anco» 
ra quattro candele a riverenza delle quattro 
tempora, diche fi moflrbtolui fortemente con- 
tento, e fece giurare alla moglie^ che ella non 
mancherebbe di faré la detta penitenza ; ma il 
Padre foggionfe , e dine , guai a lei fe ella non 
la faceffè appunto , che ella fe n' anderebbe come 
ttadìtora giù. «IP abiffo. Falananna, al Frate 
rivolto , Io pregi che follecitaffe il morire , che 
gli pareva milC anni ogni momento d'ufcire di 
quell'impacci*», a cui il frate dine: ora afcol- 
tam^chefiafanto. Tubai la prima cofa a chiù, 
deregl' occhi per Tempre, e non mai più aprirli* 
e levati affatto il pernierò di quello mondo , ne 
pei cofa, che tu odi , oche ti fia fatta hai a 
favellare , o far fentimento alcuno , e cosi toflo 
che tu abbia chìufi gl'occhi, mogliata leverà 
un gran pianto, io non mi partiti, avendo 
fcufa lecita dì rimanere , e mentre che le 
donne la conforteranno, (landò in fala Mon- 
na Antonia, e io, lavandoti prima, ti mette, 
remo una velie longa , che li verrà a coprire 
il vifo, e i piedi, e metterenti in mezzo della, 
camera , con un candeliere a capo drentovi 
una candela accefa benedetta , a fine la gente 
ti pofla fegnare, e dipoi daremo ordine do- 
mandane» , che i Frati del Carmine, ed i 
Pret* 
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Preti ai 8. Frediano ri porrino, dm* ta Com.- 
etera , a fotrerrere . Sì rifpofe Falananna , fi vuo- 
le anco farlo .intendere alla Compagnia, e che 
mi mandino la vefte, e venghino per me, t 
por alla fepoftura, tome al compare, mi canti-- 
no , O Frarel hoftro . Ben fai , -fifpofe ti Berna,, 
quei» lì farà a tx>tìi modo, e fossore, i bec- 
chini., tneflo <Jb« ri sveranno nella bara ,.ed al- 
la Chiefa condono , «cantato, e 'tatto tutte 1* 
«rimonte, ti porteranno , e meiteratroetì oell' 
avello, e quivi ti iafcierantio, dove fiato venti* 
qnamoore, lì anima tua volerà y e noti prima 
ìn Paridi fo c&z al»bì avvenenza che tu fanti- 
wi, intìnoa ramo ohe qnel tempo non fiV (mi- 
to, tutte quante le core, come fé tu -foffi vivo j 
Ceche non favellare, e non far mai feofo 
«uno, perwobV tletìo . flar ehrto v . e Stima 
l'acquifta tutto il merito. Mi fe tu fàceflì cof* 
•Icona da vivo, fo.bnro tu cafcherefti nel prò-: 
fendo del batwro infernale; e peretò quelli 
fcia£r.urari bWchini non hanno una difcrrnon» 
al mondo, potrebbon forfè, nel metterti giù-, 
fo nell'avello, darti qualche Uretra, o per* 
cuoterri qualche membro, come gli: flmchi, 
le vomirà, o il capo, talchi rie potrefli feti- 
lire dolore , e non piccolo, e tu zitto, e che. 
io, peigiocaiw» qtunio maggior pena feitrirai 
L4 di 
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di qua , «tiro di là più gufìera. maggiore il ce».' 
tento . Falananna , avendo bene ogni cola com^ 
prefo, rifpofe; che flefìe ficurilSmo', che .non' 
mancherebbe di mente, e non ufcirebbedel fu»: 
comandamento; ma avendo una grandithma ia-- 
me, ft intendere alla moglie che li portafle da 
mangiare, ed al Frate rivolto <iiflè, che era- 
difpoflo.di voler morir fatollo ; per lochi la Man- 
te gi'arrecb un gran tegame di.ilenri ricoijce,' 
ed una coppia di pane grandìflìiHOj poco minor) 
di qutìlo, che .fanno in contado a noftn lavo* 
-ratón, con un, gran boccale di vino, il quaies 
Falananna tutto bevve, e tutte le lenti mangio; 
con uno e mezzo di quei pani cosi gtandi , co- 
irle fé malnoti aveffe v ne ai mangiate, ne % 
bere, e poi.divTe, acconciatemi come vi pare,, 
che io moojo p:h contento mille volte ora, che 
io muoio a corpo pieno.i li. Betna.acconciolìtj. 
fopra il letto, e ferratogli gl'occhi , avendoceli; 
moccoli acceii in mano",, borbottando fece le 
Tifiedi'dire alcune orazioni , egli diife Falanani 
■ na tu fei morto sfuoito la Mante imefle un grand* 
fltido, cominciò a piangete amaramente, e 
dire, o marito .mio! o marito mio dolce mi 
. m* hai lafciata fola . Frate Berna infino fu V uldo> 
venuto, -finfe, udite le gridai -di tornare-» 
nnfortiire colei. I vicini- fallito il pianto, 
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gran patte d'uomini, e di femmine andarono 
per confortarla, la quale in faia taceva un la- 
mento incredibile , Il Frate, e Monna Anronia» 
entrati foli incamera i piangendo Falanannavi- 
*o*y per morto in fui letto levarono, e come * 
Biotti, lavatolo , d' un lenzuolaccio li fecero una. 
luoghi (lima vétte, che li copriva i piedi , le ma- 
•iie.ilivifo, acciocchì il colore non. gì' àvefló 
icopsrti, e poilolo .l'opra un tappeto in mezzo 
In camera, con un Croci fiflb al capo, ed un caitde. 
liereai piedi dentrovi.una candela benedetta ac- 
cefa, aperfero 1! ufcioa^ije che la-brigata io pò. 
te/le fegnare . Era fenpre mai Falananna feaza 
far moto, o fentjmento alcuno , flato fcimifli- 
nifl, di che- Frate.Bema lietìflìmo flava; ma, 
venute . le perfone incamera lacrimando lo fe. 
gnavano, domandando, maravisliole, perchè 
così gì' averterò turato il vifo? perche egli er» 
si ffrafìgiiraroyrìfpofe il Frare Berna, e sì brut- 
to, che egl' alerebbe ;fatto paura a chi l'avef- 
fe ; guardato. . Menerò- quelle parole paura at 
circpftanti , che ei non fune morto di qualche 
ciittivo malaccio, e che s' appkcaffe , ficcho 
tutti quanti (lavano in cagnefeo, leggi erme ny_ 
te a M. lo Frate ogni cofa credendo . Ma fen- 
derne .già fopravvenuta la notte , fu la cafi 
ffiombra, folo alcuni pochi parenti della Man- 
te 
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« vi retarono, ed il l'aire fpirituale, chel». 
guardava con un libra in mino, fingendo di 
leggerli Salmi, ed orazioni, e quando fu tem- 
po, cenarano d'un gran vantaggio. Ma venula 
fe mattina, fecero intendete ai fratelli, cb« 
man latTero la vette, che Falananna era morto,. 
. S r invitarono per la fera dopo Computa ali* 
efequie . Venne fubiramenre la vette,. la quatr 
da Madonna Antonia, e dal Berna gli fu.meflk- 
fopn quella che egii aveva, e la capperuccia 
in fu la faccia gli venne doppiamente a coprire 
il vita , e cosi tutto il giorno vennero uomini, 
9 donne a confolar la Mante, ed a fet-nare il 
marito, increfcendone a tutti .Ciafcuno diceva , 
Dio gli perdoni . Il cheFalananna udendo, ma- 
lavigliofo piacere, e contento fentiva, penfari-- 
éoCi certamente di efler morto . Ma poi che Vef- 
prononfolofu detto , ma la Compieta , vennero 
fecondo l'ordine i Preti di Sari Frediano, ed i 
Frati del Carmine con i Fratelli della Compa-' 
gnla di San Crittofano , che così era intitolata, la 
^usle era appiccata con il Convento del Car- 
mine (dovei frati feceropoi, ed evvi anne- 
ra on refettorio) della quale ql' uomini. e ano 
«irti Teffiron, e nel meMO anpunro avevano 
fatto fare un srandiffimo avello, nel quale 
chiunque moriva di loro fi iotterrava, il che 
venne 
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♦ernie molto a propofiro al Berna, perciocché 
quel fepolcro aveva una lapida graviflìma,e 
congegnata in modo , che ne alzare, ne aprire 
fi poreva , fe non da chi fune flato di fuori ; e 
per quello il Berna fra Te diceva. Se egli vi AL 
tra converrà, che per amore, o per forza, che 
egli vi muoia dentro, non vi fi ragunando co- 
loco, fe non una volta il mefe . Ma poiché i Fra- 
ti, e i Preti, panando dall' ufcio, ebbero avuta 
lacera, andarono i becchini per il corpo. Che 
dirette voi , che Falananna avendo avuto gran- 
didima voglia di far le fuecofe, e forfè due ore 
fconcacatolì , e gran pezzo avendola ritenuta, 
nella fine, non potendo altro fare, l'aveva lai 
fciata andare, ed avendo le lenti riconce fatto 
operazione , tome fe egli aveffe prefo fcamonea , 
aveva gittata un catino dì ribalderìa, la qua- 
le, per eflere Irata alquanto rattenuta, tanto 
putiva, e Si corrottamente, che non li poteva 
(lare per lo puzzo in qeella camera, e cosi to- 
rto, che furono dentro i becchini, eche lo pre- 
fero, turandoli il nafo, dittero a coloro, che e* 
ratio ivi intorno. O Diavolo, non dovere averl 0 
zaffato Voi? In malora nonfentite voi come puteJ 
Vedete, che ei cola ; ohimè voi dovete elTere poco 
pratiche, e così male in corpo portandolo, quali 
ammorbati le potarono sii la bara, ornici fra- 
teili, 
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telli , fendo già i Preti , ed i Fiali forniti di paf. 
fare, comportando il meglio che potevano il 
tritio odore., levato fe l'avevano in fpalla, e 
dietro la Croce feguitavano di camminare : or* 
avvenne camminando, che ei giunfero fui can- 
to al Leone, in sii la f volta appunto capitata tut- 
ta la gente, cornee ufanza, dimandavano chi 
fu(Te il morto , alle quali era rifpofto, Falanan- 
na, tantoché a ciafeunone increfeeva dicendo, 
Dio abbia avuto 1' anima fua.Ma un certo fuò 
conofeenre, ed amico, intefolo anch' egli , e veg- 
gendplo Dottare afeppellire, pocodifereto, an- 
zi adirato dirle. Ah ribaldo giuntatore, egìife 
ne và con tre lire. di mio , e fai che non gliene 
predai di contanti ? Tritio ., ladro, abbitele l'opra 
l'.anima, e difTe quefie parole tanto forte, che 
F^lananna. intefe; il quale , o per non andate eoa 
quel carico all' anima, o parendoli efleie a torto ( 
o troppo ingiuriato , dato una flrattaalle ma* 
ni, e di quelle fviluppatoli.fi ftracciò pretta. 
roente, ed alzoffi quel pannacelo, che gli naf. 
condeva i! vifo, e tittofi a federe fopra la ba- 
ra , a colui che tuttavia oltraggiandolo andava j 
rivolto diffe. Ahi feiaurato, quelle parole fi 
dicono a* morti? tritio! perche non me l'aver 
cbiefle quando io ero vivo, o andare da mo- 
Sllama,. che -ti averebbe pagato ? Quelli, che 
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Io portavano, udite le parole, fpaventatì, la. 
fciarono andare la bara, e colui fu per'fpirita- 
re . Falananna effendo caduto con la bara in ter- 
ra gridava pare .a coloro che erano fpaventati ; 
non dubitate fratelli , non temere, io fon mor- 
to , io fon morto, fate pur ì' uffizio volro con- 
ducendomi all' avello ; ed affettatoli come pri- 
ma nella bara a giacere, gridava pure portate- 
mi via afotterrare, portatemi via, che io fon 
morto . Le grida quivi intorno fi levarono grati- 
diffime, ehi fuggiva, chi fi nafcondeva, chi fi 
fegnava. La Croce già arrivata alla porta delll 
Chiefa fi fermb, e colui pùr gridava feppellite- 
mi, feppollitemi, che iofon morto . Ma alcuni 
della Compagnia conofcendo affai bene la fua 
natura fe gì' accollarono , e con alcuni torchi 
lo cominciarono a frugare, dicendo, fcelerato» 
ribaldo, che cofa e quella? Falananna diceva 
pur gridando fotterraremi , che io fon morto, 
che Gate impiccati per la gola, fotterraremi per 
l'amor di Dio. Onde coloro, prefi quei tor- 
elli , da capo a piedi lo cominciarono a ba- 
ronate, e darli di buone picchiate. Falanan- 
na fentendo le percoffe comincia a ftridere , 
e gridare, e fviluppartdafi il capo, ed i pie- 
di , perche coloro non gli rompefTero il dor* 
fa s'ufcì della bara, e correndo gridava, oh 
tradi* 
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traditori, 'traditori, voi mt avete rifufcitato! 
Perciocché cvendo avuta una baflonata in sìt 
la retta, gli grondava i! fangue perlavìfo,'e 
per lo petto, onde penfandofi diettèrvivo, di- 
ceva pure : traditori a quello modo fi fa rifufcita- 
re i morti ? io me ne voglio andare alla ragione ■ 
Per la quii cofa la gente d' intorno uditolo, la 
maggior parte lo (limarono impazzato, affatto, o 
fpiritato, ed i fanciulli prefa della mota, e dei 
fai fi cominciarono gridandoal pazzo, al pazzo, 
a darli la caccia , onde egli fpaventato fi mette 
a correre, e. fuggire verfo il Carmine* ed elfi die; 
trogli gridando Tempre al pazzo, al pazzo, per 
la piazza del Carmine lofeguitarono.Falanan- 
na sbigottito , e fpaventato u mette a correrò 
non Capendo dove, ed a. fuggire attendeva pur 
fèmpre gridando , e lafciando per donde egli 
pattava le perfone maravigliofe, e fmarrite, 
veggendolo in quella guifa. veftito, il quale 
così fuggendo era capitato in fui canto del 
Ponte alla Carraja,e fluitando ìl cammino, 
impaurito per lo remore, e per lo ftrepito 
de' popoli, in verfo il ponte s'indirizzo, e 
«.travia dai fitti , e dalle Acida accompagna, 
to fu per lo Ponte prefe la ttrada, dove qua- 
Ji alla fine giunto, trovo un carro nel mezzo 
della via, e non so che frane di paglia » 
muli, 
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jnuh', e afini carichi direnain modo, che tut- 
Co ih ^ombravano il fermerò, ne vi era luogo 
-imafto donde palfar fi poreiTe, f e prima il car- 
io, e l'altre befìie pattando , nonavefleroaper- 
to la (trada : onde Falananna Tendo fpronarp 
dierro dalle frombole, edalla paura delle grid» 
Jalì in sù le fponde per far più tofìo , ma coma 
volle la Tua fciagura, o perla fretta, o perche 
quei paonacci fe gì' avviluppalfero a' piedi , o 
come ella fi andalTe, sdrucciolando fe u' andoi» 
jArno. Era in quel tempo venuto in Firenze un 
Fiammingo, grandiflìmo mieltro di far fuochi 
Iavorati,edelTendo flato alla Signorìa, ed al Gon- 
faloniere, s'era vantato di fare, e mofirare fe* 
gni dell'arte fua miracolali. Ed appunto il 
giorno per loro cotnmirtìane, due de Dieci 
di Guerra, e due de Collegi, ed altri uomini 
flebili , e riputati della Cifri erano andari 
per vedere d'un certo olio artifiziato la pra. 
va, che ardeva fnbiro che e^li toccava l'ac- 
.qua, ed al Ponte a S . Trinità cenuri , avev A 
^uel raielro d'una fua ampolla nell'acqua 
d'Arno l'olio gìttato, il quale toflo che l'eb- 
be ro;:a, cosi s'avvampa, ed accefe, co<n« 
■da fuoco, fannitrio, o zolfo (lato tocco fo£ 
fc, ed ardendo in b iono fpazio s' allargo,, di 
che i Fioreoum ooliti tutti «ilarooo- fi* 
ov- pili) 



piti, è maraviglio!), e così per I* acqua [^af- 
fo fe n'andava fecondo il corfo già per quelli 
■Ardendo : ed appunto era -la meta paffato il Pan- 
ie alla Carraia letto l'ulti ma pila,cfuando Fala- 
liannacadendo nel 1* acqua gianfe per forte nel 
mezzo di quell'olio ardente, il quale, cotnefe 
colui folTe flato impeciato, fe gl' attaccò addóf- 
fo. FaLnanna avendo con l'aiuto dell'acqua, 
■e poi della rena ricevuto poco danno dalla per- 
cola, ancorché fuffe andato per fino al fóndo-, 
era tornato a galla, e ritroft in piedi /percioc- 
ché l'acqua gii dava a punto al bellico. Ma 
reggendo , e piii fenrendo la fiamma , che P ar- 
deva , comincio a ilridere, ed a gridare quanto 
gl'ufeiva dalla gola, e con le mani s'aiutava 
quanto poteva girandoli dell' acqna addbfTd; C 
cosi facevano le genti che per la porti ce Ì ola é- 
rano córte in gran quantità per ajurarìo, ma 
quanto piti cercavano ammorzarli, e fpeànertj 
quelle fiamme, tanto più ™\'ien' accendevano'; 
lìcerle il povero uomo attèndeva a urlate coni 
sì alta voce, che rifonando giù pet lo corfo dell* 
acque, fi farìa porutò fentire agevolmente per 
(ino a -Pereto!» -, e dimenando», e feontorcen- 
■dfjfi in quelle fiamme, fembrava una di quell* 
anime, che mette Dante nell'inferno: ma ar. 
dandolo il fuoco, e e onfu mandole a ; poco, a 
■t-'-H poco 
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poco li toife la vita . Le perfone , che erano ari 
date per darli aiuto lo avevano intanto e con fu, 
ni, c con legni tirato alla riva, nientedimeno 
-non «flava d* ardere ancora , pacche quanto piìi 
racqua gittandoli addotto per ìfpegnere adopera- 
•vano, tanto più §l' accendevano , e nutrìvao. 
gli il fuoco; dimodoché egii era di già quafi tuN 
:to confumaio, edarfo, e farebbe .irlo , e confu- 
matofi affatto., fe non che il Fiammingo corfo 
al remore, fi fece dare dell'olio ordinario, e 
.fpargendognene per tutto, feceinun fubito cef- 
far l'ardore, e fpegner totalmente la fiamma, 
con grandiffimoflupo.redi tutti coloroche Io vid- 
dero. Ma Falananna rimafe di forte, che pare- 
va un ceppo di pero verdeabbronzato^ed arfic- 
.cio. La Mante, il Berna, e. Monna Antonia a- 
Vendo intefo come Falananna era rifulsi tato, e 
■corfo via , dolenti d'ora in ora l' àfpetiavano * 
-cafa, e appunto Frate Berna fe ncvoleva an- 
dare, quando venne lor la nuova, come egli 
<ra cafcato in Arno, ed- arfo. La qual cofa, 
e per la voglia, &■ per la maraviglia a prima 
giunta poco credevano; ma tuttavia' fentèndo 
ììnforzar la cofa , il 1 Berna cosVcoffié egl' era. 

Frate, per certificarli , Ci : moTTey ed arrivato 
■al 1 Pontfr alla Carraia,' è 'giù fcefc, vidde il 
infero Falarurtn* cosi .abbronzato, : ed «rf», 
<-."., j M che 
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che d'-opni altri cola aveva ferabianza da utk 
ino in fuori , e piangendo con gì' occhi , ride», 
do cpj cuore, fe. ne torno a c«n/omre la Man* 
«e, e. Monna Antoni* , che qià dai loro pareo* 
ti erano (lare vifir^te, d'nq tanto orrendo,* 
ipaveiirfirQ caro t il quale a «gnunp, che la in- 
tendeva, pareva, ficcarne .egl* età , Capendo, e 
jnaravigl ioti (Timo, non lì potendo, acconciare 
tieH* animo, che un'uomo potelTe. cafcafein Ai*- 
no , ed ardere ; pure p°' * inrendendo il modi» 
■ne recarono fodisfam. iicrefcendo. a ciafcnno 
della nuova, e non mai pift udita fcìaHura di Fa- 
Jan arma , Molti penfando , che cib I i fufle acca- 
duto per opera di ftreghs, chi per forza. cP 
incanti, e di malie, altri per Darre, di ne- 
cromanzìa. ?d. altri per ilìuGone diaboli- 
«** fm [* maggior parte degl'uomini s* 
«cordava,, che dalla fui fc^m piatesi a , « 
pazzìa incomparabile fuAVderiva.ro. il 'un- 
to. La. Maire dopo, pochi giorni, fendo per 
•virtìi dej tefìamenro, d,i ventara padrona det» 
la roba, di colui, con vqbntà. della madre, 
« dei parenti roife per. lpp& i| Berna, c 
pubblica.menre. fe qe ( e n*ize , w { . quale, vif- 
ft poi gran tempo allegramente , . crescendo, 
ftmpre in roba , «d m figlinoli alU fette 
di Faiajiauaa , i| ^iijfc ^ q#ta 
il .■ eafcfc 
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cafra in Arno, ed arte; il che fendofi di- 
poi meflb in proverbio, (durato per in- 
fino ai Tempi nolìri , onde .inco- 
ra a certo proppfito G dice . ' 
fpeflb, calcò in Amo, 
ed arie. 
*** 

♦ 
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14 LISABETT4 DEGL'UBERTl 
innamora! a , toglie per Marito un giovane 
povero ma virtuofo, ed alla madre, che 
la voleva maritar riccamente, lo fa in teff 
dere ; onde 'colei addirata torca di 
disfare H parentado: intanto 
la fanciulla , fingendo un certa 
fue fogno^ coli ajuto 
d" un frate, viene 
con buona grazi» 
della madre 
agi' attenti 
/noi, 

'" S*ìS*i' ] ' 

NovEtj-A Terza. 

Se mai in quella fera, e nella pattata le 
Donne ugualmente, e i Giovani avevan rifo di 
voglia, guefla Novella di Florido gì' aveva 
fatto ridere di cuore, e da dovere, ne di ri- 
dare li potevano ancor tenere ; benché a qual- 
cuno per le rifa gli doleflero gl'occhi, e il 
petto, e più sverebbero rifa, fe il fine ve- 
ramente troppo crudele di Falananna non 
gl'avelie rattemperati un poco , fumandolo 
nondimeno così valente lavaceci, come il 
f - : 1 felle 
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fiiffe, o' p^ Maeffro Siinene da Viila, eCi. 
Iandrino. Ma Galatea a cui toccava la volta,' 
rosi graziofa mente a favellare iticomineìb . : 
Nella mia Novella, colìumari Giovani, t 
voi onefìe Donne, non faranno già Cafi , ne tan- 
to faceti, né Tanto piacevoli, quantewiella paf-> 
fata, ma urto 'accorgimento, ed uno ìpedienié- 
prefo da una fanciulla innamorata intendo di' 
raccontare , che fe io non m' inganno , maravi-' 
glia non piccola vi arrecherà , veggenrfo fare 
maggior conto della bontà, e della virtù, che 
delle ricchezze, delle grandezae, degl'onori, 
e dei favori dei-mondo : e ibggiunfe, 
. Monna Laldom in e* degl' U berti donna no- 
bile, e ricchiflìrna della noftra Città , rimafe 
vedova con una figliuola chiamara Lifabett» 
vìrtuofa non pure, ma belliffima a maravi- 1 
glia; era coflei da molti giovani nobili, e 
riechi chiamata, e vagheggiata, ed effondo 
oggimai ne! tempo di doverli maritare, pec 
confeguente richiefla alla madre mille volte 
ogni giorno, non tanto per !e qualità fue lo- 
devoli, e per le bellezze, quanto per !a dote 
grandiffima, che ella aveva, e pirla fperanza. 
dell' eredità . Ma la madre per la gran voglia ' ' 
che la figliuola fune ben maritata, non fi fa.' 
peva rìfolvere a cui dar la. volete, cercandone 
M 3 un 
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un wt'xo giovane, bello, ricco, nobile, di' 
W°» » ooflumato, dimanierache a eiafcun* 
mancava f*mpr* akona delle parti fopradette, 
» non fi poteva abbattere a fuo modo . In que. 
flo, mentre la Lifabettas'era inonorata forte- 
mente d'un giovane , che lé flavaàeafaallato, 
chiamato Aleflandro t per Ogni rifpetto riguar- 
devole, fa Ivo che egl* era povero, e fecondo la 
volgare opinione , non troppo nobile, ma ono- 
xatOì.e benvoluto da ognuno, che lo concice- 
la; e perchb egli, non aveva ne padre, ne ma- 
tire, né fratelli, né foreUe* Po lo. con una fan, 
tefea vivendo j attendeva agli fludi delle buone 
lettere, è perciò lì flava la maggior parte del 
tempo in caia , dove la Lifabetta per Vederlo ve- 
niva fpeno fui terrazzo, o a una fìneflra, che 
qua fi tutta la cafetta di lui feoprivanò. Laon- 
de Aleflandro, che era faggio, ed accorto in po- 
co tempo s' avvide della cofa, e per tal ino- 
do ricevette lei nel cuore, che adalteo^ ne d), 
ne notte penfar norl potea , e maggiormente 
poiché, dalla fanciulla gli furono gittate non si 
«he lettere, tanto, ben compofle, è cori tane» 
■facondia, che gk' arrecarono grantfifìiriia mara- 
viglia,: e. gli raddoppiarono in rtiijie doppi l'a. 
fflore,: m^wamente udendo jl bene incom- 
parabile., che ella diceviv di volerli i per U 



^onl eofa, fec» fleflb penfando , gii parve di 
tentare, e vedere fe ella voleffeefìef foajfpofa-, 
e. ifsg retarne» te fare il parentado, il quale- fan» 
che fia, converrà pure che fia fatto, dicendo* 
fé ciò ni* avviene > chi di me viverà pòi in que- 
tornendo, ò pih felice, o piu beàto? E fubita 
le ferine urM;Ì«tt»i*y dove le apriva l'animo 
filò . La Lifabetta , feiìza troppo penfarvi fi ti- 
fbive a volerlo, avèhdo intefo, oltre alL'opi. 
MiOfi fu*, pferboccad'uoniini intendenti, quan;,' 
to «gli a vene in fe dottrina , e giudizio , e qnan- 
tt ottime qualità fi trbvafiero in lui , giudicati* 
dolo non pur buòno difpenfatòre , e mantenito* 
reyfflaottimo accrefcitore delle Tue ricchezze-, 
dimodoché avendoli àvvifhto quel tanto, che fin 
dOveflè* l*altra notte Aleflandro falendo di fo- 
praal fub tettò, con l' aiuto di una fcatair) fui 
terrazza di lei , la trovfl fecondo l'ordine tutti- 
liera^ che affettava , e quindi di molte, e varie 
cote ragionato, altro perallora non le fece, che- 
badarla , e darle 1* anello, lafciando, ccmeell* 
volle, la cura a lei di fcoptire il parentado,* 
così tontentìffimi l'uno dal!" altro fi partirono. 
Monna Laidontine intanto fi- rifolvetre a vr>' 
JW dare la Lrfabetta a Sirido figliuolo di 
Mener Gerì Spina, uno de primi Cittadini' 
allora di Firenzey ancorché in-lnipochiflìmr 
M 4 delle 
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déUe'TOrrdìfeioni, che ella voleva, fi ritrovàtft» 
to': ma-1* Lifabetta, che il-rutto aveva intefo, 
anticipato;!! tempo, una fora. dopa cena, alla 
madre racconto di punto in punto ordinata- 
mente-quel tutto che tra lei , edAleflandrofo& 
fe ocebriby-di che MonnaifLaJdomine addirata 
fece un ramar grande, e che npn penfaue mni>' 
che il parentado andate innanzi, e che non vo* 
leva a patto .neflhno, e la mattina per tempo 
!a menò feco, e Ufciolla-.nej.Monaflero, e (or- 
nata a cafa mandò per Meflier, peri , e narrogJt 
ogni cofa, e tra . loro diftgnarono di fargliene 
renunziare a ogni modo, le non per amore, 
per fotza, e di Icrivere a Roma , e cavar dal 
Papa pervia di danari lertere al Vicario, che 
(òtto pena di iccrrunicazione facciano flornare 
il Parentado. la voce fi (parte perFirenze,,nc 
d'altro per allora fi ragionava, ed Aleflandro 
dolorofo a morte fermamente credeva non aver 
a fare altrimenti le nozze con Ja fua dolci!"- 
fiina Lifabetta, e già gì* aveva fatto favil- 
lare Mene; Geri -, e sbigottitolo di maniera 
che egli ltefTo non. fenÀva, che -farli, ce po- 
teva ,, innanzi che altro fegUifTe, intendere 
l'opinione .della fanciulla., J a quale non poj" 
tendo ufeire. del Mona[Tero, r ne avendo com- : 
modità di poter mandare/ne -imbattiate, nej 

+. .. , .lettere 



Intere al fuo Aleflandro, dubitava, die egli 
non tìefli fermo, e per paura non li conducefle > 
rennoztarla, rapendo benillimol' autorirà eia 
poteva di Moire, Ceri , di cb. ella viveva per. 
i>Ul»mer.ri contenta, e giorno , e notte penfav» 
*■ mettere ad eSetto il defiderio Tuo, , mtllo 
partii.,, mille modi ogn'ota 0 rivolge,, per 
la fiumi. ; pure uno fra gl'.hri fi dei.betb di 
provare, e per quello alla BadelTa dine, che I» 
eofcrenza la dimoiava ogn' ora a lafciar' andare 
queil 1 Aleflandro po»„o, e farei, volontàd.l. 
la madre, rogliendo Bmdo ricchilfimo, e che 
era contenta , conliderato avendo meglio i fatti 
f»oi, di far quello, die piaceva a Madonna 
Laldomme. La Budella ne fu allegriflima , e 
fubito alla Madre di lei lo fece intendete, la 
quale, tutta lieta fé ne venne al Monaftero, 
e. con grand'affezione abbracciata, e baciata, 
la figlia , la fera medefima ne la rimenb a 
cafa avendo in animo la marrina vegnienre 
mandar per Meffér Geri, e feco difporre, ei 
ordinare, che le nozze li faceffero quanto 
Più tolto li poteffero . Ma la Lifabetta per 
Wlorir rutto quello^ che ella aveva difegnato, 
dormendo in un' anticamera, come rollo vidda 
W gli fpiragli della nnellra efler. apparita 
1 .alba, f, l,,!,, , „ e „„„ fucilo in carne- 
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» delti; madre, * t fparerìraM, e con v», , 
ce .tremante, ;difle : madrMnk .cara ■,. ie-h» fa» 
M or* orimi fo^no» ctie ibTrerPO.a véts;a à ve» 
gii per la paitr»! Onde chtìvoi rìicbe ianéfac" 
eia' rifpofé Madonna Laldomine, no* fi' p*n* 
Jaf più , non. fai- tu , che il proverbio dice, che 
i fos;n ; nort fon veri, e che i penfieri non tfeft&j 
ita ? Ohìm>j dine la Lifaberra, voi non fapeU 
te, che cofe io ho veduto,, e dicovivchés'apM 
partèneono anche a voi., pelò, vorrei -, the noi 
ci pènfaflUno. E che penfamenro vuoi t& farci* 
foggiiinfe la madre, e venne a cadere dovè la 
Lifibetra . voleà, dicendole .-, fé tu pur vuoi i». 
manderà per Frà Zaccaria: nbflrO Confefìbrey 
che e mezzo;fanto, ede.im gran Maefìro peti 
ijiterpetrar tjqefti fosni ■ Deh s}. , per quanto beri 
vi vo^ììo, fluivo la Lifaòetra, rhandaré per 
lui, che mi ffff- mill' anni d'effer fuori di qae- 
ilO; travaglio. Laonde Madonna Laldoniine, 
chis«lata .una delle tantefchc:» le impofe che a 
SiMa C rute alidade, e dai fui patte didelfe a 
tra Zaccaria, che veniffa allori, allòri fino a- 
cala per -cof» di- grandiflìma imporUOla. Era 
c/ietto Fratewligiofó d'otiima.fama, e pili ii*- 
pieòoviflài di..bontà, che-di' dottrina, pedona 
faiTiptic; , «divora, i( quale udita la imbaiciata, 
fo-ra-.-.Vgnoai eafr. Monna LaL< 

domine, 
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dulia difTe{ che cominciatTe la Tua vìlione, per 
la qual.cofa la Lifabetta abbacati gl'occhi t 
ierra, pregato prima. Fra Zaccaria, e la- Madre , 
che per fino che ella non avefle finirò di dire, 
chefuflèro contenti di non le rompetele paro* 
(e, con voce tremante cosi a dire incomincio- 
Jerfera andatamenea (etto più tardi che il foli, 
to, mi accadde, che enttata in vari penfieri,e 
diverti, non potetti per buono fpazio aver for- 
za di chiuder ma: occhio, e dormendo mi pareva 
di effère in sù le rive d'Arno fuori della Porta a 
San Friano, le quali vedeva tutte fiorite, e fo- 
pra la verde, e miitutidìma erbetta federmi fono 

do P acque quanto mai purifTme e chiare con 
dolce mormorio andarfene tranquillamente alla 
china, fentiva ma ravigliofo 'piacere , e conten- 
to, quando mi viddi innanzi agl'occhi un car- 
ro grandifTìmo compatire mezzo bianco come 
lavorio, e mezzo nero;a gnifa dell' ebano, 
dal lato deliro era una grandiffima colomba 
bianca come la neve, e dal fimftro uno fmi- 
fnrato coibo nero a limilitudine di brace fpen- 
ta, che nei modo, che ai nofln carri fanno 
L cavalli, ed i bovi, quello tiravano; nel 
mezzo appunto ad elfo era pofla una. fedii. la 
metà bianca, e i* altra ne» come tntto il reftan. . 

te 
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te del carro mi raco lesamente lavorata, nella 
quale io mentre trafognata rimirava, non sb 
da chi , ne come fui polla 3 federe ; ma non vi 
fui così tolto dentro, che la candida colomba, 
ed il tetro corbo , fpiegando l' ali più veloci aliai 
che il vento, (e ne girono per l'aria volando, 
e pog£!' an do all' insti , tutti i cieli mi parve che 
paflafTero. Ora iafciando indietro le maraviglie 
che io viddi , mi guidarono a modo nollro in 
uno fpaz ioli Aimo falotto tutto tondo, e polio- 
mi nel mezzo a pie d'una grandiflima palli, 
mi lafciarono, intorno alla quale tre gradina- 
vano di bellidìmi Giovani , i primi di verde 
erano vediti , di bianco i fecondi , ed i tèrzi di 
roflb ; quivi condotta ritrovandomi , -màtaviglio- 
fa, e timorofa afpettava quel che feguir ne' do; 
vefle , quando quella grandiflima palla fcoppian. 
do fi aperfe , e reltovvi una fedia altiffima , chò 
pareva , che ardeffe , e su vi era nn Giovane a 
federe pur 'di fuoco veftito, e di fiamme acceft 
incoronato: ma quando egli volta in verfodi me 
il vifo, gl'occhi miei deboìiffimi non poterono 
foflrire tanta luce, perciocché mille, volte 
era piti rifplendente di quella del Sole , onde 
abbaglia» mi fu forza chinargli a terra, e per 
buono fpazio tenendoli chiufi, m'accorfi poi 
girandoli intorno, che dal foverchio fplendoró 
er* 
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era cieca divenuta . Quando con la voce , che pa- 
reva d'un terribiliflìmo tuono , udii dire una pa- 
rola non mai più udita, ne mai credo nel mon- 
do favellata , onde fubito, non veggiendoda chi, 
mi fentii portate, e dopo, langa pezza aggira'io- 
mi , fui in terta porta , fecondo che brancolati- 
do mi pareva (entire, fopra un eri»fo prato ; e 
dì (atto una voce umana udii , che dine, figliuo- 
li non dubitare, afpetta, che riaversi ii vede- 
tela! fuonodellecuidolciflìme parole voltami , 
e rifponder volendo, non poterti quel che ave 
va nell'animo far. «qto con la lingua, c di 
cieca- tai conobbi ancora effer mutola di- 
venuta, e non meno dolente, eh? paurofa 
attendeva ciò che nel 6ne effer di tue doveva : 
quando da perfona viva mi fu prefa la delira, 
? dettomi, diffonditi quanto fei lunga, ed io 
obbediente cosi, fatto, appunto arrivai con la 
fronte alio ftefeb« onde d'una fontana, «di* 
flendendomivi denitq la mano, fri comandi 
colui, che §l' occhi mi cavarli, e_ con le fan- 
ridirne acquo mi lavsiTt rutta la taccia, e fu- 
bito (oh cofa miracolofa ! ) riebbi (a vi£U, • 
gìratp gl'occhi 'inforna, fui da cosi maravi- 
gtiofo flupore fopraggiiinta , che pec V alle, 
«rem, e per la gioia pareva eh 9 il cuore mi 
voltai Altgr dal petto , vestendomi ditiami*, 
M 
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On c«l divoiq Eremila, d'afpetto vetwSo, * 
feverg, il vólto a?m fqualido, e mari le n re , 
gì' «echi dqkj , e gravi, la birba folta , e lunga, 
.per infino. a| petto, le chìorne diftefe, e fopra 
(e fpaUe cadenti j peli dell'imi , e dell'altra , i 
capelli fembravano fila di puriflìua, e. fattile 
ariento tirato, le veltimenra erano (unghiffime , 
* finiflìme di color della, lana , cinto nel mezza 
con due fila di flefflbili giunchi , in tetta, aveva 
di pacifica, ofiva leggiera, e vaga ghiri addetta-; 
4' ogni onor , (erta , e riverenza degno. 

prato, dove io fedeva, eea di malie, e coi! 
verde erbetta, che alquanto pendeva in bruno-, 
diftintQ per tatto , e variato da mille divede ma. 
piere di loaviiTiati fiori , e quanto. (' occhio mio 
/carico poteva- vedere intorno., tanto durava, e 
iflrfe piti affai la lieijOima pianura., fenza elTet. 
Vi albori di forte, alcuna • Il Cielo di fopra a 
feorgea lucente,, e chiarifiìmo, fen*a Stelle, 
laina, e §oIe; fedevaG |a Perlo"» divina fo- 
pra. un rilevato, foggio, che era un Caffo vi. 
Vq citcond-vo. d'etlera da ogni parte, veder 
Vi fi poteva una Rià non troppo grande, ma 
Viga, e dilettofa fontana, non da dotte,» 
«ueftrevoli mani artificiofamente di marmo, 
0 di alabaftro "fabbricata, ma dall' ingegnofa 
«at*ira puraoume prodotta: le fpojide deli' 
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una erano di frcfchi, e rugiadofi, gigli, l'altri 
le aveiadi pallide, e fanguigne viole , 1< acque 
della prima fembravano molle, e renero latte,' 
quelle della feconda parevano di finiflìmo, e 
nero inchioflro . Ora mentre io rimirava inten- 
ta le dette cofe, il Tanto Vecchi ò' mi benedite; 
ed in uno iliante mi torno la favella , onde io in- 
ginocchiatameli a piedi, adorando il meglio 
che io fapeva ; H rendeva graiie , quando egli 
rompendomi le parole, diffe : abbi cura, e dili- 
gentemenre attendi a quel che iofb,' che ogni 
cofa fari fatto a tuo ammaeftr* mento ; e fendo 
in mezzo le due fontane, con la fua delira uh. 
tatto piccoletto prefe, e nella fonte, che guar- 
dava all'oriente lo gittà, ma non fi tallo le 
bianchi (Ti me acque da lui percoflé furono, che 
di quelle fi vidde ufeire un bambino biancofo, 
e ricciutino, di raggi di (Ielle, e divino fplenì 
dore circondato, cantando, e ridendo verfo il 
Cielo tutto allegro falire, e come s'egli avef- 
fe l'ali avuto-, in sù volando andò tant'alto) 
■che io Io perdei di villa, e dopo con la fini- 1 
fila mano un'altro faffétto prefe, e nell'ai, 
tra fonte all'occidente volta gittatolo, Tu- 
bilo da quello la ealiginofa acqua tocca, fi' 
vidde vifibilmente ufeire un'altro bambino 
livido, ed. enfiato tutto guanto, eintenii«-> 
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todi rote di 6imma accefa, e come fe egli ar- 
dete fi fcontorcevi , e dimenavi ; in un trarrò 
apertati la terra dinanzi agl'occhi miei fi fece 
una caverna profòndiflìma, nella quale gridando 
e flndendo quel bambina fi mette all' ingiù preci, 
pitando.ma prettamente inghiottitolo, fi ferrò 
la feffura, e tornò la terra al pari, e come pri. 
ma erbofa, e colorita. Allora 1' Uomo di Dio 
chiamatami, che quali femiviva flava, Copra le 
vedute cofe maravìgliofe penfando, dine, fi. 
gliuolafe tu farai quel che io ti dirò', nella fi- 
ne della vira l'anima rua fen' andrà come quel 
bambino, che ufi! di quella fontana, e mo- 
flrommi quella di latte, e poi foggiunfe, fe tu 
romperai il mio, e di Dìo comandamento, l'al- 
tro, che di queft* altra ufcì, nel profondo dell 1 
inferno ti ritroverà a perpetuo fuppliiio con- 
dannata, infieme con quella di tuamadrejon- 
de io infra paura, e fperanza, dolorofa, ed al- 
legra cosi ripofi , fervo di Dio comandate pa- 
le, che io fon per far turto quel che piace a noi, 
ed at mio Signore: ed egli difle, a Dio piace, 
che ru prenda per ruo fpofo Aleffandro To- 
relli, iìccome e legittimamente, tardando 
■ ogn* altro parentado, e di pia che tu dia al 
ptimo Sacerdote, che ti verrà innanzi trecen- 
to lire, le quali egli doni per i' amordi Dio ad 
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una fanciulla povera, che fi abbia da maritare, 
-e quello detto., il prato., le fonti , il fati.ro E-, 
?em.ita , col fanno infieme fparyero in un trat- 
to, vìi dagl' occhi miei , e cosi mi Svegliai : e 
qui fi tacque. Fra Zaccaria, che quafi una 
,trtezz'o.ra imentiffimo. alle colei parole era (1*-. 
49, «piana, fede predandole , non penfandp, che 
una cosi tenera fanciulla avene potuto da fe_ 
Jleffa mai trovare, e ordimre una cosi fatta 
starna, ftupido, e. maravjgUofo.ogni cofa mi- 
nutamente co^fideraio, fi volfe a Nìadonna Lal- 
tfomine, eh? già fi era cruccila, e volevagri- 
«lare con la figliuola, ediue^ che di grazia tai. 
sete, e p,a r tic piar mente dalla Lifahetta fi fece 
narrare quanto tra lei , ed AlefTandro. feguito 
fo.ire,efapendocome di nuovo ella G doveva ma- 
girate a Bindo, e p=r ma det Rapa, ftoroare il 
primo, e vero, parenti. iq,, fi penso, che Domene-. 
<lio per quella elione ^ayeuft fatta fognare* 
Pe,r la qual cofa, voltoli a racconfolate. N^onri* 
J^aldomine., le fece una bella predichetta, fopt» 
ji matrimonio , e nella fine conchiufe.a lei, ed 
«Ila Lifabetta, che i! rarentado^con AlelTandro 
«ìon fi poteva per modo alcuno disfate, per. 
biocche vewrajenre egii era fpolb. della fan, 
-ciulla, dicendo, che quello, che ha congiuu. 
^9 Dio, l'uomo non pub, oe deve fejtU» 1 *, 
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« che le forza, e le Uggì del matrimonio fono 
piti forti , e maggiori , che per avventuri molti 
»on fi danno, ad; intendare; e tornando al fogno, 
turro 1'efpofe parte per parte, confermando 
nell'ultimo quelle due fontane, l'una bianca 
elfere Io (lato dell'innocenza, e della grazia* 
l'altra nera quello della malizia, e del pecca, 
to, figniftcando loro, cbe fe elle non facevano 
li volontì di :> ., alta fine della vira fe n'ande- 
rebbono.nel protondo dell'inferno, dimodoché 
a Madonna Laldomine pareva già eflere n ell e 
mani di Malebranche^ e flava mezza sbigoui- 
tuccia. Il buon Padre fapendo, che fe la Lifa. 
betta non rimaneva ad Aleuandro, la limofìna 
delie trecento lire anderebbe alla grascia. , aiu- 
tava quanto, esli poteva la cola, ancorché la 
fune ragion evali dì ma , ed avendo Altimetro per 
giovane (ludiofa, e letterato, non folo. per co. 
'umaro, e buono, perfuadeva Madonna Lai, 
ornine a dargliela ad ogni mpdq, dicendole, 
ite le virtù in quello, monde-, erano, le vere 
kchezze, e dipoi che la fua figliuola , effendo 
-'a per fe ricchjffvmi, noa aveva di bifognO 
«l' uomo ricco, ma di uomo da bene, che fapef- 
fa mantenere , e acorefeere le ricchezze , ufando. 
le liberamente quando J'occalione veniflè, a 
fecondo il bifbjno, e che a quello affare non 
Nifi 



ipó" S écon d a Ce n a 

fi poteva trovar giovane in tutto Firenze pìh 
a proposto di Aleffcndro, tanto che nella fine 
fece capace alla Vecchia eflere cofa non pure 
emetta, mi ginltivlìiria darli la Lifabetta , o per 
dir meglio confermargliene , poiché per volon- 
tà di MefFer Domenediofe l'aveva giàrolta, an- 
ziché facendo altrimenti, come detto aveva ( 
procurava la Tua dannazione, e della figliuola 
infienie; e nell' ultimo diffe , e fece tanto, che 
aMadonna Laldomine nonr mife altro fcrupo- 
lo nella mente , che licenziare Mefler Geri , il 
quale fapeva averne fermo a Roma, favellato- 
ne al Vicario , a tutti ì Magi (Irati , e meno fot- 
tofopra tutto Firenze . Onde così modeftamen- 
te favellando a Fra Zaccaria, rifpofe : Uomo, 
avere tanfo bene finuto perfuadere,e con l'ef- 
pofizione del fosno, e con le ragioni, e dipoi 
'arromi roccar con la mano, che l'anima mia, 
dell.» quale più conro rengo, che di rotte l'al- 
tre cofei con quella della mia figliuola fe 
n'anderebbe a cafa maladerra , io fon con- 
tenta di fate cib che voi volete , ma non sò 
come farmi a licenziare MefTer Gerì , e me li 
pare afare troppo grand* feortesla, anzi in- 
giuriarlo; alle quali cofe rifpofe il Frate : Ma- 
donna dove ne va l'amor di Dio, e la fata- 
te dell'anima, non. bifopia avete ne fofpetti, 
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Re rispetti , e (e vi piace , io per cariti andrà « 
trovarlo , e sò che io lo farò contento, e veltro 
amico. Ohimè di grazia , rifpole la donna, che 
io ve re prego , e voglio che tutto quello pa- 
rentado fi guidi per le vofìre mani , e che voi 
fiate quello, che prima Io facciate. intendere ad 
AlelTandro . La Lifcbetta quelle parole cosi far- 
- te udendo, aveva tanta allegrezza, che ella non 
capiva in Ce ileifa, ed alla madre così dine; e- 
gli lì vuole, che innanzi ogn'altra cefi le tre- 
cento lire fieno date al Padre fpirituale per fot- 
•ne la ìimofina a quella povera fanciulla,che fi ma- 
riti ; ben dicelie, fogginole il Frate, perche ne! 
mondo non fi puoi far cola più accetta a Dio , che 
l'opere della mifericordia , e fapete, che ap 
punto io ho una nipote cugina bene alleva- 
ta, e di buoni collumi, che fono due anni, 
che ella averebbe voluto marito, e [blamen- 
te e retato per non aver dota, perciocché fuo 
padre fendo teflìtore , e avendo la moglie, 
ed altri figliuoli, appena egli può guadagnar 
tanto, che dia loto le fpefe : cecamente ripe- 
ta pietoGflima farà quella. Per la qualcosa Ma- 
donna Laldomine fatta una polizza al Ftate, 
che le trecento lite gli fufTeto pagate al Ban- 
co de'Peruzzi, lo pregò, che dopo ruffe con. 
temo di far l'opera con Mefler Gerì . Frate 
N J Zacca. 
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Zaccaria tutti» allegro fi partì da loro, elle ti- 
mafero quietiffime, roafiìmamente la Liber- 
ta; e la prima cofa, che fece il buon Padre, 
fu il rifquotere i denari, e 'portarteli a cafa , de' 
quali poi à luogo, e tempo ne marito la fu* 
nipote* e quando tempo gli parve, fé n'andb 
a trovar MerTer Gerì* a) quale fatto un proe- 
mio grandiffimò, lo tiro alle voglie fue, come, 
-colui, che fi lafoiava vincere colle ragioni, a- 
rendo nel Frate divozione, e fiducia grandini, 
ma. Onde Fra Zaccaria ringraziatolo fomma- 
mente, fe ne vehne * trovar le Dorine, che P 
afpettavano, enarrato loro il "tutto, fece chia- 
mate Àleflandro, il quale pure al lb ra era torna- 
to a definire, e poiché egli con allegrezza in- 
finita fu comparito, il buon Padre fattofelo fe- 
dere_a dirimpetto in compagnia delle Donne, 
gli fece un bellitómo difcorfi, di tutto quello 
che era intervenuto, e poi gli dine, come la fe- 
ra, ordinato uno fplend idi (fimo convito, vole- 
va che in prefenza de^l' amici , e dei parenti fp 0 . 
fafle la Lifabetta, e così reirati d'accordo, de- 
finarono quivi per la mattina: la fera pofcia 
fecero le nozze belle, e magnifiche, dovè irt 
prefenza del parentado, AlerTandro pubblica- 
mente dette l'anello alla fanciulla, e dormi 
4a notte feco . La qualcofa fpargeWolì per Fi- 
■ U t renze 
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retjze, piacque generalmente a ognuno, « ne 
furono .lodate all'ai la madre , e la figliuola . A- 
leflàndro della fui povera , e piccola caletta 
ufcitó, ed "m quella ricchiflìuia , e grande en- 
trato, fi meffe al governo, non abbandonan- 
do perb gli ftndi ; di manieri! he ili poco tem- 
po fi fece riccfiilfimo, e virtuofiffimo, e iti 
guìlà tate appari "magnifico, faggio, ed ono- 
rato Cittadino -, che là Repubblica, per cali 
d'importanza fe ne fervi più volte dentro, e 
fuori-, e coi) creiceli do in onore, in roba, e 
in figliuoli, néri tinta piacer», e contentò 
grindilfimo di Madonna Uldomirie graa 
tempo vitìe; è. così 'ravvedimento d'uni 
fanciulli innamorata vìnfe la malvagità 
della fortuna , e procacciò a fe eoo> 
tentò maravigliofo , diletto , e gioia ( 
ed -al marito piacete incompa; 
tabile, comrtiodo, ed ono- 
re, utilità infinita^ k 
fama , e gloria 

alla (top* 
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10 SCHEGGIA , IL PILUCCA, 
ed il Monaco danno a credere « Gian 
Simone Berrettajo dì fargli per forza d' in* 
canti andar dietro la fua innamorata, ' 
Gian Simone per certificar/e , chiedendo 
ài veder qualche fogno, gliene 
mojirano un» che lo sbigbtt'ifie t 
e non H piacendo di jeguita- 
re , operano di forte , che 
da lui cavano timi/., 
cinque ducati , dei 
quali un pezze 
■ ' fanno bum» 

cera. 

Noveila Quarti. 

T'osto che Galatei venne a fine della 
fua favola, non uoppo rifa, ina lodata affai 
da ciafcuno, Leandro, che dopo lei fegui- 
tava , piacevolmente a favellare incominciò 
dicendo. Poiché la fera panata mi convenne, 
come volle la fortuna, belliffme Donne, e 
voi correli Giovani , farvi , narrando gl'infelici, 
e sfortunati avvenimenti altrui , atrtiftare, e 
fiangete, io aveva penfato con una mia 
. - - Novell, 
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Novella quella fera, rallegrandovi , farvi air rer. 
tanto ridete ; ma Florido mi ha furato le motte, 
e non sb come quello mi fi verri fatto , poiché 
tanto dilla Tua vi rallegrafte , e ridette : nondime- 
no ho- fperanza di rallegrarvi, e di farvi ride» 
anch'io. 

Lo Scheggia, ed il Pilucca, come voi 
potete avere in telo, furono già compagni aftu* 
ti, e faceti, ed uomini di buon tempo, A 
dell' arte loro ragionevoli maeflri, che l'uno 
fu orafo, e- l'alno fcultore.e benché fuiTero 
aniichenb pòveri, erano nemici cordiali della 
fatica, facendo la miglior cera del mondo, e 
non lì dando. peniìero di cofa niuna, allegra- 
mente vivevano. Tenevano coftoro per fona 
amicizia con nn certo Gian Simone Berret. 
taio, uomo di grotto ingegno, ma beneflante, 
il quale allora- faceva la bottega in fui canto 
de' Peeori , ed in un fondachetto di quella 
teneva ragunata, e m adi ma mente il verno, 
dove" fpeffo lo Scheggia, ed il Pilucca veni- 
vano a pillar tempo, giocandovi! - ! alcune volia 
a tavole folamente , ed a germini, e oltre 
ancora il chiacchierarvi , fi beveva fpeiTo qual" 
che fiafeo : e perche lo Scheggia era leggia- 
dro p-irlatore, e trovatore di belliffìme in- 
venzioni, fpefle volte raccontava qualche coli 
degli 
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degli fpiriii, e degl'incanti, che piacer** è 
_ maraviglia non piccola dava al li alcol tatocì. 
Era innamorato in quel tempo il dettò Gian Si- 
mone d' una Vedova Tua vicina, belUflìma fuor 
di modo; tria fendo ella nobile , ed bheiriffirria 
e convenevolmente abbondante dei beni della 
fortuna) ne viveva mal contentò ) e non facen- 
do e-li come venire a fine, di quello fuo amore» 
pensò, non avendo altro rimedio, per forza d* 
incanti, e non altrimenti dover poterne corre il 
defiato frutto; e chiamato uri giorno lo Scbeg" 
£ia, ili cui aveva grandilfima lède, gli narrò i 
ed aperfe tutto il defiderio fuo, e dopo gli cfiie- 
fe e configgo, e aiuto, prima avendolo fattO 
giuraredi tacere. Lo Scheggia gli difTe, cheage- 
volmente fi farebbe ogni cofa, ma che bifognava 
Conferirlo al Pilucca, il quale aveva un fuo a- 
jdìco chiamato Zoroalirói che faceva fare ai 
diavoli ciò che gli parevaj e piaceva* Già» 
Simone, rifpoflo avendo, che di tutto età con- 
teftto, rimafero l'altra fera di cenare infame 
purè in cafa Gian Simone, e di confili tare ,■ 
e deliberare ciò che fuffe da fare intorno a 
quello fuo amore. Lo Scheggia allegri flhno> 
tolto che da lui fu partito, trovò il Pilucca, ed 
ogni cofa per ordine gli difliej di che fecer„ 
infieme m.iravigliofa feda, penfando eltre il 
. piacere 
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piacere, cavare utile non piccalo, e reflati quel 
■Che far dovevano* n ' andarono alle faccende* 
L'altra fera poi ( fendo per Ogni (Fanti )a buon* 
ora fi rappresentarono a bottega di Gian Simone, 
dal quale furono dopo non molto menar: aeafa, 
dove fatto aveva ordinare Una fplehdidacena,e 
poicht eli ebbero mangiato le frutte , fattone an- 
dare le donne in camera, caddero l'opra il ra- 
gionamento di Gian Simone , e del fuo amore. 
Perlccbì lo Scheggia pregò il Pilucca, che fulfe 
tori tento di Voler pregate ZOrOaftro, che cori 
gl'incanti fuoi gli piacene d'operare sì che 
.Gian Simone godclfe la fua innamorata, e 
fargliene pofledere» cóme a infiniti altri uo- 
mini da bene, pari fuoi, aveva {iti fattoi II 
-Pilucca, detto di fare ogni sforzo, e che do- 
mani tornerebbe a rifpondere, penfando fer- 
mamente d'arrecargli buone novelle, da Ini 
ultimamente prefero buona licenza, il quale 
xirriafe tutto confolato, e lieto, parendoli mille 
inni di ritrovare eoo la fui Vedova; I due 
compagni, fatti vari propoùti , lo n' andarono a 
letto, e la mattina aridati à trovare quel Zo- 
roaitro amico loro, gli contarono tutta la tra* 
ttw, la quale motto piacendoli , perche di fi* 
mìh trefche era defideroGITimo , difle loro 
molte cofe, e molti modi trovarono interne 
*-V.-. da 
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da farlo trarre, e rimaner goflò; e confutato, 
che il Pilucca l'andaflè a trovare, e gli diceffe 
che il Negromante era contento di farli ogni 
fuo piacere, con quello che egli voleva venti- 
cinque ducati innanziyfi partirono da Zoroa. 
-firn, e il Pilucca, andatofene a bottega, del 
tutto ragguagliò Gian Simone, al quale parve 
molto Arano i venticinque fiorini , e !' averli 
a dare innanzi ; e non fi rivivendo così allora, 
rifpofe al Pilucca, che fufle con loSchesgia,e 
che infieme veniffero, che gl'afpetrava a defi* 
nare , dove fi rifolvetehhe, perche non voleva 
far nulla fenza il confidilo dello Scheggia . Piac- 
que aliai quella cola al Pilucca, e trovato lò 
Scheggia, che l'afpenava :n Santa Riparata, 
«gni cofa ali narro, di che egli fu contentini, 
ino, eandatofiafpalTonnbuon pezzo, in full'o- 
ra del mangiare (e n' andarono da Gian Simone, 
il quale come glividde fi fece loro incontro, e 
prefigli per la mano, a definare ( che flava allo, 
ra in via Fiefolana ) negli meno, e poiché elfi 
ebbero fornito di mangiare , ragionato della co- 
fa dell' incarro , e dell' incantatole buono fpa- 
aio ; , Gian Simone non fi voleva recare a quei ven_ 
ticinque ducati, e maggiormente dovendoli 
dar' prima: pure lo Scheggia, dicendoli, che 
il Negromante farebbe di modo, che la fu» 
, ; donna 



DigitizGd by Google 



KOVELIA Qlf ART*. aoy 

donna non potrebbe vivere fenza lui , fece laru 
lo, che egli acconfentì con quello ìniento che 
innanzi che i danari fi pi. 5 a fiero , voleva veder 
fejno dell'arte fui, onde poteflà fperare di ri- 
trovarfe con la fua innim.irata . Ben fapete, 
rifpofelo Scheggia, eh* egli e uomo oneflo, evi 
farà vedere cofa , che vi maraviglerete , e vi 
renderete ficuro del tutto , ma avete voi penfato 
il modo, come vi volete trovare la prima volta 
fico? ditemi. Non io, rifpofe ancora Gian Si- 
mone; dine il Pilucca* farà bene, che il primo 
tratto ve la faccia in fu la mezza notte venire a 
letto, e che ignuda ve lametta allato , e che, 
di poi la faccia in modo innamorar di voi, cha 
«Ila non veg^a altro Dio.e fi confumi ,.e ftrugga 
de'fatiì vo!tri, coms il fale néll' acqua , e Io 
farà in gmfa,.che ella. vi verrà dietro, più che 
i pecorini al pane mfalato. Tu l' ai capita fog. 
giunfe Gian Simone , non lì poteva penfat 
meglio : a coietto modo fi faccia ; ma prima 
che io conti la moneta , qualche fegno inten, 
do di vedere, non perche io non mi fidi di 
voi, e di lui, ma per non parere una perfona 
fetta a gangheri, anzi mofirare d'edere un* 
uomo, e non un'ombra, e per andarne in 
tutte le cofe giuflificato, del che l'incanta, 
tare mi terrà mollo da più : «gli non vi fi 
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pub apporre, feguitttlo Scheggia, coti ben fa- 
vellate, e perb domandaffera 1" altra, che e Do- 
jnenica, noi infierne ce n' andererno a trovarlo 
* cafa, la dove egli IU in G'jalfonda,» vedre- 
te miracoli; * cosi moli* altre cote ragionata, 
Mirali unitamente di ritrovarli la Domenica fe- 
ra in S. Maria Novella, (e n* ufcirono fuori , » 
Gian Simone lieto fe n' andb a bottega , e duoi 
compagni a trovate Zoroaftro, il quale era uomo 
di trentafei in quarantanni, di grande, edi ben 
fetta perlina , di colore ulivigno, nel vi fo burbe, 
to.edrfiera guardatura ^ con barba nera arruf- 
feti, e lunga quali infino al petto, ghinbbiz» 
solò motto, e fantastico, aveva dato opera, ali* 
alchimia, era irodreto, eandava tuttavia alla 
buia degl'incanti, aveva figilli, caratteri, 
Slattie»,* pentacoli, campane, bocce, e 
fornelli di varie, forte da ftillare , erba, 
terra, metalli, pietre, e legni i aveva ancora 
carta non nata, occhi di Inpocerviero, ba- 
va di cane arrabbiato, fpina di pefce colom- 
bo, offa di morti, capeflri. d* impiccati pu- 
piali, e fpade.. che avevano ammazzato uo- 
mini, la chiavicota, ed il coltello di Salo- 
mone, ed erba, e femj colti a vari tempi 
della Luna , e fotto varie cofteUazioai , 0 
mille altre lavole, e ckiacchiera da far paura 
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ali; fciocchi: attendeva all' afirologia, alla fi, 
fqnomia, alla chiromanzia, e cento altre ba. 
iacee, credeva molto, nelle fireghe, ma fopra 
Tutto. aglifpiriti andava dietro, e con uirtocio. 
non aveva mai potuto vedere , ne fare cola , che. 
trapifTalì? l'ordine della natura, benché mille 
fcerpellonì.e novellacele intorno aciò raccontato 
e-dj farle credere s'ingegnane ali* perfone ; e no* 
avendo ne padre, ne madre, ed' affai bene fiati- 
le fendo, gli conveniva, (lare il più dei tempo 
falò in cafa, non trovando per U paura., nefeiv 
va, ne famiglio, che volefie ftar feco, e <li 
quello infra fe maravisliolamerjte.godea, e prar 
ticaudo poco, andando a cafo con la barba, 
avviluppata fen^a. mai pettinarfi , fudicio 
Tempre, e fporco, era tenuto dalla plebe per 
HA gran Filofofo, e Negromante , Lo. Scheg. 
già, e, il Pilucca erano fuoi amiciflìmi, « 
fapevano a due ; once quanto egli pefava, 
e a quanti di era 5. Biagio , ficchi trovatolo, 
gli narrarono, la convegna fatta Coi\ GiaB 
Simone, e de i venticinqae ducati, che drt 
doveva innanzi , con quello , che vedere, vo- 
leva qualche fegno. da poterfi adìcurare, cho 
U colà fntTe per riufcire, e gli differo nella 
few tutto quello, di cui erano refiati feco. 
Zoroaftro età ailutinìmo, e molti modi pri» 
-, a» 
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ma par farli vedere il fegno, e dopo, circa all'a- 
mor di colui, trovali , ed eglino ancora infiniti 
detrine, rimafero d' accordo, e determinarono 
quello che far dovevano, e la Domenica fera 
dine loto Zoroaflro, che gì' afperterebbe quivi 
in cafa del tutto provveduto , e coloro paratifi 
allegriflìmi , perchè parecchi giorni , e fettimane 
averebbero da [pendere alla barba di Gian Simo- 
ne , anelerò fino al termine dato loro a fpaflì , e 
e altri badalucchi . GianSimone veggendoogni 
mattina la fua vedovacela grana, e frefea, fi 
confumava , e fi (ìrnggeva , come la neve al fo. 
le, mille anni parendoli di tirarfelaaddoflb, di- 
cendo fpeflo fra fé; Ahi tradiroraccia , ca- 
gna paterina, tD non m' ai guardato diritto 
ancora una volta fola, pofeia che io di te m* 
innamorai, ma egli verrà il tempo, che io re 
la farb piangere a eald" occhi ; lafcia pur tare 
a me, fe io ti metro il branchino addotte, 
per lo corpo di Annerino, che tu mei faprai 
dire; e veggendo fpeito ora lo Scheggia, ed 
ora il Pilucca, non reflava di raccomandarfe, 
e di ricordare loro i fatti fuoi . Venne final- 
mente la Domenica, e Gian Simone non ebbe 
tosi torto definito, che egli fe ne andb in &. 
Maria Novella, e udivvi i! Vefpto, la Com- 
pieta, e le Laudi , Ceche ufeendo in fu la 
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porca appunto rifconrrò i due compagni fendo 
già vicino a Tonare 1' A vernarla, a i quali data 
la buona fera, dille, io cominciava a dubitare; 
voi fiere venuti lì tardi ! non e tardi nò , rifpofe 
il Pilucca, noireftammod'andarein fu la mez- 
za ora; così dato un pb di volta fi conduiTero 
appuntoa cafa colui, che P atia cominciava a 
imbrunire, e. picchiato due volte, fu tirato loro 
la corda, e fattofi Zoroaftro in capo. di fcala, 
con un candeliere in mano , fece loro, lume, ed 
■(Ti montata la fcaia , ed in fala compariti , fu- 
rono da lui con, lieto vifo ricevuti , e polli a 
federe favellando entrarono in diverfi ra- 
gionamenti tutti di diavoli , e di fpìriti : fi- 
nalmente il Pilucca, rivolte le parole a Zo- 
roaftro, dilfe, coftui e quell'uomo, da bene 
innamorato, di. cui vi ho parlato, ed e ve- 
nuto, per veder fegno della voli» arte, e di 
poi fare, quel, che noi vorremo. R i voi fe allora 
Zoroaftro gl'occhi fpaventati invetfo Gian 
Simone, e con una guardatura sì nera, che 
turto lo fece rifeuotere, e gl' difle, fi a col 
buon anno, io fono apparecchiato a far ciò 
che vuole per amor volto, e non.sb, fe altri 
fuori che voi , mi conducelTe a far quello ; ma 
voi fiete tanto miei amici, che io non pollò, 
ne debbo in cofaniuna, che pur fri fi pofla, 
O mancarvi . 
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, e iifcìatili in fala, dicendo, che 
tornerebbe allora allora , fe n' andò in una ca- 
mera, e veitiflì un camice bianchiamo, e lun- 
go per infino in terra, e fi cinfe nel mezzo con- 
un cordone rodo, in retta fi mi(Te un elmo circon- 
dato da una ghirlanda di ferpi contraffatte, ma 
con tanto artifizio, che parevano vive, e nella 
man Cniftra prefe un vafo di marmo, e conia 
deftra una fpugna legata a un flinco di morto, 
e cosi diviato fe ne venne in fala, alla cui 
giunta , quanto coloro ebbero allegrezza , e gioi- 
re, tanto ebbe paura, e doglia Gian Simone, 
edanzi che nb £i pentiva d' effervi venuro. Zo- 
roafìro, pofto in terra la fpngna, e il vafo, 
dille loro, che non dubiraifero di cofa , che u- 
difTero j e vedefTero , e chenon ricordaffero mai 
ne Dio, ne Santi , e pofcia cavaroG un libric- 
cino di fenofinfe, borbottando pian piano, di 
leggere cofe alte, e profonde, e inginocchiato 
talora badando la terra ,e guardando alcuna vol- 
ta il cielo, per un quarto d'ora fece i più Ura- 
ni giochi del mondo, e di poi fornito, aperfe 
il vafo, che era pieno di verzino, e ruffovvi 
dentro ia fpugna, dicendo un pò forretto. 
Con quello fangue dì dragone fi. faccia il 
cerchio di Platone, e lece un gran giro, di- 
modoché teneva due terzi della fala, ed ia- 
ginoc- 
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gin occhiatoli dentro ne! mezzo, e baciato tre 
volte la terra, difTe a loro, che diceflero, che 
feg.io volevano;, allora il Pilucca rivoltoli a 
Gian Simone, che tremava come foglia , li 'do* 
mando, che fegno li piaceva più. d'altro vede- 
re. Gian Simone di (Te allo Scheggia rivol- 
toli , che guardate un poco egli , e il Pilucca , 
perlochÈ trovati avendone parecchi , niuno pia- 
cendogliene , per lo eflere quale dì paco momen- 
to, quale di troppo, quel pericolofo, quello 
contro la fede, non lì Capeva rifolvere ; quando 
Zoroaftro quali ridendo difTe, io ho penfato d» 
farvi vedere una cofa piacevole, e da ridere, 
nondimeno di non poco valore, e quefto.e, che 
io veggo il Monaco amico di tutti noi , che ap- 
punto e in fui canta di Mercato vecchio, ed è 
ancora in pianelle, ed in mantello, e incap- 
puccio: io voglio pet forza, e virtù dell'arte 
mia farlo incontinente venir qui dentro in que- 
flo cerchio, il che dallo- Scheggia, e dal. Piluc- 
ca lodato, piacque molto a Gian Simone, e 
difTe che lo aveva troppo caro, perche appun- 
to egl'era fua compare. Era queflo Monaco 
fenfale ferino all' Arte della Seta, ma atten- 
deva a più cofe : egli faceva parentadi , egli 
appigionava cafe, dava a mafehio, e fem- 
mina, e sverebbe anco aunbifogna fatto qual- 
O a che> 
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che fcroechietto, perfona d" allegra vita, bài- 
latore, cantatore, e bonilimo fonarore d'arpe, 
il* nontaccra vi fo dire da bofeo , e da ri- 
viera , amico grandiffimo , come ho detto, di 
Zoroiftro, dello Scheggia, e del Pilucca; dai 
Quali avendo iotefo il tutto intorno ai cad di 
Gian Simone, e d' accordo con'eflb iorofert' 
era la fera venuto quivi in cafa Zoroadro divi- 
fato, come avere intefo, e più con due cedi dì 
lattuga infilati t a un ronzo di ridice , e men- 
tre che loro picchiando erano entrati dentro, 
j' era meflb ritto in fa la fponda di fuori della 
fmeflra da via, e benchi vi (léne con grandifa-. 
gio , pure flava in modo , che cader non poteva , 
e Zoroadro acconcia avevi la finedra , e muffo 
la nottola in maniera, che pareva , che ella tof- 
fe , ma non era ferrata , e per ogni poco di Co- 
fpinta lì farebbe aperta . Il Monaco adunque 
in total guifa (landò , per un bncolino fatto 
apporta vedeva, e udiva ciò che in. fala fi 
faceva, e diceva, afpettandct il teemine dato 
. £on allegrezza grandiflima. Laonde Zproalho 
liprefe ld parole, e ditte, ora e tempo che M 
vi chiartfea, e foggiunfe : noflro Monaco fi 
l accodato a un infalatajo, toj gli domanda 
per comprare, eh (tate un poco , dice egli t 
ha lotto due cedi di ia«»s» > « *»a * 
radici; 
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Fidici : oh, oh, ecco che colui glie ne infila, 
era gli cambia un grafia per dadi l'avanzo, 
perciocché f infajata, e le radici montano fei 
danari ; così detto fi ftefe in terra bocconi, e 
dille non siche parale, e rmofì in piede.efat- 
to due tomboli, s' arrecò da un canto del cer- 
chio inginocchioni, e guardando filìb nel vafo 
come fatto aveva, diffe, il Monaco rioflro ha 
fili fiavuio il tefto, e vaflene con Pinfalata 
verfo Pelliccerà per andarcene a cala; ma in 
quello iftante io l' ho tatto ìnviGbilmente alzi, 
re a i diavoli da terra , oh eccolo che egli è già 
fopra il Vefcovado ; oh che egl i vien bene, egli p 
gii fopra la piazza di Madonna: ohoragl'e fo- 
pra la vecchia di Santa Maria Novella : letti 
entra in Gnalfonda :, oh eccolo a mezza la (ba- 
da, oh. egli e già pretTo a meno di cinquanta 
braccia, oh eccolo, eccolo giù rafente alla fi- 
neftra, or' ora farà nel cerchio in pianelle, in 
mantello, in cappuccio, e con rinfalata,e 
con le radici in mano ; e fubitp melici un gran. 
difTimo Arido, cominciò ad urlare quanto glie 
ne ufeiva dalla gola. A Gian Simone, ciù 
veggendo , venne in un tratto tanta mara- 
viglia, e paura, che egli fu vicino z cader 
morto, e voleva pur favellare, ma non po- 
teva riavere le parole, e per la grandiffiraa 
•- . . O s paura 
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paura , ed inufirata, fe gli mofle il corpo dì- 
modo, che tutte s» empiè ie calze . Lo Scheggi» 
gli diceva pute, che ne dite Gian Simone, non 
è quello fegno chiarimmo, che egli può con le 
d'emonia ciò che egli vuole ? Il Monaco gri- 
dando ad alta voce, ahi traditori, che cofa e 
quella? falli così con gl'uomini da bene? E il 
Pilucca attendeva a confortarlo; ma lo Scheg- 
gia, e Zoroaftro intorno a Gian Simone Il andò, 
e veggendolo non parlare, e nel vifo venuto 
color di cenere, dubitarono forre di lui, e lo 
prefero fono le braccia, che gl'era a federe, e 
cominciarono a parteggiar per la fila ; ma egli 
riavuto alquanto lo fpirito, eie parole comin- 
ciò tremando a dire andianne, andianne, che 
mi par mille anni d' efiere a cafa, e batteva di 
forte tremando ì denti , che più fertimane poi 
fe ne fenrì: onde lo Scheggia prefolo per la 
mano, fema dire altro s'avviò alia volta della 
fcaia , ma non fu andato due pafii , che 
s'avvidde, colando Gian Simone tuttavia , che 
egli doveva aver piene le calze, perloche ri- 
voltoti difie: Gian Simone io dirò che voi vi 
liete cacato fotto; egli lo vedrebbe Cimabue, 
rifpofe il Pilucca, che nacque cieco, non 
fedii tn come ei pute ? a cui difTe Gian Si- 
mone, io. mi maraviglio di non avere caca» 
: v l'ani- 
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1* anima , non vò dire il cuore ! ohimè fono (ia- 
to per fpiritare : perb fin buono , voi vi andia- 
te a mutare, riprefe Zoroafìro, acciocché co- 
lando, voi non mi ammorbarle quella cafa, e 
poi a bell'agio ci rivedremo ■ Così lo Scheggia 
fe n'andò feco, lafciando il Monaco, che tut- 
tavia fi rammaricava, e il Pilucca intornogli 
fingendo di rappacificarlo, e lo lafciò a cafa, 
che non aveva voluto rifponderli apropofito, 
anzi per tutta la via non aveva fatto altroché 
guaire, e fofpirate, e finalmente Io Schegsia 
picchiatogli l'uftio, e dentro ferratolo, fe ne 
tornò in cafa Zoroaflro ai Compagni , i quali 
tutta fera rifono, e cenato quivi ridendo, fe_ 
ne tornarono ogn'uno a cafa fua. Gian Simo- 
re, poiché fu in cafa, cominciò di terreno a 
chiamare la moglie, e la fante, dicendo che 
preflameme mettefleroa fuoco dell'acqua, che 
grandiflìmo infogno aveva di lavarfe , La Don- 
na fentendolo putire, e reggendolo cosi (colo, 
rato nel vifo, maninconofa dille : marito mio 
ehe cofa drana è egli intervenuto? oh voi 
parete dilbnerrato, che vuol dire? A cui rif- 
pofeGian Simone.- certe doglie di corpo, che 
mi fon venute fi fubite con un ufcita rovine- 
fa di forte, che io fono ftato per morire; pet- 
lochè venendomene ratto a cafa, rinforzan. 

O 4 domi 
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domi per la via il dolere, non avendo altro ri- 
medio, fui corretto a lafciarla andare nelle 
calie. La moglie che era d'affai femmina, ca- 
vategliene, edalla Cerva aiutata , lavatolo mul- 
to bene, lo mederò come egli volle nel letto, 
lenza cenare altrimenti, dove rammaricandoli 
tutta notte, non citiate mai Qcthi, ma in fui 
far del giorno cominciandogli a far freddo gli 
prete una buona febbre . Lo Scheggia la inai* 
tina pet tempo levatoli , e trovato il Pilucca, 
n'andarono in fu la terza da bottega di Gian 
Simone, dove intefero lui (emidi di mala vo- 
glia, della qualcofa doloiofi, lo Scheggia) che 
■aveva piìi domeflichezza feco , lo andò a vifita- 
re, e lo trovb nel letto , che pareva morto, 
onde gli dille, acciocché la cofa non s' avelie a 
faper per Firenze , che voleva che fi medicaffe , 
«che glivoleva procacciar il Medico: echi tro- 
verai dille Gian Simone ? Maeftro Samuello E- 
fereo, tifpofe lo Scheggia, che in quelli tempi 
«ra il miglior Medico di turra l' Italia : e per- 
che la cofa non andaffe in lungo, fi parti allora, 
«trovato il Medico, che era molto fuo amico, 
gli narro, fattoli dal principio fino alia fine, tut- 
ta lamalattla di Gian Simone, il che da lui al- 
col tato non lenza grandiffime rifa, fé n 1 andò pre- 
flamentecqrt lo Scheggia» vedere l'ammalato, 
al 
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al quale fece Cubito trarre otto, o dieci onde 
del più travagliato, e rimeTcolato fangue, che 
fi fu fi e mai veduto: e gli dille. Gian Simone 
non dubitare, tu lei guarirò ; e per dirla in po- 
che parole, facendoli fare vita fcelra, e buona, 
in otto o dieci giorni lo cavo del letto guanto * 
un tratto della febbre, e dell'amore . Per la qual 
cola andatolo a vedere un giorno loScheggia, 
che per ancora non era ufciro di cafa , parendo- 
li ftrano di perdere i ventìcinque ducati, ragio- 
nando, cadde fopra il Tuo amore, e gli du'le 
cosi. Oh Gian Simone, ora che liete guarito 
per grazia di Dio, ed il fegno veduto avete, 
di maniera che agevolmente potete credere a 
Zoroaflro, per dovervi fervi re altro non mani 
ca ora, che ì denari, e daraflì finimento air* 
Opera, e quando vi piace potrete tener nuda nel- 
le braccia la voftra Vedovotra, chealleSante 
guagnelle , e un fonfone da darvi dentro per non 
di vifo, ed alla fpenfierara; a cui Gian Si* 
mone, dimenando la iella, rifpofe; Tonio, io 
li ringrazio, e il Negromante ancora, e per 
dirti brevemente, io non mi voglio impacciar* 
-ne con diavoli, ne con .fpiriti: ohimi ! io 
tremo ancora quando io mi ricordo del Mo. 
naca, che comparì quivi portato per l'aria 
.mezzo morto, e non li vidde da chi; ioti 
giuro 
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giuro fopralafede mia, che mi e ufcito infra 
fine fatta tutto 1" amor di corpo , e della Vedo- 
va non mi .curo piti niente, anzi come io vi 
penfo mi viene a flomaco, confederando, che 
ella e (lata cagione quali delia mia mone . Oh 
che vecchia paura ebbi io per un tratto! e* mi 
fi arricciano i capelli , quando vi ci penfo, de- 
che perranto licenzia, e ringrazia Zoroaftio . Lo 
Scheggia, udite le di colui parole , diventò pic- 
cino piccino , e gli parve aver pifeiato nel va- 
glio, fra fe dicendo, vedi che ella non anderà 
così a vanga, come noi ci penfavamo; e pa- 
rendoli rimanere feornato , cosi gli rifpofe, dì. 
cendo. Ohimè Gian Simone che e quello che 
voi mi dite? guardate, che il Negromante non. 
fi crucci, che diavoì di penfiero è il voflror voi 
andate cercando Marta per Ravenna, io dubi- 
to fortemente, che come Zoroaflro intenda que- 
llo di voi, che egli non s' adiri tenendoli uccel- 
lato , e che poi non vi faccia qualche Arano gio- 
co : bella cola, e da uomini da bene mancar di 
parola ! che bifognava tarli fare il fegno , fe voi 
avevate in animo di non leguitue avanti? Tan- 
to e Gian Simone, egli non e da correrla cosi 
a furia, fe egli vi fa diventare qualche anima- 
laccio, voi avete fatto poi una bella faccenda . 
Colui era già per la paura diventato nel vifq. 

come 
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vjalezi», • liberalità, che cento ducati, * *6- .. 
drere, che egli manderà a ringrazimi , e coli 
verrete a mantefiervelo amico , e Te voi fate al- 
.inaienti, Vpt peliate per il Proconfolo, e da- 
reteiri delie fcure fui pie . Piacque la cofa mol- 
to a Gian Simone, e di Ce io voglio* chelufià 
quello che gliene preferiti per mia parte, e nji 
fcufi , che fai il tutto , e ringraziandolo fenz* 
fine me li raccomandi ; io fono contento, rcf- 
po(e lo Scheggia, e sb certo, che Ìò lo fari) rima, 
nere foddisfatto, e volino amico . Soddisfatto io 
ho ben caro che rimanga, foggmnfe Gian Simo- 
ne , ma della Tua amicizia non mi Curo io punto, 
e fatto H tonto quanti danari montava la roba , 
che lo Scheggia aveva divifato, gli dette colui 
la moneta. Per la qua) rofa lo Scheggia anda, 
lofene in Mercato vecchio prefe -due zanajolt 
pratichi, Uno ne mandò a comprare il Vino, * 
)' altro carici) al pollaiolo, che ebbe i capponi 
grilli , e belli , e così i piccioni , e toftoche il 
zanaiolo fu tornato col vino, comperate le frutte, 
feccia via da cafaGian Simone , e chiamatolo 
gliene fece dare un occhiata cosi alla fine^ 
Ara, e ditte : io me ne vo colà: va, ditte Gian 
Simone, che Dio voglia che tu facci buo. 
Ita opera. Partilli dunque lo Scheggia, e co i 
zanajoli dietro, fe n'andb » cai» Zocoaftro, 
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« Cui narrò ridendo , tutti i ragionamenti d> 
Gian Simone, deilaqual cofa altegrifTimo Zo- 
roaftro aveva fatto poiare , e francare i zanaio- 
li, fece dar* ordine di pelare, e apparecchiare 
per la fera, e non fi volle altrimenti partire di 
cala, per (Vare d'intorno a i zanaioli, accioc- 
chì: i! palio andane di niccherà , Ma lo Scheg. 
già C, parti per trovate il Monaco, e il Piluc- 
ca, i quali finalmente trovati, raccomo. loro il 
tutto, di che molto contenti refiarono, paren- 
do, loro non dimeno tritiamo baratto i venti- 
cinque ducati con una eenuzza tignofa, e maf- 
iìmameiite >' Pilucca non farebbe, (lato, forte 
a patta veruno, fe non avene inrefo degl'Ot- 
ta, Isella fine rima.fti. di trovarli iti cafa Zo- 
roaftro la fera per cenare infieme alle fpefe del 
CrociSno, lo Scheggia lì lafciò, e andatofene 
a, trovarc Gian. Simone, per parte di Zoroaftro 
gli fece, mille ringraziamenti, mille offette, 
« mille- proferte, e di poi fe ne torno a cafa 
Zoroaltro, pM - fiat», intorno ad acconciare gl* 
«rrqftì, e fedi cuocere a. fuo fenno, efTeuda 
più della gola , che S t Francefco del cordi- 
glio , devoto, dove all'ora deputata vennero 
il Pilucca, ed. i( Monaco, « fattiG fétta, in- 
Came, e molto rifq de i cali di Gian Simone 
fi pafero finalmente a tavola, alla quale d* 



un famiglio di Zoroaftro, e di i zanajoli fer- 
vili colle vivande, che voi fapete, bene accon- 
cie, e ftagionare , fletterò con i pii piti, e fe- 
cero mio fcotto da Prelati con quel vino che 
f miglia va. Ma poi venuti, dove piti affa! dei 
ragionare , che de i cibi fi piglia diletro, e con- 
forto, il Pilucca, -come colui che gli (lavano 
quei venticinque ducati in fui cuore, non po. 
tendoli ingozzare, cosi a un tratto comincio a 
dire . Per Dio che quefirì capponi , e quelli pie. 
cioni fono flati faporiti, e delicati, e non mi 
pire mai aver mangiato i migliori raveggioìi , 
ne bevuto il piti preziofo vino ; a cui Zoroaftro 
rifpofe, per domandatfera ho fatto ferbare la 
metì d'ogni cofa, ficche noi potremo cenaresl 
bene comeiflafera, e fe voi avevi tanta pazien- 
za , io vi averei invitati a ogni modo : io n' era 
certiffimo, feguitb il Pilucca, e non diceva per 
cederlo, ma perche il mangiare a macca mi pia- 
ce, fempre più il doppio, e percib vorrei, che 
noi ordinammo qualche involtura , qualche tra- 
nello, dove noi gitraffimo qualche rete addouo 
a Gian Simone da poterli cavare delle mani 
quei venticinque ducati ; confidente per voftra 
fè quante così fatte cene elle farebbero, io 
vi sb dire, che io diventerei di fei centinaia. 
Qrsìi, diffe il Monaco : e che vì parrebbe egli 
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dì fare? foggiunfe lo Scheggia; ficchi da Zo- 
roafìro, e dagl'altri in poco d' ora moli modi 
da farlo trarre narrati furerò, fra ì quali ad fi- 
no inventato dal Pilucca s'attennero, come riu. 
fcibile, e meno pericolofo, ìt quale fuccefle lo* 
ro poi felicemente , come toflo intenderete, e 
rettati ultimamente di quel che far dovevano, 
da Zoroaftro prefero licenza, e fe riandarono 
3 dormire. La mattina per tempo il Pilucca, 
per dar princìpio a dover colorire il trovato di. 
fesco , fcritto , e contrafatto una richieda ,. tai- 
re uno di quei lavoratori dell' Opera di Santa 
Maria del Fiore, là dove era maeftro, il quale 
era fcarpellino, di poco tornato da Roma, con 
una barbetta affumicata, che tutto pareva uu 
Birre, e mefTòii una fpaduccia ai fianchi, lo 
mando a cafa Gian Simone, avvertitolo ,. ed 
infegnatolì quel che avene a fare, e adire; il 
quale picchiato all'ufcio, e entrato dentro, fe 
»' andò in camera guidato dentro dalla ferva , e 
la polizza pofe in mano a Gian Simone-, il qua. 
]edomandandoledachìveniva,gHnida colui 
rifpofto, leggi, e vedrailo, e così detto fenza 
altro , dimenato un tratto la culrella , acciocché 
Gian Simone la vedete , dette la volta indietro • 
Gian Simone udendo così peffima rifpofta , e veg- 
gendo a colui l'arme, «s'indovini, fubiio che- 
fallo 
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fufle un meflb, e dolorato deliberà appunto ai 
levarli, e cosi nel letto cdendo; aperto latine. 
-Ara, quella richieda lede, la quale cosi dice- 
va: Per parrà, e comandamento del Rev. Vi- 
cario dell' Arcivefcovo di Firenze fi comanda a 
te Gian Simone Berretraro, che la prefente ti 
debba infra treorerapprerentare nella Cancel-i 
letìa di detto- Vefcovado (orto pena di fretti d. 
locazione; e di cento fiorini d'oro; e nella Tot. 
tofcritta, fapendolo, medo aveva il Pilucca il 
nome del Cancelliere, ed acconciolla con un 
fuggello [cancellaticelo , che non fi fcorgev» 
quello, che tri fuffe ini predo, quali fatto in fret- 
ta , come s* ufi talvolta . Rimafe pieno di ma- 
raviglia^ di doglia Gian Simone, fra fe pen- 
fondo che cofaeder polene cotefta, ed intan- 
to, fàttofi. dalla donna portare i panni, fi ve- 
{fì , efiendo rifoluto d'ufcir la mattina fuora a 
ogni modo, e diffe, vedi, che io ufcirb di cafa 
per qua] co.fa : che diavolo ho io a tare co! Vica- 
rio? io sb parcelle io non hodadividere nulla, 
ne con preti, ne con frati, ne con monache, io 
non poffb intendere. Intanto lo Scheggia, che 
flava alla porla , temendo che non ofcifié fuora , 
picchio l'afcio, ertigli aperto, ma non fu prima 
in camera, che cominciò quafi piangendo a 
dire; or jiamo noi ben rovinati da dotterò. 
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non ci > pia riparo . Oh isfeiici ,' o miferi noi • 
chi l' alerebbe mai Ilimato? in 6ne fe ìq fcam, 
podi quella, mai più m'impaccio,, ne con ma? 
liardi, ne con lìregoni ; che maledetti fieno i Ne. 
geomanti , e la negromanzia ! Lo aveva piti voi- 
te pregato Gian Simone, che dir li voleflela ca- 
gione del fuo rammarico, ma lo Scheggia, fe- 
fluitando il fuo ragionamento, non gli aveva mai 
rifpofto. Onde c,oluj fenrendofi ricordare i Nct 
giornanti , grido : Scheggia di gqazia dimmi ciò 
che tu hai di male, e chi ti fi guaire ; una co- 
fa, rifpofe toltalo. Scheggia, che non puoi e.f- 
fer peggio, cosi per voi , come per me . Ohimè 
che farà di nuovo? dine Gian Simone : e vole- 
va mofìrarlì la richiefla, quando lo Scheggia 
dille , vedere voi quella ? e una citazione del Vi- 
cario. Ohimè ! rifpofe Gian Simone, eccone un 
altra, da quello viene ora, feguitò lo Scheggia, 
la mia, e la voffra rovina , E indie modo fog- 
giunfe Gian Simone? narrami tolto, come fa 
la cofa, onde lo Scheggia cqsÌ, mellamente fa. 
ycliando prefe- a dire , II Monaca voflxo com : 
pare portato, come voi fapete, per l'aria da i 
diavoli, non ha mai reltato, come colui, che 
fuor di modo gli preme la cofa , tanto che dal 
Pilucca ha intefo il cafo appunto appunto, 
e come voi, ed io ne fiamo principiai cagio- 
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• fé-, e eoe tuttofa fatto perche vedette il legno, 
«fella qual cola il Monaco addtrato, e collerofo, 
fe n'andb jerfera a trovare il Vicario, e gli 
Conto il cafo , ed il Pilucca raffermò , e telline» 
per la verità in (no lavora; laonde il Vicario, 
parendoli la cola brutta, Tubilo volle far fare 
le nchiefte, ma perche egl'era tardi, e non 
vi elTendo il Cancelliere, indugiò a lìainatti- 
ha , cosi ho intefo or ora da un Prete che (la 
col Vicario morto' mio amico, fieche vedete 
dova noi ci troviamo. £ par qiuli.i sì gran co- 
fa, nipote Gian Simone , che tn debba piglia- 
re tanto difpiaceré, ed avere lanra paura: che 
Abbiamo noi però fatto? Che abbiamo latto, 
feggiunfe lo Scheggia, voi lo fentirete, noi 
abbiamo fatto contro la fede, la prima cola a ' 
Credere agi' incanti , e cercare per via di diavo- 
li di vituperare una nobile, e coli limata don- 
na, è dopo fatto portar pericolo al Monaco 
falla vita , fendo venuto per l'aria Unta via, 
cofa ancora, che p:r la punta egli fptritafte, a 
efietl Diavolo gi'entrafle addolTo, tutte cofe, 
the importano la vira, rendetevi Cerro, chef» 
ftoi ci rapprendiamo al Vicariò, rodo faremo 
ktieflì in prigione, e confeflando la cofa t por- 
«iamo pencolo del fuoco; ma avendo 1 la ri- 
sovi, uba reflua» negarti i il meno eh» 
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ce ne intervenga farà (lare in gogna, o andar* 
flit' un alino, e con una buona condannazione,; 
e' forfè toltoci tutta la roba, confinati in un 
fondo di torre per fempre, e forfè peggio ; ohi-: 
mi vi par poco quello? E nella fine di quelle 
ultime parole artìficiofamente fi lafeiò cadere 
tante lacrime dagl'occhi, che fu una maravi. 
glia, e piangendo diceva, ahimè mifero Scheg- 
gia! va ora a comprare la cita, le tu avelli 
lède i danari manefchi potrefti tu fuggirtene x 
come farà il Negromante tolto che intenderà 
il cafo, che fon certo che non vorrà afpettare 
quella potlezzuola al (brame. Gian Simone,, 
confiderate le paro..-, veduto gl'atti, i getti,- 
e le lacrime di colui , fi credette fermamente 
cosìelfer laverìtà,. egli venne più paura, eh* 
egP avene giammai, parendoli tuttavia d'effe™ 
in mano de birri , ficchi piangendo comìncio 
a beftemmiare , e maladìre il fuo amore , la Ve- 
dova, Ì Negromanti, !a Negromanzia, e allo 
Scheggi rivolto difTe, il Pilucca, e Zoroafìro 
come faranno? Il Pilucca, rifpofelo Scheggia, 
e d' accordo col Monaco , e ufeiraffene per fpia : 
Zoroaftro fi piglierì per Un gherone, e an- 
nerartene altrove, e poi egli ha mille modi da 
fcamparla, e da farla anco fcampare a noi = 
che non vai tu a pregarlo che fia contento d 
P 2 aiutarci , 
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aiutarti, dìffe Gian Simone, e (camparci da 
quella furia? ohimè che mi pare di ilare peg- 
gio di prima. E bene, rifpofe lo Scheggia, so 
che fi pub dire di voi , liete cattata dalla padel- 
la nella brace, ma con cbe faccia gl'anderb ia 
«vanti , avendoli mancato dei venticinque fio- 
rini, che fi penfava fermamente, avendo fatto 
cedervi il fegno , d' averli guadagnati , e benché 
egli abbia avuto il prefeme, penfate che egli 
le ne ricorda , e che gli debbano Mare a cuore : 
diffe all'ora Gian Simone, oh Dio fe egli ci li- 
bera in qualche modo da quella in voi tura, dare- 
gnene infino da ora, che domin farà mai? Io non 
fono atto a difperarmi ; piacciati Signor mia, 
che egli fia contento, rifpofe lo Scheggia al- 
zando le mani al Cielo, tette, ielle voglio an- 
dare a trovarlo, ma con quefto, che non vi ri- 
diciate, poiché noi faremo pericolar! ; nb, non 
; jenfare , ioggiunfe colui, ohimè avere a Marea 
difcriiioiiedi Preti , di fatto mi dichiarerebbero 
ererico,econdannerebonmi al fuoco, efeio ci 
metterti tutto P avere, e lo flato mio parrebbe la- 
ro farmi piacere; va pur via, che Dioti accom- 
pagni . Partirti adunque prettamente lo Scheg- 
gia più cbe forte giammai allegro, e poco 
dilungatoti dalla cafa , non badb guari, che 
egli ritornò, fingendo d'aver favellato al Ne- 
gromante 
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gromante, ed a Gian Simone dine, come gì' 
era' contento di fare ogni cofa, ma che valeva 
prima i denari , e che egli aveva mille modi da 
liberarli. Gian Simone, come che molto gli 
dolertelo fpenJere, pure per non avere a com- 
parire, e cimentarti innanzi al Vicario, ed ol- 
tre al danno, che egli penfava che gliene potef- 
fc venire, troppo gli difpiaceva, chequeflo fat- 
to fi avelie a fpargere per la Citta, onde allo 
Scheggia volto: diflè; i danari fono incucila 
eaflachetu vedi alfuo piacere, per portargliene 
« tna polla, ma innanzi che gli abbia.nelle ma. 
ni , io voglio intendere ìn che modo , e 'come e- 
gli ci vuole (campare, e per qua! via, perche io 
non vorrei entrare in un pelago maggiore; ben* 
e faviamente parlate, .nipote Io Scheggia, io 
me n' anderb correndo a trovarlo , e fattomi nar- 
rare il modo, che tener vuole a falvarci, tofto 
me ne ritornerò a voi con la rifpofta, intanto 
annoverate i danari, che io non abbia a bada- 
re : tanto farò, dine Gian Simone , appunto ora, 
che mogliama e ita a Mena , e tu ingegnati dì 
ritornar ratto, che mi par mill'anni ogni mo. 
mento d' etTer fuori di quedo intrigo . Per la qual 
cofa lo Scheggia fi parti fubitamente, e cam- 
minando, di letizia pieno, fe n'andò volando 
* cafa Zoroaflro, e lo trovò col Pilucca infi«n« 
P 3 cha 



the l'af pena vano, e fi iìruggevano intende» 
come paflaflero 'e cofe, temendo che la lepre 
non dette a dietro ; ma da lui intefo il tinto, tan- 
ta allegrezza avevano, che noli capivano nelle 
cuoia. Ultimamente, avendo lo Scheggia be- 
vuto un buon tratto del buon vino della fera,. e 
Atto un'atTo, Te ne venne quafi correndo in ca- 
faGian Simone, il quale trovò incamera, che 
1* arpcttava , fornito avendo d' annoverare i da- 
nari , e gli diiTe dopo il faluto ; il modo che vuol 
tenere Zoroaftrs per liberarci, tra molti che po- 
tati ne averebbe mettere in opera, Gian Simo- 
ne , e quello : egli favellando coi fuo fpirito , che 
egli hacoflretro ne II' ampolla , ha da lui intefo 
come folo il Pilucca, il Monaco, il Vicario, 
e il Cancelliere Tanno, e non altri la cofa ap- 
punto, e ancora che il Cancelliere abbia fatto 
la citazione, nondimenonon l'ha ferina al li- 
iiro , perche non le tifano fcrivere , fe non quan- 
do altri compari Ice , o pattato il tempo , che com- 
parir fi dovria. Per la qual cofa egli ha fatto 
quattro immagini di cera verde, perognunodi 
loro una, e ha mandato or' ora un demonioco- 
ftretto nell'interno al nume di Lete per una gua- 
itada di quell'acqua incantata, con la quale ba- 
cate tre volte, e dipoi «rune, ed nSsF imm» 
gini, coloro fi dimenticheranno rubilo ogni coi 
t.-^ . , intorno 
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intorno ai caù" nortri , ne mai alla viti loro $ 
.ne ricorderanno, ; fe ben viveflero m,ille -anni , « 
fe voi, o ione dicertìmo nulla, .il Pilucca, «J 
il Monaco ci terrebbero pazzi : il Vicario, e il' 
Cancelliere, non fendo chi ricordi- loro, ne erti 
folleciti la caiifa, ed eglino avendoli dimenìi? 
«ato il tutio,enon l'avendo feruta al Iibrode|. 
Je querele, non regimeranno pììi oltre, e cosi 
verrà ad effere , come fe non furti; mai flato , 5 
quello fi chiama l' incanto dell'oblio . Grandi 
eofe maravigliofe parevano quelle a Gian Simo-' 
ne, ma molto maggiore (limava, credendolo 
fermamente, Io eflere il Monaco volando per 
l'aria venuto a cafa Zoroiflro, ficchi darò feda 
alle fimulate parole dello Scheggia, difls, i da- 
nari fon corti in fui cartone in quella federa, to- 
glili a tua polla: ma come farem noi , che no? 
fono altro, che ventidue fiorini, perchìdi ven- 
ticinque che gì' erano, ne ho tra il medicarmi, 
«d il prefentefpefir'AI nome di Dio rifpofe Icj 
.Scheggia, acciocché l'indugio non pigliane vi. 
tio, egli me ne pare andar tanto bene , che iogl* 
.accatterò da un mio amico Banchiere, .e. me,^ 
«rolli dì mio, che diavoi farà mai ? per queflfj 
non fi reflij tu farai bene, ditte Gian Simo- 
M, e come tu gnen' averai dati, e che l' io, 
cantofia finiw.torcamiaBgguagliMc: e wsl 



lo Scheggia, prefo quella federa dove erano ^ 
danari turi' ora, ed argento , lietiffimo fi partì 
da colui , e andonne , battendo , a ì due compa- 
gni , Che l' attendevano , i quali" véduto i dena- 
ri e intefo dei tre ducati, che vi mancavano, 
quello che lo Scheggia detto aveva, ridendo, é 
di gioja pieni , confultatono di farne quanto du. 
favanobirott tempo, e lieta cera, ed ordinato 
che il Pilucca andane per il Monaco , e che 
Bene mandane R da deiìnare, dove tutti s'a- 
vevano da rivedere, fe rie tornò lo Scheggia a 
Gian Simone, dicendogli , ogni cofa e accon- 
cia , e regniti ; io accattai i tre fiorini , che man- 
cavano, e meo' andai volando al Negromante^ 
e' trovai appunto il diavolo, _ che avtva arre- 
cata 1' acqua , iicche toflo veduto egli i denari', 
lagnò le immagini, e di poi le mede tutte equar ; 
tro fopra un fuoco , che aveva accefo di carboni 
d'anciprefTo, leqnali in un'iftante fi flruffero, 
e confumaronfi : Zofoafiro fattofi arrecare alld- 
fa un gran catino d'acqua incantata, dicendo 
non si che parole , fpenfe ogni cofa , e i me dille 
va via-a ma porta , e non temer più di nulla : io 
ringraziatolo, fubito partii, e nel venire a cafà 
voflra rifcontrai appunto dal canto de 1 Pazzi il 
Monaco, il quale facendomi il miglior vifo del 
fnoado/mr diffc addio , dove prima non mi Colevi 
Ci fa'vel- 
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favoli ite, "anzi mi faceva Tempre vifb di marti-, 
gna i" Quanto rimaneffe corirenro Gian Simone 
fiori Vda J domandare, ed aliò Scheggia diffei 
credi tuche fe Zoroaffro avefle fatto mi imma- 
gine ^)er-me, che io mé lo rulli anch'io dimen- 
ticalo >SÌ ve lo Tareite 1 , rifpofe lo Scheggia, Ita- 
tene voi in dubbiò^ 16 voglio dunque 1 , feguito 
GianSimotìe, che ruritorni a lui, * facciaglie- 
ne fare , e cofti ! cib che vuole , purché ìo mi di- 
mentichi di quefla-cofa, ió-farb il più conten- 
to uomo che viva, a cui rifpofe lo Scheggia 
dicendo, maladetta fia la frtacurataggine ! Voi 
potevate pur dirmelo dianzi, egli farebbe o- 
ra troppo grande impanio a far ritornare il 
diavolo, e riftringerlo , non vi ball' egli elfet 
libero? e poi io non vorrei anche tanto infa- 
Itidirlo, e che egli m'averle poi a dire che io 
furti carne graffa , e anche non vb piti tentato 
la fortuna, ne con .fpìrìti, ne con incanti, 
ne con incarnatoti impacciarmi mai piti, fic. 
chi pertanto abbiate pazienza: tu dii anche 
il vero , rifpofe Gian Simone , la cofa e andati 
bene troppo e cosi avuti altri limili ragiona- 
menti , lo lafcib lo Scheggia in pace , e andato- 
fene a cafa Zoroaftro, dove l' appettavano ì 
compagni, e ragguagliatili , definb con effi loto 
allegramente. L'altro giorno poi ufeendo Gian 
Simone 
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Simone ftori, « trovato il Monaco, 
Iucca, fa eerrilirno dell' oblivione, .ma.nqi. ri» 
Spazio di tempo (calzandoli alcuna, volta, e 
fotmendoli , ed efli noviflìmi , e matavipliofi 
moftrandofi lacerano le piti graflè rifa , 
del mondo; ma. i, quattro com- 
yagni lafciatolo . con la be.fi> « 

col danno, lungo tempo . - ; 
(guazzarono alle 
;fue fgcfe- , 
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.CURRADO SIGNORE DELL* 
antica Città dì Fiefole, attmoft t 
che il Figliatiti fi giaceva con la 
moglie y fdegnato >H pi ambitine 
a/prìffimamente morire , e lui 
dopt , per la /merchi» 
crudeltà, ì dal Po- 
papaia amntaz* 
xato. 

Novella Quinta. 

Ve, uto era Leandro finalmente a capo 
delta fra affili ben lunga Novella, ina non 
già per la fua lunghezza rincrefciuia , anzi 
piaciuta molto , e commendata fommamen, 
.te, nella quale fuor di modo aveva fatto ri- 
der pili volte la brigata; Laonde Siringa, che 
feguitar doveva , quafi ridendo prefe a dire. 
Certamente che Leandro con la fua favola mi 
hà attenuto la promeffa , cotanto e fiala gic- 
cófa, e allegra ; la qual cofa, fallo Dio, che 
ancor io mi vorrei poter ingegnar di fare; 
pure, poiché non piace al Cielo, m'inge. 
gnerb per avventura, di farvi tanto piangere, 
quanto egli vi ha fai» lidete e forfè prò , 
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raccontandovi uri cafo infeliciflimo di due fl- 
nanti, degno veramente delle vcftre lacrime. 

Fiesole, come fia oggi rovinata, e disfat- 
ta, fìi già nobile, e belliffima Città, e pie- 
na cosi di cafe , e di palagi, e di tempi, 
come di abitatori . Nel tempo adunque , che 
per li fuoi Princìpi fi reggeva e governava, 
e che in letizia, ed in pace viveva, uno n'eb- 
be tra gl'altri chiamato Currado, Signore 
giuffo, e liberale, e tenuto caro , e amato mol- 
to dai fuoi Cittadini, il quale, già avendo 
cinquanta anni pattati, fi difpofe di p ; gliar 
Donna, ancorché altra ne avelie avuta, ma 
di parecchi anni morta, ed un figliuolo raa- 
fchìo di Tedici anni lardatoli, chiamato Ser- 
gio, belliflìmo a maraviglia. Quello Currado 
di moglie defiderofo, molte trovandone, e 
avutene per le mani, una ne prefe finalmente 
figliuola di Lucio Attilio Cittadino Romano, 
che per commiflìone della Republica, e del 
Senato di Roma reggeva allora in Pifa, in quel 
tempo chiamata Alfea, e amminiftrava la giù. 
flizia : E per buona forta fu una delle belle 
giovani , che lì trovalTero allora in Italia, 
detra per come Tiberia, molto piti convene- 
vole moglie del figliuolo_ per la fua tenera età, 
nel pi» verde umpo trovandoli della fu» ■ gi» 
vinez- 
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finezza. Feronfi le nozze onorevoli, e gran- 
di come alla qualità , ed al grado loro fi conve- 
niva: cosi Currado vivendo allegramente li paf- 
fava il tempo, ed alla fua Donna altro non 
mancava, fe non che, troppo di rado, e male, 
di quello, che tutte le femmine maritate defi- 
derano,- nondimeno, oneftilfìma eflendo» non 
inoltrava di curacene , e così forniti di panare 
due anni, e Sergio crefciuto, e ogni giorno 
trovandoti continuamente a mangiare, e bere, 
e a ragionare fenza fofpetto alcuno con la ma- 
trigna, fe ne invaghì, ed accefe di maniera, 
che non aveva mai altro bene, ne contòrto, fe 
non quando egli la vedeva, o con lei parlava, 
e cosi d'ora in ora, e di giorno in giorno creden- 
dogli entro il petto il fuoco , e l' amorofa fiam- 
ma, fi condulfea tale, non valendo (coprirlo a 
perfona viva , che egli s' ammalò , e di forte in- 
debolì , che fu sforzato (latfene nel letto . Quan. 
io di cib Currado avelfe difpiacere, e manin» 
conia non e da domandare; egli fece pretta- 
mente venire i migliori Medici, che fi trovaf- 
fero, ma da quelli, non conofcendo la fua 
malattìa , molti rimedi vani ordinati fu- 
rono, ma nulla giovando, ne di cofa alcu- 
na pigliando conforto, anzi peggiorando Tem- 
pre? fù da loro sfidato, e abbandonato, di. 
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cendo al Padre, lui non aver rimedio alcuno- 
alla fallite fui. Currado dolorofiffimo , mil!e : 
volte dimandato a! figlinolo la cagione del Tuo 
male, altra riìpofta non aveva mai potuto ave-' 
re, fe non che fi fentiva mancare a poco a po-' 
co. Madonna' Tiberia ancora ella ne aveva do- 
lore grandiflimo , non fapendo efTere della fua 
malattìa vera, e fola cagione. Sergio propóllo 
avendofi, tacendo, di morire, a tale era già 
condotto, che non voleva piti pigliar niente ; per 
la qual cofa una vecchia, che era fiata fi» balia,' 
tornando una mattina indietro col mangiare , fi 
rifconttb nella Principerà, a cmelladifle, po^ 
co ci e della vita di Sergio, egli non ha (Uma- 
ni volato (blamente torre un boccone, vedete, 
che io gli levo la vivanda dinanzi , come io la 
gli portai . Tiberìa, increfcendogliene oltre a 
modo, dille alla balia, dalla un pò qua a me, 
veggiamo fe io fapeflì far meglio di te; e prefà 
la fcodellainmano, fe n'andò, ratta nella camb- 
ra, dove il quafi morto Sergio fi giaceva, e pie- 
tsfamente (aiutandolo, lo pregi» dolcemente, che 
per filo amore fune contento di voler mangiare^ 
e nel cucchiaio avendo me(To un poco di mine- 
lira glie ne accoftb alle labbra, Sergio, che 
la fera dinanzi poco, e la mattina niente ave- 
"veva voluto pigliare, femite avendo le ddd 
parole, 
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parate, aperte fenza altro penfare la bocca, « 
comminai) a mangiare di sì fatta maniera , che 
tutto fi trangugiò ;1 delinare , di che tutti icir- 
coftanti fi maravigliavano, e Tiberio ringrazia- 
to lo, e con fonatolo molto, allegriflìma fi parti 
da lm ; venne la fera, ed ella fece il fomiglian- 
te,e Sergio non facendo, e non potendo difdire» 
ancorché di morire fulfe deliberato, pur mangia- 
va, e vedeva!] rallegrare alquanto, e maffima* 
ni ente quando la Principefli jli flava d' i ntorno, 
• cosìinquattro, o fei voltefìi conofciuto chia- 
ramente lui averprefograndiflìmo miglioramen- 
to; la quale cola veggendo il Padre maravi- 
gliolamentegli piaceva, ed ogni giorno facev* 
fereorazione, e fa«nfiiio ai fuoi Dii , pregands 
la moglie, che non gli rincrefcefle far' opra 
cosi pietofa, dando il cibo, e la vita al Tuo fi- 
glinolo. Ma la balia piti faggia di tutte, co- 
me colei , che era molto pratica, ravvisb trop- 
po bene onde filili venuto, che dalla matri- 
gna avene cosi prefo il cibo, e così per fede- 
rata nel mangiare, e nel riaverli , ficchi ari* 
darafene dalla Pnrtcipeffa, ts dine; Madori- 
ita egli mi pare, che voi Ilare coti accorta» 
è faggia, e cosi vi fuccedon bene, e profpe- 
tamenre le cofe, quanto ad altra Donna, cbe 
io cmo&effi giammai ; perù io voglio eU 
<■" „ voi 
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voi didbUts a Sergio, comrae al giorno dell» 
feda di Mercurio, che ci e vicino a otto dì, 
che voi volete fare al giardino un beliìflìmo con r 
vito, che voi avere (le defiderio che egli vi fuffe, 
c pregatolo polcia per voflro amore, che egli 
fi sforzi di guarire a fine, che ritrovarvi/! pofFa 
per farvi quella grazia, e vedrete, foggiunfe 
colei, che egli ritornerà fano come mai fìi. La 
Principe/fa mofla da buono zelo, la mattina 
vegnente , poiché ebbe datoli mangiare , io ri- 
chiefe di tutto quello., che dalla Balia le era 
flato detto, a cui Sergio timidamente rifpofe : 
Madonna io ve ne ringrazio, e tanto e grande 
ii dafiderio che io hb di fervi rvi , che io credo 
che gì'Iddii mi aiuteranno a fine, che io.poiTa 
di quello compiacervi, e vivendo ancora Tem- 
pre onorarvi, e obbedirvi, e non mi fi a fatica 
(pender quella vita per voi, come colai, che 
l' ho qui da voi ricevuta , e qui fi tacque , del- 
la qual cofa la Principerà rendutogli prima 
grazie, prefe comiato. La balia ogni parola 
udita avendo, e n;l vifo finamente guarda- 
tolo, trovi) venflìmo per certiffimi fegni, l'a- 
more che alla matrigna portava, e fletè del 
fuo male prima, e pofcia della latore fua flato 
cagione: e così venuto il dì, che efTer dove, 
va vigilia del giorno del convìro, ejU.Sgg- 
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g\o ternato in booti' eflère, e iurta, la cafa lie- 
ti/Tima, fen' andò Tiberra, ed ^Corrado narro' 
ogni cola per ordine, il quale (o.ntentiffimo fe- 
ce rbflo apparecchiare per F altro giorno di fuo* 
rial giardino, in nome della Donna, il convi- 
ro, quanto più Q poteva; fplendidiilìmo. Tibe- 
ria, avendo invitato, quaranta delle, prime, e 
delle più belle giovani di Fietole ,> l' altro dì in 
su la terza, fe n'andò, poco fuori della Terra, 
dove Ut) belìiflimo palagio avevano con im bel. 
intimo giardino, il quale fopra la fornirmi del 
monte rj(edendo, vedeva 1 il chiaro Arriobagna- 
xe il fèrtililTìfflo piano, e fcorgeyarrfi. indi moW 
te ville, cafteHi , eCittà;; dóve arrivar» con la' 
compagnia, fi pofe adafpettareil Marito , ed ili 
Figliaftro, lietamente per li' dileitoft giardini 
diportandoti, ai qui li dopo non molto Corra- 
do, * Sergio giurife.ro .accompagnati nobilmen- 
te, dove con onore gr.mdifììmo onelìametne ri. 
cevuti furono dalle Donne ; ultimamente data 
acqua alle mani , e andati a tavola di fmiffìraa 
vivande-, e ottimi vini gtaiiélfa mente fnrono 
ferviti, e : dipoi- a cantare", a Tuonare, ed *■ 
ballare fi diedero. Era tornato cosi colorito, 
e" Dello Sergio, ««= ogn'urto fe ne maravi- 
gliava, ed alia Principefla riguardandolo pa- 
reva più leggiadro affai,, e pili manierofo , 
Q che 
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c he prima, e fi gloriava d'averlo dalla mnt- 
te tolto, ed a c&iì lieto (lato condotto. Sergio 
Tempre prelTole, e con parole, e con fatti ac- 
conciamente le dava fivore, c tifo mirandola! 
fai contento gli pareva fcntire, cbe cambiato 
r.on Caverebbe con quello, che ne campi Eh- 
fi li peofa che godioo l'anime beate : ma venu- 
tane poi la fera, montati a cavallo , tutti nella 
Città Ce ne tornarono , Tiberia vergendo dì gior- 
no in giorno , di msfe in mefe crefcere la 
bellezza, come la grazia in. Sergio, e lui effer. 
le affezionatiifimo, non fe n' accorgendo sì 6e- 
ramente fe n'accefe, ed innamorò', che vivec 
non poteva ; e non le parendo conferirlo , ne di 
fargliene in tende re, altro non faceva, quando ve- 
duta non eia, che piangere , rammaricarfi tra 
le ftefTa, dicendo fovente , mifera tu cercarti 
bene per colui, per cut ora tei tormen- 
tata , vivo .i'erbafli .l'affanno , e la doglia 
che ti affligge , e ti addolora, tu. hai procac- 
ciato la fallite- a , chi- ora e cagione della tua 
infermità , tu hai dato, la vita a chi ti fi . 
morire: quanto era il meglio, ahi ìalti, per 
xe non e-fler nata, che vivere.» quello mo- 
do infelice! E di chi innamorata ti fei J co- 
ma fenia graviflìmo peccato, ir» che modo 
ftnza gwiidjffima vergogna puoi tu recare a. 
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fìnei d efìd eri tuoi , e ì penfieri, i quali sì gran, 
demente ti affliggono? Leva, leva affatto Pa- 
niino a quello illecito amore, volgi !a mente 
■ più lodata imprefa, fe brami fuggire perpe- 
tuo vituperio, e (empi terno danno dell'anima 
tua : ma poi tornandole nella memoria la di- 
vina bellezza, i leggiadri coturni, e le foavi, 
ed onefteparolsdeir amato giovane, tutta- can- 
giata dall' eflèr di prima , diceva feco * come po- 
trò mai io non gradire, non onorate,. « non 
adorare, lamaeflà, la coftumatezza, l a foavita^ 
ebeliezzadel vifo,, degl'atti, e della favella, ed 
infternedi tinta la perfora di colui, che per mio 
bene, per mio rifloro, per mio conforto, e pei mi» 
pace, il Cielo, i Fati, la Fortuna, ed Amore 
produflero ? Io non poffo, ne debbo oppor- 
mi alle ceteflì d il pò fi /ioni , che fo ? Io. pero 
amo giovane un giovane, cofa ordinaria, 
e- natnraljflttna : di quante altre ho io udito , 
e tetto gli amori difoneflì , e fcelleratiflìmi ? 
Lafcivi parenti con i parenti; ma che diro io 
di fratelli con le forelle, e dei- padri con le 
figliuole ? coflui (ebbene fi guarda divifa- 
nierrte non a che far meco cofa alcuna nel 
mondo, di che dubito, lana? che- temo ohi- 
mè [perche hon:apro-, perche non.fcuopro, 
perche non gli f«i6> chiaro la voglia, Udo-, 
"j Q.2 lore 
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lore, e gl'affanni miei? Egli è gentile, eeor* 
tele, « oltre a quello mie obbligatifiioio, e 
mille volte rei fi > offerto, e dettomi, che il 
maggior deGderio-, che gl'abbia in quello mon- 
ete e- di farmi piacere, 0 fervizio : perche reflo 
io dnnqne?'chi mi tiene? a che tardo iodi tro- 
varlo? DeJt comè credo- io che delia mia fred- 
dezza, della mia ditndenza, e del mio poca 
animo fi dorrà , e mi riprenderà : come penfo io,, 
che udendo i miei lamenti , e veggendo le mie 
lacrimo s'attrifti, e addolori, ed io di me ini. 
mica, minilira del mio danno ancor peno, 311* 
cor bado a fargliene intendere ? Già veder par-, 
mi aperte quelle b taccia-, già da loro mi Tento 
ftriirgere, già dalla fu» bocca la, mia mi fento 
amara fornente baciare . Ed in queffo cosi fatto 
pentìero dimorando, poco meno di dolcezza fen- 
tiva, che [e fiata fune in fatto, e ritta», come 
ft trovar lo volefiV, i raffi mone, ma fi riten- 
ne poi col dire. Ce pei difgrazia-, ogn' altra co. 
fa di me penfando, fi fdegnaffe. e peronordel 
Fadfa> dove" ora per cneflì Aura donna beni-- 
gnamente mi riverire, ed ama, per difoneft* 
poi mi fcherniffe, e odiane, trilla la vita, raia, 
óov» mi troverei ì Sforzata farai fuor di fpe-, 
ransa at tatto da me ilelTa uccidermi ; e cosi 
per non- «toger PWio, ai. «ùic,. & flava pa- 
(seu&m 



feenfo gl'occhi, e gl'orecchi di vede», e u- 
dire il fuo caro Sergio. Dall'altra pure il gio- 
vane non man di lei dolorata, ancorché per 
fuo amore gli piacefle vivere, nientedimeno a- 
verebbe voluro corre i defiati frutti amorali 
-quantunque la riverenza del Padre, la gran- 
dezza del peccato , e il debito dell' onefta in gran 
parte nel rit mederò ; pure le infuperabili forze 
dì amore a tale l'avevano condotto, che fe po- 
tuto avene , e piaciuto alla donna , come ho det- 
to , faziaro alerebbe le fue bramofe voglie , ed 
all'una, ed all'altro era d'affai allegiamonto 
alle loro gravi pene il vederi , il ragionare, il 
converfare , il mangiare , ed il bere conti* 
imamente infame; e così d'un volere, e d' un* 
animo eflendo , defiderando, e bramando il ine- 
defimo, agghiacciano nel fuoco, ed ardono nel 
ghiaccio,e in mezzo al mare, per non difen- 
dere la mano a prender dell'acqua, muoiono 
di Cete . Pure aflicurandofi a poco a poco , av- 
venne che un giorno, che Currado era andato 
a «accia per non tornare fe non la fera, foli 
litrovandofi in camera della donna , e d' una 
in altra cofa ragionando, caddero fopra le 
malattìe; Lionde Sergio dine, Madonna 1» 
jnia pallata fu ben terribile, di certo mi ave- 
tcbot guidato a mone., fe l'aiuto vsArp ha* 
Q; ìvra 
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dava troppo a (occorrermi ; ficcome io più vol- 
e vi ho detto, polio dire d'aver per voi la 
vita : mal guiderdone me ne rendi , foggiunfe 
Tiberia, poiché me non aiuti , che Ito poco 
meri male, che fte!Tì tu, quando da me aiuta- 
to fofti ; Ohimè , rifpofe Sergio , Dio ve ne guar- 
di , che male avete voi , e in che modo vi pof- 
fo io dare aita? Grandifiìma, difle la Princi- 
pelTa, e in te folo ili la fatate mìa , e folo tu 
e non altri liberar mi puoi. VoietTe Iddio, che 
io poterli farvi fervizio, o benefizio, che voi 
vedrette, che io non fono ingrato, feguitò Sergio 
ne mi farla fatica mettermi mille volte il gior- 
no per voi alla morte: dite, comandate pure, 
cheio fonoapparecchiato, e prontiflimo ai co- 
mandi voliti. Tiberia, quefte parolecosì affettuo- 
fe udendo,voJendo ritpondere , o fotTe l'allegrezza, 

0 il dolore , o la paura , o la fperanza , o la dol- 
cezza, o l'amaritudine, gli inancb la voce, e 
diventb come di marmo immobile; pure gl'oc- 
chi fecero 1' u tìzio in buona parte della lingua, 

1 quali in tante lacrime abbondarono, che 
di poco più fatto avrìano (e ella avertè avu- 
to una tonte viva nella tetra. Sergio, mara- 
vigliandoli, e per compaffione, e per tene- 
rezza anch' egli lacrimando, e piangendo, ii 
meglio che fapeva, e che poteva la confu- 
tava, 
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ttv«, e la confolava , e con il grembiale di lei 
le rafciugava le colorite guancie, tuttavia pre- 
gandola che non dubitane di nulla, e che gli 
fcoprifle la cagione de fiioi amariflìmi dolori, 
Tiberia, veggendo le lacrime, e i piefofi ricor- 
di dell'amato giovane udendo, meglio in Ce ri- 
tornata, ruppe il freno alla timidezza, e ria- 
vute le parole, nel meglio modo che Teppe gli 
aperfe, e gli narrò tutto il fuo amore, e indi 
lo prego caldamente, che di lei gli venifle com- 
paflìone, e gì' increfeefie della vita, c giovinez- 
za fua. Non fece Sergio come già Ipolito alti 
fua matrigna, poiché il cielo, e la fortuna be- 
nigna gì' avevano porlo innanzi tanto, e cosi 
fatto bene, non meno di lei deaerandolo , di. 
■nemicatoli dell'onore del padre, aperta le 
braccia, poiché foli erano, e la camera ferrata , 
e teneramente flringendole il collo, bacio dol- 
cemente la rofata bocca, ed ella lui ancora af- 
fet ruotarne tire ^Tingendolo , abbraccio, ed in- 
nanzi che fi fpiccanero, cento caldi baci 1* un 
l'altro fi diedero, ma pure poi lafciatifi , comin- 
cio Sergio, e da capo fattoli, le raccontò ordi- 
natamente l'origin della fua malattia, e la ca- 
gione dopo della fua l'altezza, e come pili che 
mai accefo, ed innamorato viveva: e fe colei 
(ti contenta, udir non potendo cofa che pili l'ag- 
Q4 gradii 1 - 
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gradane , non vi dico niente ; ma di nuovo rìaìj. 
bracciatiG, fe n'andarono l'opri il ietto v e ■pri- 
ma che di quindi fi paninero* t un dell'altro 
prefero maraVigliofo piacere, e diletto d'amo- 
re , guftando V ultima , e la più foave dolcezza . 
Ma poiché per buono fpazio traftullati fi furfr 
no, dato ordine come più iicuramenre, e con 
più agio trovare infieme fidoveùeto, p refe Ser- 
gio da tei licenza, e più che mai allegro, e 
contentò lì diede ad altri fuoi piaceri . Tibecia 
lanU letizia avevài e rarità contentezza ne.ll' 
■rimo fenriva^ che temeva torte non Venir me- 
no per la foverchia dolcezza , ritrovandoti con 
l'amato fuo figliato* provato avendo quan- 
ta foffe differenza ntgl' affai ti d' amore da 
un giovane a un vecchio, da un'amante 
al marito , che le pareva maggiore che il 
bianco dal nero, il giorno dalla notte, e 
che le cofe vere da quelle, che Ti fognano; 
« cosi raffettato injanto il letto, acciocché 
nulla £ parefie, s'ufcl dalla camera, e anda. 
wfene alle fue damigelle, fopnw.venne ìil- 
tanto la fera, e poiché ebbecenato, ognuno fe 
n'andò, Currado lornato da caccia andò prir 
ma a dormire al foiiro in una camera feparata 
dalla donna, perciocché in altra ù dormivi 
ella in sù li fala , e quando il Principe ufar 
... .j voleva 
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Mieta -fcco il matrimonio, benché di rado fui", 
fe, aveva per ufanzaa venir Tempre la malti, 
ni in fui far del giorno, avendo dai Medici 
intelo, che in quell'ora dava meno difagio, a 
noja alta perfona, che di niun' altro tempo, -e 
fe gl'era di verno, fi metteva una velie lunga 
foderata, fedi fiate, una di zenzado leggìerif- 
fima, ed avendo la chiave, foto egli, lenza 
. picchiare altrimenti , aprendo , fe n' anda- 
va a iei > e il bifogno fatto, per la mede, 
lima via fene tornava al fuo letto. Madonna 
Tiberia dalle cameriere fcalzata, e acconcia fo- 
la £ coricava, alleno fe n'andavano adormire, 
e la mattina , fe ella non avene chiamato , non 
(ariano fiate ardite di entrar la dentro . Per la 
oualcofa Sergio rimafo era feco, che la notte 
quando ognuno nel Palazzo fieott (Te dormire, fo- 
lo e cheto fe ne veniffe fopta un verone, dove 
appunto riufciva la fioelìra dell'anticamera, 
la quale aperta troverebbe , e che di quindi fce. 
io nell'anticamera, per l'ufcio, che medefi- 
mamente aperto lafcerebbe , feneveniiteatro* 
varia a letto, poi panata mezza notte fe ne ri* 
tornane alla camera fua . Or poiché ogni cofa fu 
chetaper la cab, Sergio, parendogli tempo, »* 
ufcl di camera tutto folo , ed andatofene fui vero- 
ne, perche la fineflra era un poco aita , prefe un* 
lancia, 
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lincia o pica, che ella fi rafie fra una mafia, 
. che ivi erano in terra riferite a un muro , ed ap- 
poggiato alla fponda , eflendo deliro , e forte del- 
la perfona, sù vi falì a. cavalcioni , ficchi tirata 
la lancia dall' altra pane , per e Da leggiermente 
fcefe nell' anticamera, e per i'nfcio alla donna 
fe n' andò , che nel letto con deiiderio grandifiì- 
:ino lo afpettava, dalla quale come fu (Te lieta- 
mente ricevuto , non vi e. da domandare ; ficche 
.buona parte della none abbracciati fletterò con 
tanto piacere d 1 ambedue le parti, con quanto 
maggiore immaginar fi polla : ma quando par- 
ve lor tempo fi partì Sergio , e così come era 
venuto fe n'andò , ferrata la fineftra, e rimana- 
la lancia frà l'altre; e così continuando fi die- 
dero forfè due meli il miglior tempo, che mai 
avellerò alla lor vita . Ma la fortuna nemica de' 
beni umani, diflurbarrice dei beni terreni,* 
contraria alle voglie dei mortali , in guifa fi con- 
Irapofe alla lor gioia, che dovei piil felici , che 
fi trovaflero al mondo, in breve furono i più 
miferi ; perciocché efTendofi una volta infra l* 
altre ritrovati infieme, ne ramo fpazio anco, 
la riavuto avendo, che fornito averterò la pri- 
ma danza d'amore, avvenne, che fuor d'ogni 
fuo collume Currado, per qual ù fu (Te cagione 
levatoti, venne per pigliare il folito piacere 
coti 
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coti la moglie fuor d' ogni ufanza cinque , o fei 
ore meno, ed all' ufcio arrivato, e la chiave 
prefa per aprire, non gli venne fatto, perche 
volger non la potette mai, ufando ogni volta 
colei, che l'amante fuo aveva, mettervi la bi- 
etta . Per la qual cofa dimenando , e fcuorendo 
la porta Currado quanto più poteva.fù dalla don- 
na e dal figlio udito, i quali come che gran paura, 
averterò, pure fendo sb l'ultimo del fornire 
della dolcitudine amorofa, tanto da loro defi- 
derata , e di fatto non renando colui di trimpel- 
lare all' ufcio, fallarono dal ietto, eSergio rat- 
to fen'andb per la via ufata , rafTettato, ed 
acconcio al fuo luogo ogni cofa come (laica pri- 
ma. Tiberia, come fuor di camera lo vidJe, 
ferraio 1* ufcio , fece vide di deftarfi allora, e 
dine con alta voce chi e là ? a cui rifpofe Cur- 
rado, amiche nb fofpettando,apri chefon'io. 
La donna , udita la voce, toflo corfe ad aprir- 
li , dicendo benvenga il mioSignorc, alla qua- 
le Currado difle, perchè così metterli tu la bi- 
etta ierfera, udito avendo cavargliene, egli non 
fùole perb efTer tuo cofmine? Tiberia certa fcufa 
debole trovò, che lo fece piti infofpettire, ma 
previamente nel Ietto ri torna tafe, afferrava, che 
il marito andane da lei, il quale per la ca- 
mera guardando, come volle la difgrazìa, in 
- sh 
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«Il la caffaa'pie del letto ( conci ofiacolachi nel- 
la camera fempre per ufanzaardeva «uà torci* 
accete bianca) vicide un cappelletto alla greca 
di drappo rodo -con un. cordone intorno d'oro, 
il quale conobbe fenza dubbio alcuno e (Ter del 
figliuolo, da .lui quivi la notte per ia paura, 
e per la fretta labiato ; onde rutto cambiato lì 
penso in che modo effere andar» dovette intor- 
no a eia la bifogna, ma come favio deliberan- 
do dì chiarirli affatto, e pofeia farne afpra ven- 
detta, non volle allotta far romore , e come fe 
cofa nìuna veduto avene fi meffe accanto alla 
fua donna, la q'iile afturamente toccando par 
tutto, le feiitì fotto la poppa manca battete 
fortemente il cuore , onde fu come certo ; tic 
che per la paifione, e per la rabbia non pote- 
va dar celle cuoja, pure per non darle cagio- 
ne, che fofpetrare potette, di fi mutare ingegnan- 
doti, G sforzava di farle carezze , come era £b« 
lito; ma con tutto cib aveudoegli il tarlo, che 
lo rodeva, (lette per infino a giorno, che ma, 
non potette pigliardi lai piacére, ma delibera» 
avendo di partirli , dille, donna nomi maravi. 
giure fe io non ho potuto ne a te, ne a me fodif. 
fare , perciò che io mi fen to dì mala voglia , e 
fon venuto cos! fuor dell'ordine per vedere fe fi 
potette pattar via certo dolor* di flomaco. 
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eia mi noia, ma nulla giova , perb rimami in 
face , che io voglio alla mia ca mera tornarme. 
ne : e detto q uefto da lei lì pani , non penfando 
gii colei, candì niente accorto G fiifTe, anzi 
per effer egli vecchio, e cagionevole, afle fu* 
parole credette, e s'acconcio per dormire. La 
mattina molto ben tardi levatali , e veduto il 
cappello retiti doloroGflìma , non penfando perii 
che il raariroT avene vednto, « nafcofòlo, chi»" 
mò le fue damigelle rn camera. Il Principe « 
gelosia, di rabbia, ed' odio pieno, nel lettori* 
tornato, non potette mai dormite, fempre pen- 
ando al difonore, e all' oltraggio, che gli fa- 
covano la moglie, ed ìi figliuolo, e riandando li 
pattate cofe, fra fedine ; ora io conofco bene, 
ohe lignificar volevano tanto amore, tannt be- 
nevolenza, tanta pace, e tante carezze. Io gi- 
ammai non me lo farei faputo immaginare, « 
chi: penerebbe , che il proprio figlio ardiflè di Su 
re cosi fàtrodiiyiacere al padre , come a mefa il 
intere lainfedelconfortefprezza cosi là mia be- 
nignità-, !' affezione, e i' amore che io le ho por- 
ta» maggior giammai, che padre a figlio, 0 
chemamo a moglie portine ? non meritavo que- 
lh>.da loro, mi poiché efli fe P hanno' cercato ^ 
ip' gir gangherò per si fatta maniera, eh* 
faranno Bfempja eserno, t fparentevole d» 
quanti 
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quanti adulteri furono giammai ; e femprepea- 
fava il modo che più agevolmente eorgli poteffe" 
infame, moitrando tuttavia lieta cera, e sfor- 
zando» d' effere. allegro , fi levò, e venutone l' ot- 
ta, ipcietfc a definare infierhe, cianciando , e 
motteggiando ,aLl' ufanza ; di cjie la- moglie , e il 
figliuolo avevano maraviglialo 'piacete , penfau- 
db che niun fofpetto aveva prtfo : per la quaj> 
cofa dopo definire Sergio f& n'andò eoweera fo-. 
lito in camera apaffarrempo.e a trattener la ma- 
trigna.e foli e (Tendo, ragion andò della panata not- 
te, g.li fu dalla donna renduro- il cappello, che 
egli aveva per la fretta dimenticato, ne fenderà 
avveduto ancora ; della qua! cofa il giovane ma-' 
ravigliofo la ringraziò, che veduto non l' avene, 
il padre. Venutane la notte Currado, che pen- 
iamo aveva di giungerli, Colo flette in agguato 
per infino aJ giorno alla camera de! figliuolo,' 
e nulla vedde, e feriti, conciofiache quella 
notte non fuffe patuto bene a Sergio, forfè 
per la partala paura, di ritrovarli con la don- 
na. Ma l'altra notte all' ora fotita ufcendoli 
egli dì camera con i medelìmi termini, sita" 
Cua, donna fé n'andò, non penfando effer- 
veduto da pcrfona; ma Currado, che fiera 
rnelTo alla pofta , ogni cofa veduto avendo,, 
collerofo, e difpeiato» per dar pei nei pio- alfut* 
cru- 
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Crudeliflìtno proponimento, fe n'andb ratto a 
trovare il portinaio, e faitofi aprire , non cam. 
mmb canto palli , che egl'arrivb alla cafa del 
Bargello, e fattolo chiamare, comando che pre- 
minente s'armafle, e pigliane la maggior par. 
te de Cuoi huomini con il manigoldo, e che lo 
feguitaffe ; il quale ubbidienti filmo con minor 
remore che ruffe poflìbile fece il Tuo comanda- 
mento, e dopo che furono arrivati fui verone, * 
appoggiato una fcala alla finefìra dell' anticame- 
ra della Principeffa , la quale aveva fatto tor lo- 
ro Currado, egli prima ; , e dipoi il capitano, e 
1* altra canaglia di mano. in mano entrarono den- 
tro, e con torchi accefi, e lanterne in cam er» 
della donna fe n'andarono, che gl'amanti dor- 
mivano abbracciati infieme, e prima il dìfpera- 
to vecchio ginnfeal letto con b turba , che da lo. 
io foffe feriti tp, il quale tirato la coperta, mi- 
ri acci ofa niente gridando , con orgogliofe voci dif- 
fe. Quello adunque e l'onore che tu mio figliuolo» 
e m mia donna mi fate ? ma rendetevi certi che 
tolto ne patirete la penitenza . Come quei me. 
fcbini rimaneùero voi ve lo potete penfate : 
effi furono da lì fatta paura, maraviglia, e 
doglia in un tratto foprapreli, che medi, e 
sbigottiti reilarono, e come fe di. legno tuf- 
ferò, non che altro, non refpiravano. I! Prìrrt 
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tipe fes-uitando ie parole ditte alia famigli* dot 
Bargello; fallo legate a quelli traditori Is mi- 
ri, e i piedi, della quai cofz fu prettamente; 
ubbidito, e dipoi chiamato il giuffiziere, pri- 
ma a Sergio , che flrerrarnente chiedeva merce- 
de, e divotataenre & raccomandava, veggente 
la. donna,, fece cavare gl'occhi , e poi peSviv* 
ferie* dj'rana'glie ragliar la lìngua, e dopo gri- 
dando fempre, li fece" nfoz'aa're le mani , ei pie- 
di . Tanta venne in utl plinto, e così ratta.' do- 
glia a^Tiberia , ciò veggmdodei fuo caro, aman- 
te, chePanima ■■ coiti* t-ta a forza abbandonare i 
fenfi , lì- diparti dal tormenterò corpo, e coti li- 
fpiriri andò vagando attorno. Currado per la rab- 
bia diventato ìnfanovcfutiofo , facendo il rimilo 
tare a lei , e vedendola (tramortì ta , «ciftch e più, 
pena feriti fle, la fece rama ctìrt aceto «fato, e 
eon acqua fredda , e 1 malvagia ftropicciàre, che 
ella rinvenne. Egli Come' fe1*pirare là vidde, 
perche piacere non avelTé di ram ma ncar fi y 
comandò, die trattata fu (Te come il figliuola, e 
dipoi ambedue s; t i fece porre nello sfortunato let- 
,o , infierne dicendo , dove con tanto voftro pia- 
ceri;, e contento, in mia vergogna, e oltra- 
gio viveAe felicemente',- voglio, che con difv 
piacere, e dolore, per mia vendetta mife- 
raraente moriate; a detto 1 c]u«ft* fece ufciw 
timi 
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.tatti gli sbirri, e il rBargello di camera; e feti, 
rato i' ufcio, e licenziatili, attendeva per la fala 
■■pairesgiare,'iadutatocos3 nella crudeltà , che 
«gli non fi fBntivaappenad'eflere noma. Il Bar- 
gello, u la famiglia fin , benché inumani flirte- 
rò, increfeova loro della c rude! i(H ma: marte de 
ìdne giovani, bialfmando ÌA troppa fsvem giù- 
(li2ia di Currado.! poveri sfortunati amanti , 
fenza lingua , fsuza occhi, fenza mani, e piedi 
-trovandoli, egualmente per fette patti del cor- 
po a cjafchedutiq Dicendo il (àngue, erano qua- 
li venuti alla fine della vita loro. Nondimeno 
.udite l'ultime parole di Currado, e fentito 
• fgombrate la camera», e ferrar l' ufcio, al tatto 
s'erano trovati , e con i mozziconi abbracciati fi f 
-l' una bocca all' al tra accollando , e reUringendofi 
il più che potevano, infieme, doloiofamente la 
■ rapite aff ettavano , Dehcgnuderate-piBtofe Don- 
cfle, fe mai udifte, o Jeggefle il.più, crudele , il più 
.dÌfperato,eilpi5i inuntanacafo di quello.? Dove 
«giammai , dove: i- più feritemi del jmoado con 
.tanta acerba pena , con tantoatnaK» duolo , e con 
mntodifperato.fuppiizio.fi punirono, quanto co- 
flora? in quii patte dell' anjrecfq giammai due 
traditoti, □ due . affaflini di (trada, con più 
tormento, con maggiore agonia, e. eoa piì» 
-fierq martire condotti a morte fiiwno-^f irjiieffi 
**(,;., R due? 



due ? Come non s'.rperfe la terra , come non c*<t« 
fiero le ftelle , come non ro/inò il -cielo al ter- 
ribile, empio, e fcellErato Tpenacolo l qtial Min- 
io, q mi Turco , qml J-efiri^one , qual furi i in- 
fernale^ qual demon io [ì farla immaginato mai, 
■non che -mandalo ad afìèt rei uni Ci eradele, e-fpa- 
-venrofa morte? Ahi «fommari , e miferi amàl- 
^« A^oi-BBn^e Wli' ifiiimo- voftro*u««tìa 
Tu tonaeflo porervi TamrrrfrfcMC', e sfogando tìe- 
-lemi'-tié^tófirtMtì, neconlìpliarli i'unl'-ai- 
*ra, ma vi fu tolto il ^dervi (landò infoine, 
«•attimo ctmfoftffUi elii'mibre ."Ah. infelici Ififm'! 
fJ in -«li «tTOdtetTòvar-raiTSuecoS farigue.mteii- 
fa.'enafinita oaflìone non ebbe luogo ; almeno 
- Vene*» piwrfk 4> anime : voftre accolga , e nel 
'terzo cretogotdàBdoIeV *Mbv grazia dì (empi* 
-fiate infwtBe, come meri» il voftro fervei». 
■< ; «mo kwnore. Venutone feil VMbi, e nel fi- 
-Jagìo 'HtrìB k liimiglia' 'levatali, ed. < tutorio 
: intefo Inibii «éf», tóttr piangendo, amara- 
mente fi ramni ari cava no del lot Signcre, e fra 
•B»' alwi la«alii.-4i .Se^i» t ,ciia fa.* qneUì, 
«*ldere>i e da Currado cacciati faaròdi 
•camelia; n'era ira tiaJla {facili filìl lllllO 
■ flr, Aenàa sì dolorofa nente , ; eber moki iid.e#> 
dola dubitarono , che al l'rincif.e non toiTc 
.■1«fcta : ttlli ^DtKvmiMO, Ma-di «ano 
•i-U" £ maao 
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titano Belli cittì fpargeadoiì , tanto * ogni uo- 
mo increfccva , che non v'era chi tener poterti; 
le lacrime , molto riprendendo , e aggravando 
Currado.e un» gran parte, de'maggiori, e dei pili 
nobili' Cittadini n'andarono al palagio, per ve- 
dere con gl'occhi l'iccrbifliinn crudeltà, e la- 
3m le fede_ pe,r entrare, in. CURpa* furono dal 
•Principe, ritenuti t ma tannerebbero, yi nume,. 
io , che fecero, forza, fflflS$<\ , e entrati dentro, 
trovarono. % due. amanti tutti forane,,*, la noi*- 
m già. pa,fla», e. pocrulTi.ma.yita reftaiaà) gjn- 
vaneionde fpaveMati,.e sbigottiti, per V inau- 
dita, e incomparabile jnumjnitì^.inftì.'a'un 
tratto gridando ,, diuero Cur.-aflo.elfew degnif- 
firoo di morie,. « fÒOTi.ufcendo,, in, meno, d'un' 
ora conerò lvaconcorfe tutta 1* terra» e tan- 
to ne in.cre.bbe. jt-eiafeuno, che il popola lì levb. 
a romore, e gridando. ammawa, ammazza il 
Tiranno. crudelilTuno ,. n'andarono, al: palazzo 
forfè duemila» e Currado,, che fe la indovina- 
va, tardi del fuo furore pentito , prefono, che 
s' era nafeofo, in una bsw da grana , dicendo che 
pili non meritava » e pi& non era degno di Sra- 
to, ne di reggerà, e qaafj «o(TÌ dalla Divina 
giuftizia, graffiandoli H vitb , pelandoli la 
barba, lo condrnTero ÌS &azza, e a un palo 
legatolo , a fnria di . popolo prefero dello 
R a pietra* 
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pietre, Io lapidarono, e tante * faflàw «ti 
diedero, ebf in brevs non fola l' lucifero , ro» 
'lo conciarono, e conforti-trono di. forte, che 
Don faria mai fiato riconofciuto per uomo, 
non fatandoti nomini; e florihe, giovani, e 
vecchi di rirare tanto, che tutto io ncoperfero 
'con i fafli, dimodoché pareva murato, ansi 
fotterrato in on monte di-pietre, e nel pala- 
lo andatitene, i due amanti fremutati , (e- 
condo'F ofan?* bro fepp'elriTono, e 1* altro giots 
DO i primi', e i pia vecchi Cittadini ool p*. 
' lagio rasu'natifi, non fendo chi fnccedere 
«Ita Signoria, per non aver Currado 
labiato erede, faviamente or. 
■ dittarono, ridicendola 
Republica.ecoslftef. 
te, tanto che final- 
' • ■' mente dai Ro- 

°'" • manifodi. 

r ' '•' ftrc-tr*. ■•>-■ 
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W SCHEGGIÒ, ED IL PILUCCA, 
tén due hn compagni fanno ma bega » 
• Gttafpam " "SA Calandra, -èrnie egli fu ■ 

per fp'tfitare; poi con belliffim 
■ ' Wibdo gli cavano un ruìme-di- ■ . 

■ mane, il guaio da luì ^ 

t ^comperato , fi fguéù--' ' • 
. 'J'zdpo ì denari. ' 

Novella Sfitto-^ ■ - s 

S e le Donne, e i Giovani avevano per cagione 
delle raccontate novelle rifa mai , queft' ulti- 
ma di Siringi g!' aveva, fatti tanto piangere, 
e lacrimare,. Che di piangere , e lacrimare non 
fi potevano tenere, tanto de 'due sfortunati 
amanti increfeeva loro fuor, di .modo, ...della 
inufitata, e crudeliffima morie doleftdoG , e 
maravigliandoli, trovata da , quello. .fcellerato 
vecchio! purè gli racconciava, in., parte il 
fine che da fuoi gli fu meritamente, fatto fare y 
quando Fileno, irafeiutti gi* occhi,. cosi; pieto-' 
femente difléi Se io confiderò bene alla , panata 
novella, e ai. bifogno nqtlrq, a me conviene, 
diferete Donne, iafeiare indietro una favola, 
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che io aveva peri» mani, e im'aftfà djrt&V 
che via maggiwmente rallegri , « PP r 8 a dtlM, 
to, t gioia alia brigata piena tutta di doglia 
e di compailione, nella quale il Pilucca , e lo 
Scheggia, e gf altri compagni intervengono ; 
e l'eguitb. ; 

In Firenze fu già un buon' uomo chiamato 
Guafparri del Calandra, che faceva il Battiloro, 
affa buon maeftrodì tniell'Arteìmaperfonaper 
altro bonaria , e di grotto ingegno ; cedui per 
via della moglie «fónda divenuto ricco, per- 
ciocché ella era (istalla erede del tuo" fratello, 
che le aveva Ufciatodue buoni poderi in quel 
di Prato, e dna cafe in Firenze, abbando- 
nata la bottega, attendeva a datfi piace- 
te, e buon tempo, non avendo fe non un, 
figliuolo rnafchto di cinque in dei anni, e 1» 
donna in termine di non doverne far più « Per 
la quaìcofa prelb aveva ItrettilTìma amicizia 
dello' Scheggia , e confeguentemente del Piluc- 
ca, del Monaco, e di Zoioaflro, e piacendoli 
la lor convertanone , perciocché, come voi 
fapete, erano nomini fpen Cerati, e di Ima 
vira, fi trovava fpeflb con elfo loto a cena 
nella ilarità del Pitocca, chi flava a cafa in 
Tia della Scala-, dove era un belliffitno orto, 
da mangiarvi la fera d' citate folto una ver- 
"-'— 1 diflima, 
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qnefto GnaCparri. taceva profclfioae d'intender- 
fi dei vini, fldi ptovvftjefji buorri,. coloro in. 
quello dandoli la foja, e lodandolo molto, l'a* 
bevano eletta fonti ciò di comune confanti. 
fMBf»< la qual c 9& Guafparri re-candofi a 
grand' onore, per non. moOrarfi ingra'odi tan- 
to benefizio, e disi gran maggioranza,. tijitO: 
il vino, che fi beveva fra loro, e.da mi piovve, 
duro, voleva che nuTedifovvallojed^fue fpe. 
fe, e ad ogn'ora vifitava tutte le. Taverne di, 
Firenze per trovarlo buono, e per fodisfere. ai, 
compagni fempre ne conduceva dj due , « tre for- 
ti , l'altre vivande, poi tutte andavano p« tati) 
e lo Scheggia era 'il provveditore, e teneva di. 
ligente conto, e quei compagnoni arendevano. 
a fucciare, che parevano rnoteigni, mettendo. 
Guafparri incielo, e Zoroafìro diceva pure,,che, 
non conobbe mairuiomoay.ereil migliorgufro., 
ed il Pilucca affermava effer lui difeefo dalla 
fchiattadi Bacco-, tantoché il detto Guafparri 
fi (limava d'elfer gran cofai e cosi dopo cena 
(erupre cicalando, avevano i più nuovi, e Ara- 
rli ragionamenri di quello mondo, dove con- 
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paura grandiflìma , moftrava Don curarle, e fi fa- 
ceva ardito, e gagliardo, dicendo fra l'altre, 
che in quell'altro mondo i motti avevano fa- 
tica di vivere , non che dì venire a far paura o 
male alcuno 3 quelli di qui ; della qual cofa 
fendofi colóro avveduti, ne avevano traftullo, 
a piacere grandiftimo. Ora andando cosila co- 
fa e trovandoli ogni fera infame all'orto dèi 
Pilucca , fendo allora di fiate , e Guafparri pro- 
cacciando il vino all' ulanza, a-cadde, che un 
fuo parénte trovatolo un giorno, come invidio- 
fo del comodo, e del ben di-coloro, cominciò 
a riprenderlo, che egli fpendeva anzi gettava 
via il foo , ed era uccellato , e che lo Scheggia , 
il Pilucca, e gl'altri lo trombettavano, e ride- 
vanfene per tatto Firenze, e che egli eri da 
ognuno moftro a dito per goffo , e per corrivo , 
dimanierache Guafparri penfando cosi elTer la 
Verità, delibero di levarli per qualche giorno 
dalla lor compagnia, e andofléne in villa fen- 
za dir nulla a perfona , dove egli aveva la bri- 
gata, cioè la moglie, il figlio, e una ferva . I 
compagni' non lo rirrovamio, parevano frustri-- 
ti, e ne cercavano con grand' iilanza , maffima- 
mente Io Scheggia, eZoroaftro, i quali doprr 
fei , o* otto giorni , intendendo , come egli era 
andato in villa, li maravigliavano, che egli. 
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ncm aveTTe loro detto nulla, e dubirwaM» timi 
di non ritrovarli infieme ogni, feraci' ufan?» 
facendo buona cera,, egiullerìa . IntantoaGuaf- 
parri venne a faflidio io Ilare in villa, e fe ne 
ritorni) in Firenie, il quale come dal Pilucca 
(ti veduto, fattogli una gran ferra, fubito fu in- 
vitato, per la l'era , dicendoli : oh come ai fatto 
bene a tornare, perciocché da poi in <juà , che 
ti. partirti, io non ho mai bevuro vino,chemi 
piaciuto; ma Guafparri rifpofloli , che non 
poteva venire, fu dimandato d il Pilucca dell» 
cagione : ed egli, non Capendo dirgliene, irò. 
vare fcuià, che buona fuffe, fu tanto nella rin* 
contaminata , che gli ditte, morentofi di voglia 
di tornar con eflb loro, che verrebbe volen- 
tieri, ma che non voleva più prowedervino, 
e metterlo a macca, e narrogli tutto quello 
che dal parente fuo gl'era flato detto. II Pi!- 
Iucca ciò udito, ridendo di fuori, e dentro- 
maiiffimo contento, gli diffe per non parere» 
che la fera veuiiTe a ogni modo, e che al far 
del conto non fpenderebbe, fe non quel tan. 
to, che gl'altri, penfando fenza alcnn fallo 
ricondurlo a poco a poco alla medefifna ufan. 
zi, cosi venutane la fari, e il Pilucca tro- 
vati i compagni, e ragguagliatili, tettarono 
maninfconofi, pur inoltrando allegrezea, Guaf/ 
'-r^ parrì 
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■punir mtriàm con Imo vifo, e feeerli vnh 
le careize, f caccabaldole, e cos'i ferrarono 
4on so che fere ; mi nel)» fine leggendo, che 
Guafpatri non iifciv» a fiato, avendolo mio 
jftW infieitie , « privatamente tentato pi'* volte , 
« per piìi.vie, parve a ZaroarUo, che fo* 
et* levartelo dinanzi, dicendo, che non era co. 
; fa conveniente , the egli sfaiTe con effe loto del 
-Tati, a cosi affermavano tatti, e deliberatone! 
di farli gualche beffa di fòrte, che da fe fie(Te> 
il pigliarle licenza, trovando qualche modo iì 
farlo Dare, e cavarli denari, a qualche altri 
cofa delle mani; e Capendo la paura , che. egli, 
aveva inefriraabi le decli f piriti , e parti colati, 
mente de: morti , vi fi fondatomi fopn , e retta, 
p d' accordo, di tutto quello «be taf volevano, 
inettero- . fegref amente in opri ceni amici delta; 
àebeggia , e di Zotoaft.ro , che fi awevano prefft 
ojira della beffe. Aveva Guafpatri la fua cafa in 
Berso Stella, ficcheognì fer*,eheeo' ) compa- 
gni fi ritrovava , per ri tornarfene , gli conveniva 
Daffare il ponte alla Carraja, né in detta cafa Ila»; 
ya perfbna , fe non egli , la notte a dormi re, defw 
rjando la mattina fempre ali* ode-ria , o a cafa d" 
a_tnici,o parenti. Abitava per forre aecarrtoalujf 
uri certo Meino teditore di drappi amico grand*, 
dello Scheggia, per la cui cai* poteva entrare 
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«gsvolmente tnqoeHa di GusTpam, Gcehe Ita 
Scheggia tanto aveva: fatto , e tarilo pregatolo* 
die Meino era rettalo di fare quanto egli vole- 
va. In quello Mentre venutone il giorno, lo 
CDÌ nòtte fi doveva fare a Guafpatri la beffa, 
avendo ogni cofa ordinata , e me Ila in afletto, 
hi Scheggia, ■ Zoroaftro la Cera fi trovarono 
con i compagni al (alito, dovecenarono di fan» 
ta ragione, e dopo a Tornino Audio entrato U 
Pilucca- io sti gli fpiriti , e cos) ZorOallro, tanto 
dittero, avelie ftreghe, e dei motti e della tre. 
Benda , e de'tfiavoli ,cbe 3 Guafparri enrrb fo& 
petto grandiflìmo dell' averfenea iteacafa folo, 
e&non fnffe (tato per non fi raoCfar timido, t 
paarofo, àverebbe richiefto qualcheduno di lo- 
ro, che. lo avetTe accompagnato, e re flato G * 
albergo feeOj e fu rotto tentato di non fi par. 
zke>e di dormir quivi * Ma venutane gii l*o. 
ra deputa» , fece Zoroallro, acciocché Gnat 
parri fe> n'andare, trovare i germini, il qual 
gjecoocdlul aveva piìi in odio , che la pelle ; fio 
efce Giafparti fa foriato partire, che era mev 
z* notte* ma eomegi' ebbe il pie fuori della fo. 
glia; Abità"gPefcl dietro lo Scheggia pian pia. 
ne , evedenaolo andartene diritto a Santa Ma- 
rir'-WWeHilv&nae poi volgeva per la via de' 
Poffi , * mai pòi panava il pome alla Carraja , 
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fe n'andò per via nuova, e quali correntìe per 
borgo Ogniflioti giunfe in fui ponte alla Car- 
raia, che colui ancora: non era & meczA via» 
« trovati scompagni. che Io attendevano, fece 
loro cominciare a dare ordine, ed egli fi mi co*, 
fe dietro alla chiefin» di S. Antonio in sii la 
fponda d'Arno , la quale arrivava a Santi Tri* 
nita . Era allora di fettembre , e così buio pet, 
buona forte, come in gola :■ di là del me/20 il 
ponte alla Carraia in stile prime pile erano ve* 
irati i due compagni per ordirle già riabilito,; 
e fermato di Zoroaflro , e dallo Scheggia, come 
avete intefo, i quali avevan una mezza picca 
per lino, in cima della qual picca vi età un po- 
co di legno attraverfato, che veniva a far cro- 
ce, alla quale due lenzuoli lunghjdìmi , e bian- 
chi Iti mi con eerta increfpatura flavaao accomo- 
dati , e in sù la vetta della croce vi era una ma. j 
(cheraccia contrafatta., la pili fpaventofa eof* : 
del; mondo t la quale iti (cambio d'occhi avevi. - 
due lucerne d: fuoco lavorato, e una per la bacchi, 
cjie ardevano Tutte, e . gettavano una fiamma^ 
Verdiccia mollo orribile a vederli , e inoltravi 
certi dentacci radi , e lunghi, con un nato (ehiac- 
ciato, Trento aguzzo, e con una capelheraccia ; 
nera, ed arruffata, che averebbe meflo paura., 
nonché a Cajo, e al Bevilacqua, ma a Rodomon* 
hi" 
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.te, e.a>Conre.Orlanda,;e in sU quelle pile-vuo. 
te , dia nefeono in Arno rafente 1* fponde , P 
uno-di qua, e l'altra di là (lavano cosi dividati 
.in agguata, adalla portai e quefti ammaiacci 
in tal guifa fatti erano allóra chiamati da loro 
.Cuccobeom , Guafparci avendo il pernìero-a quei, 
li indiavolamenti, e ftresherieyne veniva ada- 
gio, e^ofoettofo, tantoché alla fine arrivo 1 alfe 
-Cofcia del pome, il quale tòrto che ld Sèhèggw 
:vidde comparito^ fece cennocon un fifehio for- 
do , dimani e racli? cólow a poco a poco rizzano 
'Cjuel b (Ione, gl' eatrur^no fotro, alzandoJofoa. 
-Tiini'OK. Q'i'-ado sù per lo ponte cxmmihaiU 
do, a Gu i pam , volsendo gl'Occhi ^venite ve. 
.duro, .quella cofa .'contraffatta, ie fpaventoia 
:*lzare pian piano, : fu .da tanta, e cosi fatta 
paura foprag giunta, che tutte le forze li man. 
carono a un tratto, falvo che egli, gridò for- 
. temente , Crifto aiutatemi , e rimafe quali 
.immobile ; e nell'ultimo erano crefcinti quan- 
ito mai potevano , e di qui 1' uno, e di lì 
.l'altro mettevano il ponte in mezzo dì for- 
te,- che a Guafparri pareva, che ufciflèro 
d'Arno, e giudicatagli maggiori dei cam- 
-panilì, e cosi «ordito, e paurofo fuor d'ogni 
.guifa umana, fi credeva fenza fallo avere 
ìiiasaau a gl'occhi- trentamila par* di diavo- 
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li, e- parendoli , che'aporo, a-paco fc gl' avviai- 
naflero, temendo non elTere da loro inghiotti- 
to, gridando, un' altri Volta Criflo aiutatemi, 
jfi meffe a: fuggire per li vi» , che egli fatta.- »■ 
jveva; "•>. fi «Ifb àwfiwiq fina.*, tao» j tne 
-■gli oimr-tieftiwiMa. « cara del Pitóni do*e 
.plcchwidfl« piìi patere,:ftce tanto,, cbVeolfc- 
« niraaio.fi (jpello che era.eTaperfero^alpcf- 
landolo a gloria ; a i qnali Binato , perla pu- 
ra , e per la furiadei correi» pan poteva rarcer 
l'alito , ne- efpnmet parola, e fi Ufcib. 'ira .«■• 
-fardo fu una panda, che non poteva. pile, l» 
^ScheggiaoRaicofa avendo vedutOifuggiraGnaff- 
.parriy pien;;n l allegTiwia.'eorfe a i compagni*, 
«difptCtl( ; raAndò.acafaMeinoper fornirei 
rimanente dell'cp***. * dare compimento alta 
-beffa, ledagli -di bnon palTo fe ne venne a, cafe. 
il Pilucca, dove Guajparrt 'riavuto, H fiato, e 
ramcurato. u.njpoio, era: nella loggia, andatoft- 
,pe a ir»ceo(«are. a coJora'ìe : roaravigtje,:e:«l- 
teva le piìiitr^ne, e pazze .cole , che C\ udiflem 
.mai. E coloro facendone beffe, ed uccellande. 
■Mi lo faceVanp differire, quando, io Schespa 
fingendo d' iifcire d' una dir quelle camere 'da 
far fuo agio, anche egli , afcolrando Guàfpar- 
ri, .fe ne rideva, dimodoché, volere il cit- 
ici-, o nb, tutti agEinuvinoj chc Guafpawi 
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gli «iraya *ù., e gli voleva far correTe . Pare ce. 
lui, tremando tuttavia, giurava, ed affermava, 
che eoe] era, e che veni fiero a vederlo, in gui- 
' fa tale che colargli mefTero feco in via, tempie 
dicendo, o che egli averte le fra versole, o che 
; gli voleva far (Malandrini, o Gralìì legnatoli, 
tantoché' al ponte .alla Carrai* giunterò, dove 
guardato, « riguardano non feppe.iQ .mai veder 
niente. A Guafparri non pire va polflbile, * 
furemoflrardo.il luogo, diceva torne. gl'eraao 
,. tifati d' Arno , ? che eglino fopra variavano le 
fpondedi cento braccia, tutti a due. bianchì «« 
. rne la neve, e che gì' avevano, (blamente gl'oc- 
. chi, ft tutto il vifodi fuoco, mille volte piìj 
brutti, e terribili che l'orco, la tregenda, la 
.verGeta, Ma Zorosftro, dettoli mezza villanìa , 
,i«h« ancora nonvpleva reftsr di burlarli, e coir 
...gl'amici nons'rtfcvarjo quei termini, e cosici* 
, altri moftratifi. adairaticci , te a' andarono d'ac> 
( cordo a fornirla partita dei germini, facendoli 
beffe di colui con dire, che egli aveva bevuto 
t troppo. Guafpaj ri tendo di là da. mezzo il ponte, 
. e rad uto la guardia, che s' era levata la Luna, che 



di borgo S.Friano venendo, fé n'andava per lo 
. -Fondaccio , iafeio coloro volentieri , e quali cor- 
tendo te ne venne verfo il Bargello, parendo- 



4i Oliere «compagna»* e ficuro, tamcchfl (ò- 
fpetiar 
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•fpettar lo fece, ed afpottollo, e cereoHo,» nòn 
, gli trovando arme, lo lafcìò ire per i fatti fuoì, 
■ G uafparn già pretto a cita andava penTando fe 
grerabeneildarmiriolo, e fu tuttò tentato d' 
-andar di la d' Arno a flarG con uh ftiopareiire; 
.pur poi parutoli tardi fe n'andò à eafa, e tolta 
-la chiave, aperfe l'ufcio, ed entrò dentrà. 
L'ufanza di Gaafparri per quella lìagione Ma 
: di dormire in una camera terrena,che rifpondeva 
^in sii la loggia, la quale Meino con un com- 
-pagno per eommiffione di ■ Zoroaftro, ? ietta 
•Scheggia, aveva tutta quanta Intorno intorno 
-parata a nero con certe tele accattate dalla Corn- 
; pagaia dell' Offe , che fervono per la Settima- 
- «a fanta , e perlo giorno de' Morti , dipinta 'Ai 
• croci /d'offa, e di capi di motti , e a una Mr- 
" nìcevehe fa girava d'intorno 'intorno, àpptee** 

to. avevano piti di mille- candelina di cera biafl. 
_ ca tutte quante accefe, talché rendevano una 

fplendoVe maravigliolb, 8 nel- mezzo dello 

fpazio fópra un tappeto vi era uno veftfto 
•di bianco a ufo di battuto, acconcio le marti, 
"e : i piedi in guifa, che pareva nn motto, pte*o> 
'oén'i c<)fa inforno dì fiorii 'é di foglie di me. 
"làrancio, da capo aveva ón : CrocififTri, e die 
' qandele benedette accefe da poterlo fegnare» 

chi avelie volato. Così divifata la carne**. 

nelU 
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■ella foggia , che inrefo avere , l' avevano rìter- 
rata, che niente fi pareva. Guafparrì poiché 
fu dentro, fecondo la tua confne radine fa n'ari, 
db ai buio alla camera per andartene a lerto , il 
quale poi il giorno gli rifaceva una vicina; ma 
come volgendo la campanella egli aperte l'iif- 
eio, fubìto vidde lo fplendore, il parato. dell* 
offa, e il morto, diltefo ìn terra, onde da tanta 
paura, da tanta maraviglia, da tanto dolore 
fu prefo, percorro , ed avvinro, chefiibito sba. 
lordilo cadde in sii la foglia dell" ulcio inginoc. 
óhioni, che non po'ette per la paura, e per 
la doglia far parola : ma pot furo della necef- 
firà fortézza, o diffrazione , rìttoG, e tirato 
a te l'ufcio dì camera, e forte Temendo, che 
quel mono non gli correlTe dietro, s' uCcì fuori 
di cafa prettamente, e la dette a gambe , e per 
la fretta non fi ricordo di l'errare la porta da vìa, 
e correndo a più potere, non aveva altro nella 
mente, che morti, fpiritati, diavoli, fanrafìme, 
e freghe, mille anni parendogli di trovare i 
compagni , talchi paflando il ponte alla Carra- 
ia non s v avvidde dei Cuccobeoni, che prima gì" 
avevano darò ranro terrore, e fpavenro.: cqsÌ la 
maggior paura caccia tempre la minore. Mei- 
no, ed ì compagni, che (lavano alla pofra, ro- 
llo che Guafparrì fu fuori dell' ufcio , come era 
S flatf 



fiato ordinilo, fpacciaramenre fpegnendo tutti 
i lumicini, e fparecchiando, e fviluppando le 
tele dipinte, U tapperò, il Crocinoci, le cande- 
le, ed osn'ahracofa rabballinarono, portaroa 
via, e rafTettarono al lappo loro eracconciala 
{amerà, come eli' era prima, ne più, ne meno, 
r ferratala fé n'andarono a cafa Meino. Ma 
perchè Guafparri aveva lafciato aperto l' ufcio, 
acciocché non li fufle (lato rubalo, uno di loro, 
che non pareva fuo. latto, (lava a far la guar- 
dia, benché gl'era in sù un'otta, che non fi 
trovava fuori tieflimo. Intanro Guafparri era ar- 
rivato a cafa il Pilucca, e battendo la porta, 
Ijon «(lava dj gridare, quando coloro, che 1* 
appettavano, corfeio con gran fretta , e allegrez- 
za p:r aprirli, e fentito la voce, il Pilucca pri- 
ma dilTe; che faranno Guafparri delle tue gi- 
rai«iole? a 'ili rifpofe Giiafparri, gridando, 
ohimè ! Pilucca , e voi fratelli milericordia, aiu- 
to, io ho pieno la cafa tu'ta di fpiriti, e di mor- 
ti, e credo , che vi Ila dentro tutto il Limbo, 
e tutto P Inferno, e raccontò loro, ciò che ave- 
va veduto. Zoroaftro ed i compagni fingendo dì 
non io credere, e dicendo, che gli vole?» uccel- 
lare di nuovo , li facevano rinnegare la fede ; per- 
ciocché egli pur narrando le maraviglie , af- 
fermando, e giurando, gli pragava che volef- 
fero 
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faro andar fece. di grazia, e per i' amor di Dio 
per chiarirli prima, e poi co n figli a rio , ed aiti' 
tarlo in cosi farro bi fogno, e in tanta necc.'Erà. 
4 quefto : dicendo, tuttavia tremava di forre che 
Zoroaftro dine. Guifparri mio, egli non 4 dui,- 
bjo,a.|euno, così beo* ti s'avviene il fingere, 
che fe.noi, non ruffirno pur dianzi fiati dileggia- 
Ù, e burlati da «. chefora noi ,j credemmo, 
m$*q puoi fatele d.re a tua pofla, che noi non 
fiimp più per crederti, e non. ci befferai altrimeih 
ti, Quafparri giurando»! corpo x st fangue, ch 9 
pan h beffava , mi che diceva da miglior renna, 
che egli avene, fi difperava, promettendo , che; 
ip non era cosi la verità , che voleva che gli 
c^vaffino gl'occhi di tefia a cui rifondendo 
Zoroaftro, difie, tu hai come tu mofhi. voglia, 
cj)e noi venghiamo, e vediamo , il cavarti 
gl'occhi non ferve a nulla, ma dammi in, 
pestio cpdefto, rubino, che tu hai in dito, e 
fe la cofa. Uà come tu; dii , e che in camera 
tua fìano i morti, t lumicini, eie maraviglie, 
te (o voalio. rendere graziofamente ; ma fé 
gì" interviene, come, del ponte alla Carraia, 
che non vi fia niente, come io. credo,_ vo*. 
glio che s'intenda per noi guadagnato, e a 
te fi rimanghino. gì' occhi , che fon troppo cara 
merefej e da non arri&niarli cosi per, poco. ■ 
S i Subito 
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Subito d'allegrezza pieno, ri Ipufe Gii ifparfi , 
fon contento, e dettelM' ineHo , il quale Ter* 
capitato nelle mani - per cofìto dell' eredità t 
che fe ne farebbero avuti' dilla mattini alla 
feri venticinque, o trénta ducati d'orò,' e co- 
sì rettati Raccordo il Pilucca; lo Schéggia, il 
Monaco, e Zoroittrofì mederò invia, etanto 
camminarono, che in BergoStella giunfero,ed 
* prima giunta lo Scheda vedendo ; T ùfcio 
apparto, dlfle, ioho-panrst', che non ti- (la {ia- 
to vubto la cafa : oliimi, nfpòfe Gu'afparri, 
non me n'avviddi per li 'fretta, e per la paura dì 
ferrare; cosi temendo' d' andare innanzi, dine 
al Pilucca, vi là tu: ma perche v' era bujo , il 
Monaco , che aveva uni' lantèrna accefa , fatto- 
fiinnanzi, diffe, venire vià.Guifpam treman- 
do, e quafì sbigottito s'fera metto dietro a tut- 
ti come colai, che aveva di che temere; ma 
poiché giunti furono all' ulcio della camera, il 
Monaco, per parere, flava sù le continenze, onde 
Zoroaftro fattoli innanzi , girando la campanel- 
la, aperi'ein uà tratto, eia camera trovb , e vid-- 
de lUrtì nel moia ufaro, fkcbè di fatto ridert-. 
do dine, l'anello è guadagnato per noi -Guaf- 
parri guarda qui , dove fono i lumicini , i motti , 
gli fpiriti , e i diavoli , che tu dicevi ! lo credetti 
«vete a vedere la bocca dell'inferno. Se mai 
nasino 
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huomo alcuno per alcuni nuova, e maravigha- 
fa cofareftb per tempo alcuno attonito, e ftu- 
petatto, Guafparri tu deflb . Egli non fapeva. 
bene in qual mondo lì Me, e fé lineile cole cha 
egl' aveva vedute, le aveva veramente vedute, 
o fe gl'era troppo paruto vedere, o le egli .pure 
l'aveva fognate; e sbalordito , e quali affatto 
fuori di fe riguardò la camera , e veggendo o- 
gni cofa al fuo luogo, non aveva ardire di fa- 
vellare, edi rifpondere a coloro, che tuttavia 

10 proverbiavano con dire, ben dicevamo noi, 
che tu ci burlavi, e che tu facevi per farcene 
un'altra, e poi domani vantartene , e uccel- 
larci per tutto Firenze; ma in fede di Dio, 
che l'uccellato rimarrai tu, fe già non c fallo 
quello anello: e con quelli si fotti, e con al- 
tri rimbrotti, non reflavano riprenderlo, e. 
di garrirlo, tantoché eali umilmente pregan- 
doli, che fuflero contenti di tacere .rimafe di 
ricomprare il rubino ventìcinque ducati, af- 
finchè quello fatto non fi fpargeife per la 
citta; la qual cola fuor di modo piacque ai 
compagni, e perche egli aveva paura a dor- 
mir folo, io Scheggia rimafe a albergo feco., 

11 Monaco fe n'andò a caia tua, e Zoroadrocol 
Pilucca. La notte il m itero Guafparri non 
potette mai chiudete occhi, che Tempre li 

pareva 



Hi» SfeèoNi>« Cifla 

pareva di redere le paffete cofe, e fri fe ri petti 
fàndovi, non fe ile poteva dar pace , intan- 
lo che facendoli di chiaro, fi levò fenza aver 
mai dormito pulirò, e cosìloScheggia , il'ijua. 
le n'andò a cafa il Pilucca, è Guafparrl a pro- 
cacciare i danari per rifciió'tere l'anello, accioc- 
ché la cola andate legrera. Il che fatto, e rjfcof- 
foda Zoròaftro il fuo rubino, fen' andì) in villa 
a ilare con li moglie, per vedere le gii potevi 
ufciré quella faiitaliadi tefrà, dove il terzo gior- 
no ammalò di forte, che egli fene fu per morire 
pur pòi filanto , tutto fi fcòrticò , come fe egli 
avelie bevuto veleno, tanto fu fiera, e ponente 
la paura ; Zoroaftro, lo Scheggia, e i compagni 
avuto quei venticinque fiorini, attefero quan- 
to durarono a fgùazzare, e far la miglior vita 
del móndo, ridendovi, é burlandoli di quel buo- 
no liomicciàtro di Guafparri j il quale tornato 
l'Ogtìiliafttl in Firenze, per (Ur con I' ànimo 
ripofaro, è fenza fofpettò, vende la cafa dì 
Borgo Stella, e compronne un' altra da S. Pier 
maggiore, dove coloro in capo di pòchi meli 
gli fecero un'altra burla, della quale av- 
vedutoli per opera di quel fuo parente, 'e 
daini ammaeltrató , per li fuói configli, 
finalmente lalciò in tutto, e 
per tutto la prati- 
ca loro* TAO, 
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TADDEO PEDAGOGO, 
innamorato d' una Fanciulla nobile , le 
manda una lettera d'antere, h quale ve- 
nuta in mano al fratello , lo fa , rifon- 
dendoli in nome della firoccbia , -.■entri 
in cafa dì notte, dove con V ajato 
dì arti fuoi compagni li fa 
una beffa dì manieri, eh 
il Pedante qua fi morta , 
e vituperato affatto, 

fS-sfi a* 

Firenze . 

Novella Settima. 

L A favola di Sileno, tutta giocofa; e lieta, in 
buona pane aveva raddolcito l 1 amaritudine* 
e l'afprezza della pafTata, e confortato il cuo- 
re, e l'animo, e railèrenato gì' occhi , eil vifo 
così delle Donne come dei Giovani . Per la 
qual cofa, Lidia, che dopo Sileno fedeva, 
cosi d'oneffo rofìbre avendo alquanto tinto le 
guancie , con bella e leggiadra maniera a fa- 
vellare incomincio. Dilettofe Donne, ed pno- 
jatiffiini Giovani, la beffo, che fù latta a 
Guafparrì del Calandra mi ha fette tornare 
alla 
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ali» memoria una Novella, anzi forfè nni 
Storia, che io già fentii raccontare al mio 
avolo innanzi che di quelli vira lì partirle, 
che ben fapete quanto meglio, che altro uo" 
mo egli la raccontane, nella quale una bei* 
fa fimilmente fatra a un Pedagogo fi contie- 
ne, che, fe io non m'inganno, credo, che 
v'abbia da dar materia di rallegrarvi, e da 
rìdere quanro la pallata, e pitti e legniti) 
dicendo. 

In Cafa Tommafo Alberigli!, uomo tra 
gl'altri Cittadini Fiorentini ne'rempì fuoi 
d'ottima fama , e valorofo, flette già un 
Pedagogo, che fi menava dreto, ed ingegna- 
vi a due fue figliolette, il cui nome fu Tad. 
dee, d' un caftelluzzo del Valdarno noflto di 
fopra, il quale non orlante l'efier villano, 
dappoco, povero, fenza virtù, e brutto, s'in- 
namorò d'una nobile, e belltffìma fanciulla 
vicina alla cafa del fuo Padrone, per nome 
chiamata Fiammetta ; e pacando eglt per 
quella cagione affai fovente dall' ufeio di lei, 
cominciò a vagheggiarla fieramente, come fe 
fiuTe (iato qualche belcero, o figliuolo d'al- 
cun ricco, e gran cittadino; di che la fan, 
citili» oneltiflìma non s'accorgendo, non tene- 
va, cura, onde il Pedagogo ft difperava, non. 
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gli parendo in quello (uo amore avere altra ma" 
(agevolezza, che di farlo fapere alla fita inna- 
morata, (limandoli tanto gramolo, e leggia, 
dro, che tofloche la fanciulla làpette ettere 
amata da lui, fu (Te s'orzata fenza tallo muri» 
a compiacerli . Onde del.berò fare una lettera 

ferina, appolìo una Domenica manna per lem" 
po, che la ferva rornafle dalla Metta , e chiama, 
jtala da rwrte,con lufinghe, e con promette la 
pregò, che per ma parie alla fanciulla prefen. 
fattela lettera. La fanre , che fi fufle la cagione, 
forfè odiando il Ped.mte, ncn alla Fiammerra, 
ma a un fuo fratello la pofe in maro . Il fratello, 
che era ard:ro , e fuperbo , com e colui , che era 
giovane, nobile, e ricco, poicheebbe ia lettera, 
ed ogni cofa ben coraprefo, cominciò a beflem. 
miare, che pareva arrabbia ro, e voleva andare 
allora a romper ie braccia al Pedagogo ; ma in 
quello giunfe un fuo amico car'flìmo , che Lam. 
berto aveva nome, il quale vergendolo cosj 
in collera, Agolante, che cosi fi chiamava 
il giovane, ditte, che è quello? che vuol 
dite tanta ira? A cui Agolante rifpofe non 
reflando di maledire, e ditte ; fe tu fapeffi 
quel che mi ha fatto un Pedante poltrone; 
0 che ti ha fatto, .rifpofe .Lamberto ì E' ftaro 
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tanto sfacciato, e profontuofo , foggi unfe Aso- 
lante, che gli è ballato ]' animo di fcrivereun*. 
lettera d'amore, e mandati* alla mia forelìa, 
e quivi; come fe egli fiufe Signore, prima le 
comanda, indi là prega; che abbia di lui pie- 
tà, e cbrìipafiìone; trovando modo torto di con^ 
iblatiói Ecco là lettera; leggi; (e iti iidifli la 
piti difoneflà pedanteria: lò fo votò a Dio; ché 
prima , ché vada folto il Sole; dargli vub tan- 
te mazzate , che io me lo lafci a i piedi ; Deh 
ro, diflt Lamberto; fe io fufli in te me rie go; 
vernerei per alita via, perciocché correndo ni 
a furia a c'arali del batlone, i colpi non fi dan. 
no a patti ; ficche agevolmente poirefH rom- 
perli la tefla, e ammazzarlo, e che avreftt tu 
fatto poi' perduro la roba, la patria: e per 
chi? per un gaglioffo; uno fciauraro pedante 
fracido, ché non vai la vita fua due mani di 
noccioli. Asolante, ancorché egli ruffe pien di 
Aizza, e fuperbiflìmo dì natura; conofcendo le 
di lui parole veriflìme j rifpofe : io fon conten- 
to di fate a tuo modo, mà dimmi, cha 
modo tu terreiii, che fenza alcun perico. 
lo quello afino indifcrerò fi cafrigatfe. Al. 
Iota diiTe Lamberto, la prima cofa, fenza che 
la fanciulla ne intendete altro, ma bene in 
nome di lei, darei rifpolla a quella lettera, e 
per 
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per U fante mede Gnu la manderei al Pedago- 
go , dandoli qualche poco di i'peranza , che io 
fon certo nfponderà ; così di lettera in lettera 
opererei, facendo tu le ville d'efleré andatodi 
fuori ; che la Fiammetta gli darebbe J a porta, 
e lo farebbe venire qui in cafa, dove in fuó 
fcambio troverebbe cofa-, di che tulio il tem- 
po della vita fua Te ne ìlarebbe dolente^ e que- 
lla farebbe una beffa j che fe ne direbbe per 
tutta l'Italia. Piacque tanto il parlardi Lam- 
berto ad Agalanre, che di fatto rimette in lui 
ogni cofa , e lo pregò caldamente , che pentade 
di farli qualche giarda rilevata , di che fe n' a- 
veiTe a dir mi UT un rìì) e chiamata (a ferva, le 
di(Te, che faceffe tui te quelle cole, che da Lam- 
berto impone le fufleroj fenza mancar di nul- 
la . Lamberto letto , e riletto la lettera , e mol. 

10 coniìderatola; l'altra mattina le fece la rif- 
pofta, è datila alla fante, le commette, che per 
parte della Fiammetta al Pedagogo la ponaffe 

11 quale ne fece grandiflima fcfi.ij ma molta 
maggiore aitai ; poiché l'ebbe letta, udendole 
dolci parole della fua innamorata, e non meno 
efler da lei amato, che egli amarte lei; e ch e 
quando ella potete, gliene molìrerebbe tal fegno, 
Che egli ne reilerebbe ceniflimn, ma lo pre- 
java bene, che pec r onor di lei fuùe con- 
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tento di non pattarle troppo da cafa, ne anca 
Armarli troppo a mirarla, e fe ella noli li facef- 
fe buona cera, e qualche volta fembiante di 
non lo vedere, non fi ma ravigliatte, percioc- 
ché tutto factfva a buon fine . Le quali cofe Lam- 
berto tutte artatamente ferirti: , acciocché il Pe- 
dante non fofpettafie, fe ella nel parlare non lo 
guardale, come intervenirgli folca . Taddeo 
non flette molto , eh» un altra lettera le riferii"- 
fe, alla quale in nome della fanciulla gli fu rif- 
poflo, Tempre dandoli fperanza grandiflima , e 
cosi tanto fcrivendo, e nfpondendo andò la bi- 
fogna, che Taddeo, non potendo piti Ilare al- 
le molte, qiufi in modo di comandarle, la ri- 
chiefe, che trovare dovette modo oggimai di 
■farlo liero. Laonde a Lamberto parendo d 1 ul- 
timar la cofa, gli rifpofe, e di (Te che prima 
non poteva, che dell'altra fettimana, dovendo 
Agalline fiio fratello cavalcar fuor di Firenze 
per dimorar narecchi giorni, e fettimane, a 
che allora yliene farà intendere , fìcche piìi 
. lettere non accadranno . Quanta allegrezza 
il Pedagogo avelfe ( non e da domandare: 
egli non credeva mai tanto vivere, clie te- 
ner polene fi retta nelle braccia la fua beUiffi, 
ma Fiammetta, e non potendoli tenete, paf- 
fava fpeflb dall' ufeio fuo, ed alcuna volta 

VBg" 
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reggendola alla fineitra, e confiderando, che- 
ella non lo guardava, come colei, che non lo 
conofcevs, diceva fra eflb. Oh come bfaggia, 
e attuta cortei ! come fa ella fingere ! per Dio, 
che ella e una tèmmina, che ne vanno poche 
per dozzina! o che ari* angelica! oh che vifó 
di. Cherubino, che carni d'alabaftro ! le Lamie, 
le Driadi, e le Napee non hanno a far niente 
feco! e rama fu la fmania, che egli ne mena- 
va, che compofe in fua lode ballate , e fonettì , 
la più ribalda cofa non fi vidde giammai, ed 
nn capitolo, che non arerebbero mangiato i 
cani, e ogni cofa mandato aveva alla Fiammer. 
la, di che i giovani facevano ie maggiori ri(à 
del mondo. Ma Lamherto per finire la trama, 
e per dare frutte di Frate Alberico, ragionato 
ogni cofa, che di fareintendeva con Asolante 
una mattina per tempo gli fece far veduta 
d'andarfene in Villa, dove egli avea te fue 
pofTefliotH a Santa Croce, e fìi veduto da- 
tutto il vicinato cavalcare, e per buona forte 
lo vidde anche Taddeo. Penfare adunque 
quanta letizia egli avefTe , e così poco appref- 
fo venne la ferva, e per ordine di Lambert 
to, in nome della riammettagli prefentb una 
letterina. Il Pedagogo tutto ridente , e allegro 
laprefe, c ghignando fi par:) da lei, e ime- 
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fo ch'egl'ebbe il ratio, fu il più contento us- 
ino, che tute giammai. I| tenore della lettera- 
età quello: che la fera in sù le quattro ore, 
etendo là vicino al Cirnevaìe, egli veniiTe irfc 
torno all' uicio, e guardilo che pe rfona non Io, 
vedete , facete cenno con batter tre volte le ina- 
ni interne , ed ella flando alla polla gli aprire** 
be, dove infino quali al giorno, fi tra II □Perebbero, 
e pofcia andar le ne porrebbe. Venne intanto 
ja fera, e Taddeo fece intendere a cala come 
Cenare, e dormire gli conveniva la notte coti 
un fuo.Zio, che era prete in San Pier Gattol*. 
' ni, ed il gaglioffo fé n* andb a fpaffo. infina 
atre ore, e dipoi folo alla taverna, e cenato 
ch'egl' ebbe, a grand' agio a' avvib verfolaca- 
fa della Fiammetta, e come egli feriti le quat- 
tro, accolla refi all'ufeio pian piano, fece il cen- 
no, che ninno partiva per la flrada. La Fante 
che (lava in orecchi come aveva ordinato Lam- 
berto , gli aperte di fatto , e lo mete dentro pia» 
riamente, e gli di/Te: Mieflro, la Fiammetta 
i ancora con la madre al fuoco, e mentre pe- 
rb che ella bada a irfene a letto, che può 
iìare oqgimai poco, voi enrrerete qua in qne^ 
Ha camera terrena, e alpet'etete, dove tolto 
che ella poffi , verri a confolarvi , e qji dare- 
te poi parecchie ore a fcherzare. Piacque 1» 
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pofa molto al Pedagogo, e avviatele dietro : ia 
ferva arrivata alla camera aperfe , Gechi fubi. 

10 entrati dentro, ella gli difle.- Taddeo voi 
vedete quella^ una bella, e ben fornita carne, 
ra, e pur' oggi -mettemmo in sii quello letto 

' un pajo di lenzuola bianche, voi potete fpogliar. 
vi , e afpettare là dentro . Accetto fomtnamen. 
te Taddeo il configli© della fante , fra fe dicen- 
do , per S. Macia , che cortei e una pratica fem- 
mina! dove poffo io meglio afpemrla , che qui 
entro? e dette della mano in fui letto, ed a 
colei voltoli dite , Io avvilo tuo mi piace , e 
fattoli tirare le calze, e lafciarfi !a lucerna, Le 
dette licenza, la quale gli dite nell' ultimo, 
vedete Maeftro, di quella camera non ha la 
chiave fe non la fanciulla, e perciò niuno, co- 
me io avrò ferrato, ci potrà più entrare, ficche 

11 primo che aprirà farà la voftra Fiammetta, 
in buon'ora, io ve !a raccomando, guardate a 
non la difertare , ella ì pur giovanina , e teneri- 
uà ; e in quello dire ferrò l'ulcio, e tirò via, ti* 
fe dicendo, al cui [' averai . Il Pedagogo , riden- 
do, aveva già penfato alla rifpofia, quando fi 
vidde ferrato folo, e fornitoli di fpoglìare, più al- 
legro, che mai fotte alla fua vita , fe ne ricoveri 
nel letto, afpettando con grandillìmodefiderio la 

" fu» Fiammetta, ftimandofi d' aver la migliore , e 
la 
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Ja più gioconda notte, che avefle giammai, et? 
egli avrà la piti trilla, e la più doloro fa. La 
fante, toftochì: I' ufcìo della camera a n nella a. 
mezzi fcaU ebbe ferrato, e dentrovi il Peda- 
gogo, che non fe n'era accorto, fe n'era ancfa". 
la in un'altra camera, dove ora Agolanre, che 
Ja fera al tardi, lafciaroil cavallo poco lonra r 
no dalla Cittì in caCa un fuo amico, fe n'era 
per un' altra porta tornato nafcofamente in Fi- 
renze. Lamberto, equattro altri loro compa- 
gni, che qui cemro avevano per far la beffa al 
Pedagogo, d'ogni cola ben provveduti che face- 
va lordi cellieri, poiché dalla Fante intefero 
il "editile eT.'re entrato nel letto., feceto ma., 
ravisliofa fella , eri alla ferva differo , 
che fe n'andiffè a dormire, non vi effendo 
pih di. lei bifo-no. I giovani poflifj a novellare, 
e a ridere, bid.irono tanto, che fonarono le. fette 
ore, le quali ud;te, Lamberto comìncio a tnet- 
terfì in afferò con i compagni . TI Pedante veg- 
gen-io penar tanto a venir la fua Fiammetta, co- 
minciò anziché nò a dubitare , noi l'ù di beffa 
ninna, ma che ilh fanciulla non fuTe interve- 
nuto qualche Arano accidente ; poi frafe diceva ; 
ella tanto fargia ed accurata, che prima che 
a me ne venga, vorrà fentire addormentata la 
madre, quello certo la fa foprattaie, acciò coi 
più 
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pia agio, e con l'animo fcarico, ella fi poflà 
poi un buon pezzo dimorar meco , e flava in o- 
reccbiodi tal maniera, che ogni cofellina , che 
egli fentiva, gli pareva, che la Fiammella fuf- 
fe, che Io venifle a eonfolate. Lamberto, che 
gii s'era meffb in ordine, avendo la chiave, 
con i compagni alla camera dove astrava it 
Pedante, fé ne venne, eJ erano travediti tutti 
con vefti bianche da battuti, e quattro di loro 
avevano una fcoreggia di fovaito in mano per 
uno, e gl'altri due torce accefe. Come Taddeo 
fentì toccare l'ufcio, e conobbe il volgere del- 
la chiave, tutto fi rallegrò, e rizzoilì in lui let- 
ta a federe con le braccia aperte, penfando , che 
come ella fuffe dentro, che ella fe li gittafle al 
collo, ed aveva fattodifegno di darlc-a un trai- 
to la flretta, prima che ella fi fune fpogliata, 
tanto fi fentiva tirare dalla volontà , e dal defi- 
derio ; ma come coloro vidde travediti , fu da 
tanto dolore, e da così falto fpavento fapn§- 
giunro, che egli non feppe in sii quel fubito pi- 
gliare fchermonìuno, equafi ftupido, ed immo- 
bile era venuto . Coloro entrati dentro , e rifer. 
rato l'ufcio, prefero in un trattola fargia, 
ed il coltrone, e fcagliaronlo amez/a la came- 
ra, e tutti : e quattro quei dell» fcore^ge co- 
minciarono , tacendo fempre , a battere , e fru. 

T lUre 
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Ilare ii mifero Pedagogo Cl)n 'anta ferii , quan. 
ta ufcìr poteva loro dille braccia .Taddeo, cib 
reggendo ; e molto 'più Cent endo , gridava pian- 
gendo, e eh ledendo perdono, e rarfericordia, S 
(accomandava a più potete, e coloro arrende- 
vano a chioccarlo chi di qua, chi di Là, chi dì 
fopra, e chi di Torto in modo, che il meu: [ti- 
nello già tutto livido, veggendo che il predare, 
« il raccomandarfinon siovava, G fcagliù dal 
biro, ed eglino Tempre dietro battendola, tan. 
coche li diedero forfè ituittromiìa fioreggiate, 
di forre che egli era ratto rotto, etutrofangue, 
« per l'affanno del grid.ire, e per il duolo delle 
battirure era per modo fisco, e macero, che 
•gli (lava in terra come morto, talchi: io non 
credo, che alnouomo fiiHa giammai sì malcon- 
cio; onde coloro non sii bri, ma fianchi in 
parte, retarono di Stuellarla: e fenza aver 
giammai fatto parola, legatoli le mani , e i pie- 
di condite floreale, a fine che da fe ffelTo noti 
S'ammazzane , o fi ficelTe qualche brutto 
fcherio, lo lafciarono legato in mezzo la car 
mera, e Tolti Witti panni fuoi per inftno la 
camicia, e le pianelle, fe ne tornarono, nell* 
prima camera , dove gongolando, facevano le 
Maggiori, e le più graffe rifa, che funerei 
giammat iUte fentite, dicendo ognuno, ia sa 
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che gli dovrà ufcire il ruzzo, e l'amor della 
tetta . V* erano tra coftoro il Piloto, e il Tribolo, 
Ì più faceti, i maggiori maeflri di far burle, e nat- 
te , che fi travaserò allora in Firenze, i quali 
di fiacco, di (loppa, di cenci avevan comporto 
un'uomo, che alla datura, e al vifo maffìma- 
mente famigliava tutto il Pedante, avendo di 
nuovo fatto una mafchera apporta , il quale ve. 
iUro poi minutamente di tutti i panni fuoi , tut- 
to miniato, pareva lui. I Giovani , mentre che. 
appettavano il tempo per dar finimento alla bef. 
fa, fi mederò a bere, ed a cianciare. Il Peda- 
gogo, poiché folo fu reftato così lacero, e per. 
corto, malediva divotamente il fuo amore, la 
Fiammetta, ed il giorno che nacque ,fenza fpe- 
tanza d' aver mai a ufcire dalle mani a coloro , fe 
non morto, che ben per fermo teneva, che il 
fratello di lei , fapuro avendolo, ordinata averte 
ogni cofa : e dolorofo non potendo quindi mo- 
ver fi , faceva ìl più dirotto cordoglio , che s' u- 
difle giammai j appettando d'ora in ora la mor- 
te; ma poiché le dodici ore fonate furono, 
e che un fervitore di Lamberto ponb loro 1« 
novelle, come la Guardia s' era riporta, cosi 
come elfi erano vediti da battuti , con quel Pe- 
dante contraffatto, fe n'andarono in came- 
ra, dove avevano Jafciato Taddeo, il quale 
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farro rizzare, fcioitogli prima avendo le mi- 
ni, e t piedi, così concio e l'anguinofo , legaro- 
li uni benda agli occhi, menaronlo fuori di ca- 
fa . Il poverello ner la paura non ardiva di favet- 
kre, avendo veduto loro accanto i pugnili, te- 
mendo nondimeno , che coloro lo guidane™ ad 
Arno, i quali giunri che furono in mercato Vec- 
chio, quel Pedagogo conrra.lairo mederò in go- 
gna alla colonna, ed acconciaronlo in guifa, , 
che di lontano un pochertò Temprava proprio 
vivo, ed una fcntra gl' attaccarono al co!lo, : 
che diceva a lerrere d'appigionili , peraverfal- 
fato la (bdomia; e difatio fciolfero .gl'occhi a 
Taddeo, accennandolo, che guardale le li ri- 
conoi'cefle ; il 'he rimirando il Pedagogo, eobe 
tanto di. piacere, e dolore, che egli fu per gri- 
dare; pur fi rirenne, remando di peggio, e gli 
pirve maraviglila cofa di vedere uno in vilb, 
che rantofomiglialTe il fno, mail capello, ìt 
faione, il gabbano, le calae, e le pianelle co- 
nobbe egli edere le fue proprie . Penfaredunqtie 
voi, che cuore fuffèil Aia , (limando, rotto che 
fi faceva giorno, S'effer rìconofcinro dalla gen-. 
te, e che lo abbia a inrendere, e vedere il 
Padrone; ma coloro rollo rilegatogli la ben- 
da -al vilb, perciocché l'alba cominciava a 
Rancheggiare, Io menarono via, e lo conduf- 
fer/Q 
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Cerane! chìaflb di MefTer Bivigliano, in caia 
un di loro, e legatoli di nuovo ie mani, e i. 
piedi, Io menerò in una (lilla, ed effi Te n'an_ 
darono a riposare. Venne intanto il giorno chia- 
ro, onde dalie perfone, che prima andavano al- 
le botteghe, fu veduto il Pedagogo, Cechi fi 
faceva ognuno ridendo maraviglia grande; ma 
non (apendo come , ne perchè, ne da chi, quivi 
fulTe (iato meflo, non s'ardiva perfona a toc. 
cario, redando molti d'apprefloinginnatì, che 
di difeofto l'avevano Iti maro vivo;ma non vi 
flette guari che vi capitarono alcuni, che lo 
raffigurarono, e riconobbero i panni, onde fi 
(parie la voce per Firenze, tanto che in meno 
di dueote fi raggiarono più ili due mila perfo. 
ne, e non rìmafe, ne ("colare, ne maeilro, ne 
fludenre , ne dottore, che veder non lo voleffe 
parendo a ciafeunp il più nuovo, e il più 
Orano cafo, che mai (lato fentito fi fune, e 
tutti coloro che avevano la fin conofeenza 
vedute le fpoglie di Taddeo addotTo a quel 
contraffatto , facevano dei Pedante cattiva 
giù (ti fidanza . Vennevi tra gì', stiri Tommafo 
fuo Padrone, è gnene ino 1 ebbe fuor di modo? 
ne per tanto egli, o altri! fnoi amici, o pa- 
tenti ardirono farlo levare, non fi potendo 
immaginare da chi quivi , ne a che fine fu(Te 
T 3 flato 
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flato porto, mi d'intorno gli diceva ognuno li 
fua, e tra gl'altri il Piloto, e il Tribolo, Lam- 
berto , ed Agolante, che rivettiti s'erano, e lì 
venati, dicevano, mefcolati tra la gente, le 
più belle cote, e le più nuove favole del mon- 
do; laiche loro approdò facevano ridere ognuno 
burlando, e motteggiando fopra gl'altri Peda- 
goghi. Ma così Dando, fu la cofa rapportata 
agl'Otto, onde tolto raguuato il Magiflrato, 
fecero andare nn bando feveriftìmocontroa chi 
averle pollo il Pedagogo in gogna, e fubiro da 
i famigli loro Io fecero levare, e portarlo vìa; 
il che Lamberto, ed i compagni udito , e vedu- 
to, fenetornaronoalchiauodi Metter Bi viglia- 
no, e nella dalla trovarono il Pedante, che- 
voltandoli intorno, s'era tutto quanto per lo 
freddo ricoperto nel letame, ed effendofi ri- 
mette le vedi da battuti , lo fecero quindi 
tifare, avendogli prima tutti di concordia 
pifciato in fui vifo, e per rutto il dotto, ed 
il Piloto havendo una torcia accefa in mano 
gli ficcò fuoco nella barba, e ne t capelli, 
che quali tutto gl'arfe il mortacelo, e il ca- 
po di maniera, che le vefeiche gl' alzarono 
nelle gote, per la terta, e nel collo sì fatta- 
mente, che lo trasfigurarono in guifa» che 
non lo .arerebbe conoiciuto fu* madie, che 
; lo 
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b fece, e pareva la pili llrana beflia, che fiif- 
fe mai fiata veduta, e buon per lui, che eb- 
be gl'occhi falciati , ch'egl'acciecav» Tema 
dubbio alcuno: ultimamente all'ufcio condor-, 
tolo, e dal vifo lavatogli la benda, gli diede 
il Tafló una fpinra, e rnantloilo fuori a mezza 
la Urada mito livido, fanauinofo, e arfic^io,e 
iti un tempo l'errò la porta. Che direiìe voi» 
ehe allora era appunto cominciato a piovete sì 
ruvinofamente , che pareva che nel cielo fufe 
il marer perla qual cofa trovandoli Taddeo, c 
veggendofi fuori, non conobbe in quello dante 
in quale via fi fufle, pure deliberà di non fer- 
mare, avvegnaché 1 l'acqua ne Ven;lTe giufo a 
barili , e fu intanto la fortuna si piacevole al- 
la beffa, che rifpetio al mal tempo, niuno la 
vidde ufeire di cafa , onde egli per buoiin 
fotte ia verfo la piazza prele la ilrada, ed 
((Tendo ignudo come Dio lo fece, pareva per. 
sì l'atte baniTiire dipinto, e vergato a roflo 
e pagonazzo, e rome egli giurile in fui can- 
to, riconobbe tofto dove, egli era, e dilpc- 
rato, non fapendo in qual parte rifuggire, non 
curando, ne acqua, ne altro, fi diede a cor. 
me per lo meizo della pia/.za . Le genti che 
nella loggia, e fotto il tetto de i Pifant era- 
no fuggiti dalla piccia, veggendo coflui, la- 
T4 lìima» ' 
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firmarono pazzo pubblico, e maggiorment» clie 
volendo con ptefle/za fuggire, prima che la piaz- 
za atttaverfaro havefle , calco in terra fdruccio" 
]ando per la frena piti di dieci volte, e pacan- 
do dal canto all' Antellefi fu veduto, e conlìde- 
rato da preflb , ma non fu già conofciuto da Bef- 
fano, e così correndo tuttavia arrivo in San Mar- 
tino, dove i fartori fe gl'avviarono dietro gri- 
dando al pazzo, para, para, piglia, piglia, e 
girtando fuori delle botteghe carnati, e cofani 
tentavano d' arrelìarli i! corfo, e di ritenerlo, 
e vi sò dire, che gli giovò il piovere, per- 
che i fattoti, ed i fanciulli l'haverebbero mor- 
to; ma poiché egli fu giunto alla ftrada 
maefìra fi mife a correre verfo San Pier Mag" 
giore fempre dall'acqua, e dalle grida ac- 
compagnato, che egli ufcì fuori della Porta 
alla Croce, ed innanzi che egli fi reitaiTe, 
ofi fermaffe giammai, fu veduto paffaie il 
ponte a Sieve, lafcimdo di rifa, e di ma- 
raviglia pieno ovunque egli palTava, ma' di 
Ìndi in là non fi feppe giammai quello, che 
fe n'avveniffe. Agolante , e Lamberto pófcia 
che fu fpiovuto, fe n'andarono in Palagio, e 
a uno zio dell'uno , ed a un parente dell'altro, 
che per buona ventura erano degl'Otto, fat- 
tili da capo, ogni cofa particolarmente del 
' Pe. 
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Pedagogo raccontarono , e per fede della ve* 
riti moflrarono loro quattro lettere di 
fua mano, onde coloro pari itone con 
i 'compagni dentro l'Ufizio, dopo 
havergli fgridati , e ri proli , gli li- 
cenziarono dal Magifìrato, ed erti 
lietiflìmi, per Firenze la befià 
raccontando interamen- ' 
te, facevano ridere 
ognuno che 
gì' a frot- 
ta?*. 
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UNPRETE D ICONTADO 
/ innamora d' una Fan dulia nubile fina 
popolana , la quale da lui follici tata, non 
volendo far la voglia fua^ lo dm a i 
fratelli, quali gli fanne una beffa, nella 
quale, fra gl'altri danni gli rubano i 
denari^ t altre , di poi la la/ciano 
legato ftr gli granelli a un cipreffe .- 
egli ajlutamemt d'ogni co/a 
fi Ubera, e dalla gente 
ì tenuto migliore 
che prima . 

Novella Ottava. 

S Ilvano, che* attentarne nte la novella di 
Lidia aicoitato avea,, della quale fonimo 
piarere, e diletto havea prelò la brigata, e 
riione molte volte, e molte, temendola enee 
fornita, comincio quali ridendo , e difle : che 
direte voi delicate Donne, e voi altri, che 
la favola, che io ho penfato di raccontarvi, 
fomigiia tanto alla panata, che io fono flato 
per lafciarla indietro, e narrarvene un' altra? 
e lo farei cereamente , fe non che il fine è dif- 
Éiren- 



N0VXLL4 OTTAt». 

fcrenriffimo, e perciò dì raccontarla intendo 
a ogni modo, e udirete, come un buon Prete 
Teppe con aftuzia, e fagacità una manifefla 
vergogna, e gravofo danno non pure fchifare, 
ma rivolgerlo!] in onore, e utilità: e feguitò- 
Dovete adunque fapere, che in Firenza 
furono due Fratelli di cala nobile, ed antica t 
il nome de i quali , e cosi il cafato ancora per 
lo migliore lì tace. Colloro Tendo, per culpa 
della malvagia fortuna, poveri diventari, 
con una Sorella, che foia avevano, lì ri- 
duffero a Dare in contado a un loto piccolo 
poderetto, ma sì vicino alla città, che lenza 
troppa fatica ogni fera v'andavano, ed ogni 
mattina ne venivano a lavorare, dando a- 
mendue all'atte della lana a uno efercizio 
che lì chiamava rivedere, e quindi traendo 
molto buon guadagno, reggevano la cafa, e 
la vita loro affai comodamente . Era la cala, 
loto in villa preffoa una chiefa, nella quale ufi- 
ziava allora un certo Prete, che era Rato prima 
pedagogo, poi birro, e dopo frate, il pih 
Irido, e maggiore ìppocrito , che fuiTe giam- 
mai , il quale veggendo fpelTo quella fanciulla , 
che era bella, e frefca, s' innamorò di lei, • 
come dell'altre aveva fatto Tempre, fi penso 
godere fermamente di quello Tuo amore ; e così 
Capendo 
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Capendo lo flato Tuo, e de i fratelli, con datp 
non foche danari, corruppe una fante vecchia 
che avevano in .eafa, la quale per fu parte 
aveva fatte di molle imbafciate alla fanciulla, 
la quale benché fune bifognoia, non volle pe. 
rb mai por cura a fue novelle, ed alla ferva rif- 
pondeva,che gli faceffe intendere, che badafTe 
ad altro, perciocché mai da lei non era per a- 
ver cofa che ec;li defìderaffe . Mener lo Prete , 
che Capeva, che per lo primo colpo non cade 
V albero, e che bi fogna perfeverare a chi vuole 
aver vittoria, non reftava di loliecitarla , e mo. 
Iettarla, proferendo Roma, e Toma, come fe 
egli fufe (lato il primo Prelato di Cnflianitl, 
Per la qual cofa la giovane delibero di dirlo a 
i fratelli, i quali intelo avendolo, detto una 
grandifT.ma villania alla Cerva, la commenda- 
rono affai, e fi difpofero fra loro di darne al 
Prete sì fatta caffi tutoria, che gli do vene ufei- 
r-e per fempre l'amore, e il ruzzo della reCla : fe. 
cero alla fante inrendere, che dicene al Prete per 

parte della fanciulla , come ella era dil'pofìaa fa- 
re ogni i'uo piacere, ma che non poreva prima che 
i fratelli andaflero alla riera a Prato la fera dell» 
vigilia dellaMadonna, che veniva a eCfere cir- 
ca quairro giorni , e allora il arrenderebbe dal. 
le due ore di noue il là . Quanto il Prete avelie 

o ;. i caro 



taro l'imbafciata non fi potrebbe raccontar 
giammai : intanto i due fratelli andavano ordi- 
nando tutto quello, che di Tara intendevano per 
far fare ai Prete l'offerta, e come fu venuto il 
giorno della vigilia della Mtdnnna, fecero veduta 
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chetto la Chiefa, dipoi mandato il chierico a 
Firenze a cafa un prete fuo familiare , acciocchì 
la mattina poi all'aprire della porta ne venif- 
fe feco per avere in cotal dì , e per coral fedi* 
viti una Meda 'più, e in parte per rimanere la 
notte folo, e con maggjorconfolazione, e agio 
feguire il fuo piacere, ficuro, che il cherico 
non potette Ambirlo, oavvederfene di niente. 
Ora quando tempo gli parve, avendo prima 
molto ben cenato, traveditolì, parti di cafa 
per l'ufcio dell'orto, e per una vigna calatoli , 
pervenne n'un foffarello, e per quindi fé 
n' andò alla cafa della fanciulla , dove , fecondo 
l'ordine, picchiato pianamente P ufcio.vidde 
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cosi al barlume farle ÌI minor fratello alla fi- 
neltra, il quale non avendo ancor barba , s'era 
tnafTo un fazzoletto al collo con una roba in ca- 
po di quelle della (ìtocchia, eotalchì proprio 
pareva lei , e ghignando un pochetto, fi levò 
lofio come fe egli andafTc per aprirgli , e vena- 
tono all'ufcio cosi al bujou'aperfe k meta : il 
Sere non temendo cofa del mondo, prafandofi 
i fratelli elfere a Prato , f obito entrò dentro, e 
colui preflamenre farri» l'afe», e perchè iit 
terreno non era lume, credendolo il Prere ve- 
ramente la fanciulla, di fetto gli volfe gittate 
le braccia al collo per abbracciarla, e baciarla, 
ma il giovane gli dette una fpinta sì piacevole , 
che il domine fe n' andh per terra diftefo quan- 
to gì* era lungo ; per la qual cofa gridando ohi- 
mè, vita mia, che fai tu? che vuol ditquefto? 
fentl aprir l' ufcio della camera terrena, e vidde- 
ne ufcire l' altro fratello, e il compagno con un 
candeliere in mano per uno, all' arrivo de i quali, 
fe egli fu dolente, e raaravigliofo , non e da di- 
mandate ; e maggiormente veggendo, che la fan- 
ciulla era diventato maftio, e conobbe fata- 
tamente quelli. efTete i franili, onde fi tenne 
morto, il quale il maggiore alla prima giunta 
dilfe la pili gtande , e la più rilevata villania f 
che fi dice/Te mai a niuno reo uomo, f vergo. 

g Dandolo» 
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gnandolo, e vituperandolo a più potere. TI m>. 
fero Prete non faceva altro, che domandare 
perdono, e mercede, raccomandandoli a fare 
tutta quella penitenza, che piaceva loto; ma 
il fratello minora levatoli in collera, avendo 
una fpada ignuda in mano, cosi altamente , è 
con vifo turbatiflimo li ditte : io non fo chi mi 
tiene, che io non vi pam" fuor fuori ; ecco bel- 
la coftumanza d' ottimo religiofo ! qqefli fono 
gì' ammae (tra menti , ed i ricordi buoni, che 
date all'anime che fono alla voftra cuftodia? 
a quello modo, in q'ie'ta foggia lì vengono a 
vilitare le fue ponalane? non vi vergognate, 
pretaccio vituoerofo, venire in cafa gì 1 " Dorat- 
iti da bene a Vergognare te loro famiglie, e in- 
gannare le femplici fanciulle? ben vi credette 
aver quella notte favorevole, e propizia alle 
-voftre difenelte voglie, e libidinofi penfieri, ma 
in cambio di fare nozze , vi troverete a un mor- 
torio; e detto quello gl'ìmpofe, fe non volevi 
che gli cacciate quella fpada nei fianchi, che 
fifpogliaue; laonde il Prete trilla, e dolorofo 
tremando, cominciò a cavarli là gabbanella, 
e dipoi le calze, e di mano in mano fino la 
camicia; allora il maggior frarello prefolo dì 
pelò lo rovefcib fopra una tavola, ea guifadi 
quelli che s' hanno a caftrare, o a cavarti fà 
pietra 
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pietra lo legarono con funi ftrertilfinumente, 
e prefola Tua fcarfella , e una lanterna , quivi lo 
lafciarono folo, e andaronfene verfo la chiefa, 
»lla quale giunti, tolto la chiave, aperfero pre- 
ttamente la parte del Chiollro , e indi fe n' an- 
darono in cnh il Prete, e con la lanterna facen- 
do lume, turti gl'afa; e tutte le caffè, e i calto- 
ni gl'aperfero, e tra l'altre cofepìùcare in li- 
na cafTettina trovarono una faccbettina dov'e- 
rano dugertrò fiorini d"oro, che ardevano, aia 
un'altro facchetrino forfè da otto, o dieci di 
moneta, i quali tutti rolfero, e certi panni lini, 
e lani , e altre cole di più valuta , il reflo delle 
maffenzie avvilupparono , e gittarono fotlofo- 
pra, aprendo le coltrice, ed i piumacci, e tut- 
te le lloviglie ruppero, o così i bicchieri, vet- 
fando acere, olio, fale, e farina, fecero il mag- 
gior guazzabuglio del mondo, tutte le Manze di 
mano in mano metiendo a faccomanno, e dipoi 
tutti tre carichi de i danari, e de i panni più 
fini, e delle inalTerizie pili care, riferraro ogni 
Cofa , fe ne torn irono a cafa , dove trovarono il 
Sére pieno di dolore, e di paura, penfandofi 
di non avere a ufcire delle mani con la vita: 
ma vedendoli tornare carichi di danari, e 
della roba fu a , fu da tanta , e da così fatta 
doglia foprasgiunio, che egli fu per morire, 
e poi 
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e poi per gridare , e poi fi ritenne temendo di 
peggio; i tre compagni poiché carichi furono, 
ed i danari ripoiìi in ficuro luogo, e cosi tutte 
l'altre bazziche adattate, dislegarono il Prete, 
e così nudo lo levarono di cafa, il quale mal 
volentieri li moveva, duhitandodi qualche cat- 
tivo fcherzo; ma coloro con le fpadein mano, 
e con i pugnali minacciando d* ucciderlo , lo fe- 
cero bentofìo camminare, e conduflenlo alla fua 
ehiefa, e per 1' ufciodel chioflro entrati dentro 
fui praro n'andarono, e a uno arciprelìb, che 
nel mezzo appunto rifedeva, legarono il Prete 
con la fchiena volta al pedale, e con le bracci» 
ritte air insù, di manieratili: con gran fatica, 
non che da fe, ma da altrui non farebbe flato 
potuto fciorre, cdal bellico in giufo libero, del- 
le gambe, e dei piedi poteva fare a fuoniodo* 
ì quali a due di» toccavano terra; indi il 
(ratei minore, che era letto come un gatto, 
eoa un gran pezzo di coida riofouata portata 
a quello effetto, gli iegb i granelli, e fopra 
quello arciprefTo faleodo alla fine del pedale, 
arrivò a i rami, a un de' quali accomodo, e 
locò detta corda , tenendola di forte tirata , che 
colui veniva a (lare rapprefo , e raggricchiato 
flranamente , fe egli non voleva feriti r dolore, « 
V pen* 
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pena incomparabile, e così avendolo lafciaro m 
una attitudine pazza , e ftravagante , fe ne fcefe 
a terra, e coi tritello, e col compagno, ré- 
ferrato 1' ufcio, fe netornoacafaadormire.il 
Sere trovando» ignudo , come Doriienedio io fe- 
ce, e legato in quella guifa, quanto avene no- 
ia, difpiacere, e dolore non fi potrebbe mai ira-- 
maginare, nonché ridire, penlando, che co- 
me giorno fi facerte, d' elfer trovato, e vedu- 
to da tutti i fuoi popolini; pare come tri- 
llo, e fealtro penso una nuova malizia , e 
iacconfortoifi alquanto , nondimeno folfriv* 
doyiia imijiénfa , eflendo quafi dato legato coni 
pena, e con dilanio ineftiinsbile , non potendo 
pili tenerfe in su le ginocchia, e rannicchiato 
gli fu forza lifciarfe .indire giufo, e pofarei 
affitto i piedi in terra, per la qual cofala borf* 
tè gli fvelfe, ed allungolli un buon fornmef- 
fò, onde si fatta (fretta ebbero i granelli „ 
e"he per la doglia giandiifim» fi venne meno» 
é ftetté quafi un' ora tramortito , par poi feri» 
acqua frefca, aceto, o malvagia, o efiere 
flropicciato, rinvenne, e rinvenuto feco fletta 
fece un grandiffìmo cordoglio, e gii venen- 
done il giorno , sì grati freddo gli foprag- 
giunfe, che egli batteva i denti di tal forte, 
ihe lungo tempo- dipoi fe ne duolfe . I popò- 
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Uni, non avendo fentiro l'Avematia, e non 
udendo fonare a meffa , fi maravigliarono 
forremenre, e di gii s'era levato il Sole, e 
molta gente nomini , e donne s' erano ragli, 
nati in fui cimitero, e fotto l'olmo, facendoti 
maraviglia che la chiefa non s'apriva, e non 
fi trovava il Prete, e già alcuni iuai amici 
erano andati dietro la chiefa a picchiare 1' u* 
fcio, e chiamarlo; quando giunfe il chierico 
in compagnia del cappellano, ed avendo in- 
tefo il nitro, maraviglio» , e dolorofi , veduta 
ferrato 1' ufcio, e le (mefite, dubitarono, che 
il Prete non folle da fe mono, o da altri fulfe 
flato ammazzato in cafà, e accordatifi con 
alquanti popolani dei primi cittadini , e con- 
tadini, che già erano compariti molti per «dir 
irteffa, meffèta là porta del chioftro a leva» 
e cavatala dei gangheri , entrarono dentro * 
furia mafchi , e femmine , e viddero inconti- 
nente il povero Sere nella guifa che voi fa. 
pete, che li doleva, e fi rammaricava fuor 
di modo. Quanta maraviglia aveffero quivi i 
popoli a prima giurira , veggendo uno fpettaco- 
Jo così fatio, fi pub meglio immaginare con 
il penfiero , che efprimerlo con le parole . E 
già fu conofciuro futuramente , perciocché 
come eì vidde il popolo, cosi comincio * 
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grillare quanto dilla gola gl'ulciva, miferi- 
cordia, ed ajuio per l'amor di Dio. Laonde 
moiri buoni uomini ìà.corfero con il fuo chie- 
rico prettamente , e domandato come quivi 
flato l'offe legato, e da chi, non rifpondeva 
altro, che mifèricordia , ed aiuto per l'amor 
di Dio; per la qual cofa da coloro tagliatoli le 
funi tutre, che egli aveva d'intorno, fu fpic- 
cato dà quello araipteflby e gittata!) un man-, 
tello addoiTo, fu potuto dj pefo in cafa; ma 
trovato .ogni cola fortofopra, e fgommata, e 
la coltrice aperta, lo pofero in sii la materafia. 
a ripofare, e per fui commiflìone fi parti- 
rono. Quel capelhno, che venuto era di Fi- 
renze, intanto dìfle la mefla, e quivi ognu- 
no fi doleva, e fi maravigliava , e pareva mille 
anni a tutti di fapere chi avefie fatto tanto 
fcorno, e danno al loro Prete, .e non lì vo- 
levano a parrò ninno partire, avendo intefo 
dal chierico, come egli voleva dire l'altra 
mefla, e manifeftare al popolo ogni cofa: e 
così , poiché buon» pezza il mifero prete fi fa. 
ripofaio, dolente fi levb, e veftifli; più d* 
preflb confiderato il fuo male, fece grandif- 
fimo lamento, e rammarichìo : pure quel tanto ■ 
che gl'età caduto nell'animo di fate per fuo 
onore, e utilità, cominciò a mandare ad ef- 
fetto, 



NOVI Mi O T T A V A. 30» 

fctto, e chiamato, il chierico che l' aiutato , 
perocché per la boria, che gl'era diventala 
grande a maraviglia, a fatica, poteva muovere 
i parli, fi conduto in fa^refiia , e paratoli il 
meglio, ch"ei pn-eva, venne in chìefa a dire 
l'altra mefla, la quali poiché fu fornita, vol- 
tatoli in vetfo il popolo, che con (ilenzio, 
ed attenzione grandi Ili ma 1' afcoltava , cosi 
pietofamente , e con voce [bm me flit cominciò 
a dire. Tutte quante quelle cofe, popolo mio 
diletto, che quaggiù a noi mortaliavvengono, 
o buone, o ree che elle fi fieno, con confen- 
timento fi dee peti fare, che avvenire debba- 
no, e con volontà dell' Aliiflìmo Dio, e però 
noi Tempre ringraziare lo Governo; e (ebbene 
alcuna voira ci paiono triftiflìme, e che ci ar- 
rechino perdita, e d'fonore, riond'mcno Go- 
verno giudicare, e credere, che avvenute ci 
fiano per lo noftro migliore , da Lui venendoci , 
che è folo fapiente, (blo polente, efolo piallo. 
Ora io di tutto quello , eh? m b o. coffa quella 
notte, ancora che con m o graviflìmo danno 
fìa, ne Io ringrazio, e accetto. o per lo me- 
glio, conciofiaco foche peg;;:o aflai occorrer 
mi fofie potuto: c co;ì, popolo mio amati (Ti- 
mo fappi , come tutte le vigilie della Madon- 
na io fono ufato, fatto il primo fonilo, levar- 
V j mi 
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di , e per due ore far certe orazioni, e quella: 
«otre mentre io orava , vennero per difara- 
zia, ne su donde , ne come, tre nemici di Dìo, 
cioè tre diavoli brutnflìmi , e fp.ivenrofi con 
un mazzo- di ferpi per uno in mano, ed a 
prima giunta, fattomi una paura grand i (fini a , 
mi dettero forfè cento ferpate , che tutte mi 
fiaccarono Tona di forte, che io non credo 
mai, ne che Sanro Antonio, ne San Nicco- 
lino da Tolenrino, o altri Santi tufferò irai 
da quelli tanta malconci, quanto fono (lato io ; 
• dipoi fpogliaromi ignudo, mi conduiTero 
nel chioflro, e mi fecero quello fcherzo, le- 
gandomi come voi vedette, e ritornati in 
cafa a ogni cofa mi dettero la volta, apri- 
ronmi le coltrice, e velandomi la farina , 
è l'olio, rnpponmi le (loviglie: ma quel- 
lo che e pc^o, apertomi , e rottomi tut- 
te le caffè, e cafoni mi hanno ruotare nn 
fa ce h etto , dove erano dentro ben dugento 
ducati, che dopo tanti anni dentando ave- 
va di limofine, di «-effe, di confeToni, e 
dell'entrate della chiefa avanzate, cofa non 
intervenuta mai, che io abbia intefo, e me 
ne maraviglio fortemente, che io non avrei 
penfato giammai, che i diavoli fuffero ladri, 
dei quali denari avevo dilegnato appunto dì 
fare 
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fare una Tavola all'Aitar maggiore, dove fu C 
le dipinto quando la Madonna va in cielo, 
ed un bel pergamo di pietra. Ora effendo 
rimafio povero, come voi potete vedere, e 
Stoppiate fi pub dire, perchè io non ",farì>* 
mai piti buono, mi vi raccomando in carità, 
e per la Paifione del Signore, e vi ricordo , 
che i diavoli non fanno mai male fé non alle 
buone perfone , e da bene, come nel divi- 
niflìmo libro de'Santi Padri fi può leggere 
di mille uomini giufti, e fanti; e così tanto. 
difTe , e fi raccomandò, che gl'uomini, e 
le donne correvano a gira a fargli la Hmo- 
fifla, e ne increbbe a. tutti, penl'ando verìflì- 
11) e le fue parole , e in affi manente veden- 
doli la cafa così rabbuffata, e lui sì malcon- 
cio, di maniera che in meno d: quattro gior- 
ni il popolosi farina, di vino, e d tutte l'al- 
tre gralcie gì' emp.e in poco tempo la cafa, 

lutila, e ogni domenica per il acza la bri- 
Rata gli faceva dopo li niella una buo^.fHma 
Jimofina, tal ebe non pavTa-or.o due anni io. 
fieri, che egli ritornò in sii fua danari, per- 
ciocché esli fi aveva acqmflato pet tutto nome 
dimezzo Santo, ed aveva dato ad intendere 
alla gente, che con eerta fua orazione ca- 
V 4 vava 
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Viva l'anime dal Purgatorio, e cosi procac- 
ciatoli credito jjrandiflìmo, fi viveva graffa- 
mente, falvo che la bcrf'a .gl'allungo quali 
fino alle ginocchia, egli convertii- poi Tem- 
pre portare il brachiere. I due fratelli, ed 
il compagno la mattina medefìma fe ne an- 
darono a Prato alla fiera , dove timo il giorno 
furono veduti: ma poiché tornati a cafa furo 
no infieme con la fanciulla, inrefo come il 
Prete s'era governato della beffa, fi maravi- 
"fliarono fuor di modo, e dell'aftuzia fua, t 
della femplicità delle perfone; pure allegri f« 
ne tacquero, e la Sorella con quei dugento 
fiorini d'oro, e con una mezza caferta , che 
eglino avevano in Firenze, maritarono ad un 
buono, e ricco mercante, che fempre (lette 
poi bene, ed eglino con quel loro compagno 
alle fpefe del Sere fecero parecchie, e parec- 
chie volte buona cera, ridendoli , e maravi- 
gliandoli fempre più di mano in mano, veg- 
gendo il Prete andar di bette in meglio, il 
quale non fa mai tanto ardito, che nediceffe, 
o facefle dir loro parola, anzi veggendoli, 
gli falutava, e gì' accarezzava più che prima; 
_ par poi in fpizio di molti anni, morto iJ 
maggior fratello, la fante vecchia, e il mi- 
nore lo ridille, ma non gli fu enduro, ben. 
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chi giurando l'affermane, ed allegato il com- 
pagno per tedimonio, raccomando il fatto 
come gl'era andato per ifgannare quei po- 
poli ; ma fenia rifagli predata lede, lu tenu- 
to invidialo, e mala lingua. Cosi con la 
fagacità, e con il fuo ingegno il buon 
Prete feppe fuggire danno, e ver- 
gogna non piccola ; ma pei 
Tempre fi ricordò , ed ufci- 
gli del capo l'amore 
delle femmine. 

* 




ST4! SECO M D » C F.B * 

NERI FILIPETRI AMICO* 

e compagno di Giorgio , dì Mcfftt Gior- 
gio j gli conlamina una fu e innamorata 
lattatagli in cuftodia , onde da lèi ì • 
ributtato, t riprefo ; peilochì Gior- 
gio dipoi to mata , per venduarfem , 
' £ lì fa una ùcjfa , della quale 
efie a bene , /alvo , che 
per femprs ne perde 
la donna da lui 
amata . 

Novella Nona. 

Cj Raxdemente a tutti aveva dato piacere 
c dìlerro la favola derta, mentre che da loro 
era t'ommamente lodata la fagocita, e l'aftn- 
zia del Prete , che nel mezzo a tante avver- 
ati léppe rilblverfi a pigliare coti buono Impe- 
diente . Cintia , che novellare doveva, cosi 
vezzofamenre prefe a dire. Nobili Donne, io 
vi voglio con una mia Novelletta fare inten- 
dete un cafo !;enerofomailravagante, che di ve- 
ro avvenne in una Terra di Lombardia: e ditte. 

Ih 



Novella Noma. jij 
■ In Milano , grande, e ricca Cittì di 
Lombardia, furono già due compagni nobilii 
e ben e (ì an ri , l'uno dei quali fu chiamato 
Neri Filiperri, e l'alilo Giorgio di Mefler 
Giorgio, e tra loro fi volevano cosi gran be- 
ne, come fe tufferò flati (rateili carnali, e 
per ventura turti due erano innamorati , e 
felicemente dell'amor loro godevano, e fenza 
occultarli niente, ogni cofa fapevano l'uno 
dell'altro: ma Giorgio', che era innamorato 
più altamente, e d'una Gentildonna vedova, 
con piti fatica, e pericolo fi conduceva a lei: 
Neri non aveva troppa difficoltà per effere 
la innamorata fui figlinola d' un' artefice . Ora 
accadde, che dovendo andar Giorgio infino 
a Roma per faccende imporranti, e darvi al- 
meno quatrro, o fei meli, rrovandofi una 
notte fra l'altre con la Aia donna, il tutto 
le dille della fua partita, e indi pregolla cal- 
damente che fulTe contenta di tener fermo lo 
amore in verfo di lui, come egli lo terreb- 
be iri verfo di lei , e che qualche volta fi de- 
gnale di fcriverli, e moflrolle a cui darle 
iettere dovefle, cioè a Neri, ii quale ella fa. 
peva efTere fuo amiciflìmo, e che egli me- 
degnamente per le fue mani fermerebbe, in- 
tignando a detto Neri ii modo di fegrer*. 

mente 
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mente venire da lei , e che ella in fuo feambio 
Io ricevete, e con elfo lui conferire tutti i ca- 
li fuoi , e Te di nulla avelie bifogno, ordinerà 
("eco , che d'ogni cofa (la fervila . La donna, che 
grandiflìmo bene voleva al giovane, dolendoli 
fuor di modo di rimaner fenza di lui, gli pro- 
mette che tutto farebbe , e che non avrà mai al- 
tro contento, fe non quanto con Neri favelle- 
rà, o legserà fue lettere : parole furono molte 
dall'una parte, e dall' altta ; finalmente Gior- 
gio prefa da lei licenza, non fenza moire lacri- 
me fi parO . L'altro piorno dovendo aiidjr via, 
ehtama-o Neri da parte, ogni rofa che renato 
era cnn la tua donna gli narri) ordinatamente, 
e pofna prendilo, che quello in benefizio fuo 
operafTe, che egli per lui , quando venifle Toc- 
catone, volentieri opererehhe . Neri contentiJ". 
iìnìo ogni co'a premefe di fare con diligenza^ 
per la quakola :nlegnataj! Giorgio la via, che 
tener doveva per ritrovarli con la fua vedova, 
abbracciatolo, e baciatolo, montb a caval- 
lo, e andoflene alla volta di Roma. 'Neri 
rimato folo attendeva con la fna innamo- 
rata a d?rlì piacere, e buon tempo : mala 
prima volta che G'orgió li fcriffe, fe rj' andò 
Ja notte a trovare Monna Oretta, che cosi 
fi chiamava la vedova, e prefemolle le ler. 

tere 
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tere del compiano, dicendole, dopo alquante 
cerimonie fatte tra loro, che la rena notte tor- 
nerebbe per la rifpolla, ed avendo leco foggior- 
naro per buono fpazio, e domandatole Te ella 
voleva niente, fi patii da lei . Così andando 
tre o quattro volte, ed ogni volta due ore il 
meno con elfo lei cianciando, e motteggiando, 
ed allegra, e piacevole fuor di modo trovando- 
la, gnene venne capriccio , e fenza ricordarli 
piti di Giorgio, od' altro, pens^di provaie Ce 
per alcun mez7o, recare la poreiTe a fare il fno 
vclere, fra fe dicendo, fe ella c favia, come io 
.credo, e come ella dovrebbe edere, ella non 
lafcierà il bene, che la forruna_ !e pone innan- 
zi , ne oer quello voglio cercare dì tarla al fuo 
Giorgio, al quale, non lo rifapendo egli giam- 
mai, non fi fa ingiuria ninna; e così con que- 
lla' fperanza, credendofi avere la donna in un 
pugno, una notte, che lettere portava del fuo 
Giorgio, dopo alquanti ragionamenti fi conduf. 
fe ad aprirle l'animo fuo, fattole un lunghiflì- 
mo proemio.; la qual cofa udendo la donna, 
che nobile era, e d' animo generofo , gli ri- 
fpofe altamente, e fdegnofa li dine la mag- 
giot villanìa, e la più rilevata, chea ogni 
reo uomo futfe fiata mai detta; laonde Nt?ri 
dolorofo, e pentito dell' error fuo fi mene a 
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chiederle perdonanzi,_ed a pregarla per Dio, 
che a Giorgio non volelTì (e ri Terne, balla tor- 
nata dire cola alcuna, per none/Ter cagione di 
partire l'amicizia loro prima, é dopo di qual- 
che grave fcandolo, che agevoliHìmìmsme na- 
feee ne po'reibe. La donna, che era figlia , 
conofeendo, che altro che danno, còsi per lèi , 
còme per altrui, ri dendolo, ufeir non ne po- 
teva, gli nrpoi'e, che lo farebbe Centi afc un fai, 
io, non gii che là ftia malvagità lo meritato, 
ma per la foa buona natura, e per l'onore di 
le:, e che fe egli periva d' tifar più fe:o J: co- 
nfuti mo-^i, che noi lecapitaTn innanzi . Ne- 
ri tar-ote mille g.ari, e giuramenti , e chiefcle 
nulle volte perdono, lodava molto il fuo pro- 
ponimento, e parentogli ultimamente averla 
rappiurkan, la Ufcib con D:o, e la tenne 
pOi fenpre p;r fi*;ia, e collante intnmora- 
ia, e conrin iat;Jo all'ufanza di po-tarle, e 
di ri.-evere da lei lettere, u.ia fera, non s' ir 
fpettinlo, tornò in sì) U nai;e Giorgio ap- 
punto in fui ferrar della porrà , il che rapen- 
doli tra i parenti, e e;!' amici, venne a vi(ì- 
tarto Nari, e la fera cenò feco, e dipoi ri- 
traiti fòli, comincio Giorgio a ragionare e do- 
mandare della fila carifliiiu donna, la qua* 
le, perciocché affaticato., è lìnceo fen tendo fi , 
non 
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non voile andare a viiitare per la notte ; fo- 
che Neri rispondendogli , e ragguagliandolo, 
molte cofe intorno alle lodi delta Aia Oretta 
li diceva, e come colui, che eri maliziofetto, 
volendo, fe nulla futo, pigliare i parti innan- 
zi, perciocché da lei alquanto temeva, che h 
fna mala intenzione all'amico non rivelato , li 
venne a dire, che per vedete folamenie, com- 
me ella fato fedele, l' averte ternata, e<l ìnge- 
gnarofi di recarli a fare i fuoi piaceri, con a- 
nimo nond.raeno, che fe ella acconieativa , 
di garrirla, e di riprenderla afj'tiffima niente ; , 
mi nefando, (ìccome ella fece, commendarla, 
e lolarla fomwamente, e per donna Cavia, e 
continente averla Tempre . Difp:acqi>e molto, 
jr.cora che poco lo mofìrarti;, quello fatto a 
Giorno, e parver>h atto di non tropoo buono 
amico, pure finfedì non fe ne curare, ma non 
■fi potette tanto contenere, che rivoltofeli con 
uno fghignuzzo addiraticcìo , non li dicertè, a- 
mico dimmi un poco, fe ella avertè acconfenti- 
tó.come farebbe ella andata la bifogna? A cui 
lifpofe Neri, prima mi farei lafciato trarre il 
cuore del petto, che farti cosi fatto oltraggio ; 
tu hai bene a dire a cotefio modo ora , che non 
ti e riufcito, foggìunfe Giorgio; dunque, dif- 
fe Neri , io fino da te cernito in concetto ta- 
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lei e penfi queflodi me? e cominciò, giurando, 
a fate le maggiori fcufe, che mai fallerò udite ; 
per li qml cola Giorgio, che mal conrento lo 
vedeva, fece fembianre di crederli, & avver- 
tillo, che un'altra volta con 1' amico fi guar- 
date di non incorrere incoio firnilì, di poi for- 
niti per la fera i ragionamenti, fe n'andarono 
a dormire. La mattina poi a bell'agio vidde 
Giorgio la fua bella, ecara donna, & ella Idf, 
ficchi fattigli di lontano allegra , e iiera cera, 
quanto più farli poteva, gli pareva miile annij 
che fi faceue none, la quale poiché fu venuta, 
Giorgio quando tempo gli parve fe n'andb a 
lei, che con grand:ffinno derìderlo lo attende- 
va e a puma giunta gettatoli lebtaccia al collo 
diiTe, bene ft:a il fortegno della vita mia, c 
poiché baciali fi fmono , e alquanto d: Roma 

no dell'altro fi goderono buona pezza* poi 
qua.id.i verne ii tempo fe ne torno Giorgio « 
cafa fua un'on almeno incanii giorno, e la 
fua Oretia fi nmafe a dormire. Maraviglioffi 
multo il giovine, che la donna non gl'avef- 
fe detio rìulia di N?ri, ma piìi n'ebbe ma- 
raviglia, quando ritrovatoli feco otto o dieci 
volte, non gnen' aveva ragionato mai, come 
colei che conofceva , che i! dirlo non poteva 
altro 
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alrro che.nuo.-ere , ed egli per non le dare ma- 
linconia, e difpiacere, non le n'aveva detto 
nulla, e cosi eri rifai uro per 1* avvenire, ma con 
Neri teneva bene un po' di colleruzza", meflofi 
■nell'animo di fargliene una a ogni modo; e co- 
là di verno una. fera fapendo egli , che Ne- 
ri era andato a (tarli con la fua innamorata, fa 
n' andì> a trovare il padre di lei , che faceva Io 
fpeziale, e tiratolo da parte , dopo un certo fuo 
trovato, li venne a dire come la figliuola ave- 
_va un giovane fuo amante in camera . Il vec- 
chio, che Martinozzo aveva nome, non lo vo- 
leva credere a verun patro ; pure Giorgio tan- 
to diffe, e tanti fegni li dette, che, chiamato 
un fuo figliuolo, verfa cafa fe n'andò furiofo, 
e pieno di rabbia appunto all' ufcio giunfej cha 
un'altro fuo figliuoloarrivò, che tornava a ce- 
na, fendo già vicino alle tre ore; era cottili 
Notaio, e fi. chiamava Ser Michele, al quale 
fijbitamente Martinozzo narrò, come la fua 
buona forella aveva in. camera un'amico, il 
quale di fera v' entra all' un' ora di notte, e 
ftavvì per infino quali a giorno, e dipoi la 
buona femmina ne lo manda fuori per la fi- 
Delira dell'orto, che cosi Giorgio, che lo fa- 
peva da Neri, racconraro le aveva. Parve 
quella mala, cola a Ser Michele t pure tra lo- 
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ro configliatifi di pigliarlo, entrarono in cjfa 
pianamente, e ferraio quella fineflra, prefer© 
le loro .armi , e correrò miti tre nella carrier* 
della fanciulla , nella quale non erano prima Co- 
lin entrar giammai, e gridando, aperfono 1* 
ufcio, e forto il lerio trovarono nafcofo Neri', 
Il quale veggiendo l'armi, di fatro fi fcoperfe, 
e dine il nome, per la qual cofa Marrinozzo, 
non potendoli contenere, li diffe una grandiffi- 
ìna villanìa, e li fece intendere ultimamente , 
che (e quindi ufcìr voleva con la vita, li corf- 
veniva fpofar la figliuola, e amala pena, diflè, 
mi tengo che io con li paflì il petto con que- 
lla partigiana. Neri, veggendo.la mala parata, 
rilpofe, che farebbe ogni cofa; laonde il vec- 
chio, fafo chiamare la Francesca, che pian- 
gendo s' era ufcita di caraeta, U quale conten-* 
tilfima d'arete il giovane per marito/u da Neri, 
dandole l' anello, in. prefenza. di tutti fpofata , e 
Ser Michele diflefela fcritta, fecela fofcrivere) 
da Neri, e dipoi d'accordo, e lieti fé n'andaro- 
no a cena, la quale con gran piacere di tutti for- 
nita, fe ne voli? Neri la fera andare a. «fa, rìma- 
(Vi per l'altro giorno di far le nozze pubbliche, 
e- magnifiche, e da Ser Michele, e dal fratello 
fu accompagnato infino alla fua abitazione; 
ì quali polcia a «afa ritornando, fecero eoo. 
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il padre maravigliofa fefh, il quale allegro di. 
ceva ; vedi che pure una volta la fortuna mi ha 
voluto aiutare, eyoi figliuoli ancora.- oci con- 
veniva per latte ta dote vendere il podere, o la 
cafa, e Dia fa poi cornute l' sveremmo acconcia 
ed ora l' averne, maritata a un giovane ricco, e 
nobile lena* dote ninna ; orsù tutta il male non 
farà nofìro, lodato fi a Dio, che egli avrà pure, 
come fi dice , lavoralo, il Cito campo , e forbitoti 
con j cenci fuoi ; e cosi pieno di gioia con quelli 
fimUi altri detti fe n'andò, con i figlinoli final- 
niente adormìre. La mattina per tempo levato- 
fi , corfe fubitamente a, cafa un fratello gii della 
fua moglie, che Bartolo aveva nome, etrovollo, 
ancora nel letto, acuì con allegrezza difle, (la 
sii , tolto levati , che io. ho maritato la Francef- 
ca , a fin? che tu mi configli , e ajuti ordinare le 
nozze, che hanno afare oggi ; Bartolo con freu 
la levatoli gli. domandò a chi data l'avefTe: % 
un nobile, e ricco giovane, rifpofe Martinozzo, 
quanto, altro che ne fia in quella ci ttà , e per dir-, 
tela a un. tratto, Neri Filipetri è fuo marito; che 
di tu, difle Bartolo, Neri di Meuer Tommafa 
Filipetri e fuo marito? fi in buon'ora, rifpo- 
fe Martinozio : guarda a non pigliare errore 
difle Bartolo; come errore? feguitb colui, e- 
pgr fargliene capace gli narrò ordinatamene 



;i 4 Seconda Omt 

te il tutto; al che, ridendo, Bartolo comincio 
a gridare, in fei (Uro ingannato, e vituperato; 
«hi mifero, e non fai, che coretto Neri ha mo- 
glie, e figliuoli ? Come figliuoli , e moglie? rif- 
pofe Mi-rinoiio : oh quella farebbe bella ! ora 
Neri ha moglie m cala, e due fisiliuolini , nfpo- 
fe Bartolo'; un malìio, ed una femmina, fon'io 
fcilinquaro' Ohimè, foggiunle ManimzEO) io 
fonoroviaaio, e (Vergognato a uh miro, fe co- 
ri ~k\ maiO'ho paura, che tu non farnetichi , 
Barroio gii véftitoli , li nfnofe dicendo, andian- 
ne fuori, e vedremo chi *arneticherl di noi ; 8 
fartìttlì di cara n' andarono a domandare, e da 

rita P , che Neri aveva donna , e figliuoli ; 
bene era vero, che avendola roltaegli a Roma 
giovinetto, e 1\ avutone due figliuoli, non fi 
fapeva molto per la Terra, e maggiormente 
perche, poiché da luì fu condotta in Milano, 
era flati, malata d'una fiflol*, nel letto fem- 
ore mai. Ora Marrinozzo certificato fe n'an- 
db, confiscato dal parente, a cafa, e avverti- 
ti i figliuoli, che taceflero , fcoprendo loro 
l'inganno, é l'oltraggio, che eglino aveva- 
no ricevuto da Neri , con Bartolo fi mene in 
*ia per trovarlo in cafa, e per ventura s'ab- 
batterono, che egli voleva appunto ufeir fuo- 
ri. 
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lì, ficchi da parte tiratolo, cominciò Marri- 
nozzo a dolerfi molto della vergogna, e della 
ingiuria , che efTo Neri aveva fatto alla cafa fila 
con dire, che ella non era cofa da uomini da 
bene, vituperare ie buone fanciulle, e di noi a- 
vendo mo:;lie tome dell'altre, e minacciò di- 
cendo che gl'era cafo dell' Arcivefcovo . Ned 
{cufandolì prima , e dopo con ottime parole pro- 
cadendo dine, che il vagheggiare le belle giova- 
ni , ed i! cerraredi poffedere il loro amore, fu 
/empre ufan/a di Genti Ilio mi ni , e foggi uri fe di- 
cendo : Io non voglio negare che errore non 
abbia commefloa terre quello, che rendere, vo- 
lendo, non porrei giammai, nondimeno non 
le ho ufato forza alcuna, e di pati voglia , e 
confentimento avemo l'un dell' .litro prelb pia- 
cere, cofa ordinaria , e naturai i!!ìma , e non t 
così grave il peccato, come per avventura lo 
fanno molti; egliiben vero, che avendo alrra 
moglie, non dovevo mai accoufentir di torla, 
ma la paura che io ebbi veggenJovi con l'ar- 
mi , e minacciarmi , me lo fecen fare, ed i con- 
tratti e le feri tre che fon fatti per timore, e for- 
zatamente non fon validi , e non tengono, e però 
mi condurti aqnel che voi vedefle, e dirti di sì, 
lafciando la cura a voi di fapere fe io avevo mo- 
glie, o nò, di che voi anche non mi dimarì- 
X ; dafle, 
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tll ,, qoìbifogn. provedere P" b im '""' ° 
perche voi v« 3S i«., che » po.m p.nd.Hi™ 
.mote, e Voglio infinito °ene »»"""»■ v ' 
conforto . «B di'tutra quello, che Ktlera 
inrervenne, e quanto piìi.o«o potete, niatin- 
tel. , e tiov.!o che voi .vme lo fpofo , mi ob- 
bligo, darvi cinquecento ducati pec aiutatvi a 
felle buon» dote,, line che in buon luosolapof. 
date mettete, e di tutte quelle cofe che fono 
occotfe, e che trotteranno t.a lei , e me , non 
ngionerb mai con perfon.viva per qo.nto io ho 
e7m la Jt..» di Dio : e qui f. .acque . Parve a 
coloro, che egli avene (.velino bene, e favia- 
toenre, licche rendureli ir.6p.te «tuie, da Ira 
£ partirono. Marrinozzo raccontato figliuo- 
li Paolino di Neri, fe I» p.ff.rono leggier- 
menre, • cercarono d'acconciare la Ft.no- 
fea, la quale iniefo il fatto, fdegr» SraudilT,- 
joo, e odio immortale ne concepì contro il 
fno .mante, e da quivi innanzi non lo gu.r- 
db mal diritto in vili: m. póma, che-palM- 
fe un mefe intiero, Trovato avendo un buon' 
uomo, che vole'.a donna, il p.dre, ed i fra- 
telli li diedero la Francefila con pani d'otto- 
cento ducati d'oro per dorè, penfando met- 
leivene trecento di loro folamenre, lo avanzo 
fpera- 



Novella Nova. 317 
fperavano cavare da Neri , il quale andarono' 
a trovare, e Martinozzo dicendoli, che aveva 
allogatala figlinola, li dimando ia prometta . 
Neri avendo poco il capo a mantenergliene, 
li difTe , che lo rivedrebbe , e lo menava per la- 
lunga . Nella fine lì dilla che penfato aveva per- 
onore della fanciulla non volerli dare altrimenti 
ì cinquecento ducati , acciocché le genti non a- 
veffeto a fofpeirare. Martinpzzo non potendo 
inoltrare niente, ne pure rammari:arfene per non 
Vergognarla fanciulla, malcontento, coi figliuo- 
li , per non arrogere male a male , prete per par- 
tito flarfene cheto, e per lo e^er Neri Gentiluo- 
mo, fi tenne di beato, che egli fé ne tacerti, e Ce 
egli volle che lo fpofo'men lite la Francefca , gli 
convenne vender la cafa, edarli ottocento fiori, 
ni . Neri di' qnefta cola veduta la fine, con Gior- 
gio fuo fegretameute ogni cofa conferì, do- 
lendofi molto d* aver perduto la fisa in- 
namorata , ma per altro paren- 
dogli un bel cafo, fcambiato 
il tempo, ìl luogo, e i 
nomi, lo raccontò 
poi mille volte 
per favola . 
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tyONNA MEA VIENE A FIRENZE 
per la dote della Pippa J"a fothola ma- 
rit*t* a Beco del Poggio, il 1 uale H0H 
avendo ella fero, > codiata, the ne» 
,*» quelU fimi» Nemk dell' Ulhello, il 
quale ì poi dalla Padrona meflà a > 
dormire tolla Pippa ; '« quaUofa 
pei rìfaputo Beco , fi addirà co» 
le donne, e falle richiedere 
in Vefcovado , onde pei 
il Prete delta villa 
accomoda il 

Novella Decima. . ■ I. . _ 

Tosto che Cintia pofe fine alla fu3 córta 
Novella, piaciuta, e commevd.ita molto, 
Giacinto, che folo reftava a novellare, con 
ridenti occhi così a favellare incominciò, di- 
cendo. Io," dolciume' Donne, e "voi fplendi- 
didimi Giovani, pigliando da Cintia efem- 
pio mi fped.rb prertnmente , : perciocché ella , 
che e fascia, e avveduta i debbe conofeere il 
tempo già dover paffare dell'andare a cena; 
h qual «fa per me io non avrei fapuro co- 
nofeere 
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Bofcere, perciocché tanto mi piace, e mi conten- 
ta il novellale , che per inhno a domattina (Urei 
fenra mangiare, e fenM bete, che non me ne 
fentirei punto: ma per dirne il vero la mia fa- 
volai corta da fe fletta, c p.ù in quePo mi ha 
Ajutato !a fortuna che il felino ; e foggmnfe . 

In vìa Ghibellina flette già è un gran tempo 
una Vedova de' C hiaramontefi , che ebbe 
nome Monna Margherita, la quale prete da 
piccola una Contumelia per ferva con patti, 
che poi crefeiuta, e venuta nel tempo con. 
veniente, ella i' aveffe a maritare, e rimafe 
d'accordo con i fuoi di darli cento cinquanta 
lire di piccioli per dote. Ora accadde checoftei 
crefeendo, e già fattali da marito , fu venuto per 
lei dalla madre, e menatane in Mugello, donde 
elle erano, con licenza nondimeno di Monna 
Margherita, la quale aveva dettò loro, che 
la dote era a ogni lor piacere, purché elle 
tróvaffero fpofo recipiente. Monna Mea, che 
cosi fi faceva chiamare la madre di colei, 
feco menatane la figliuola, fece inrender per 
lo paefe che maritar la voleva, e perche ella 
aveva affai buona dote, ed era anche vegnen- 
toccia, e aitante della perfona, ebbe dì molti 
marki in un tratto per le mani ; pure a un 
giovane 
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giovane, che fi chiamivi Beco dal Poggio,' la. 
dette con la dote fopradetta , e la fera medefi- 
jna, che ella ebbe l'anello , Beco volle dormir 
feco, fra pochi giorni direnando di venire per 
la dote della Vedova in Firenze. Ma in quella 
mezzo gli venne voglia d'andare alla fiera dì 
Dicoma no per provvederli di panni per fe, e 
per la frafa ; onde alla fuocera , ed alla moglie 
.dille, che da loro anrlaObro a Monna Marghe- 
rita, e fi faceffero dare la dorè, e ne la recaf- 
fero a cafa, percìocch> egli flarebberre, oquar- 
tro domi a tornare , e parrilTì, e andonne al- 
la nera. Monna Mea, e la figliuola l'altra 
mattina a una grande otti fi mifero in via, e 
in sù l' ora di nona arrivarono dove urhziava un 
Prete, eh? fu già loro parrocchiano, molto da 
bene, e amorevole perfona, ficchi feco, come 
era colìums quafi di rutti i paefani , lì pofarono, 
e dal Sere molto ben veduti furono, tanto 
che vi dettero a definare. Eravi per forte ap- 
punto capitato ìa mattina un loro vicino, 
.che. di .Firenze veniva per tornare in sù, 
Cencio chiamato dell'Ulivello, e poictTe elfi 
«obero definaro, efiendo ancoraa tavola, prefe 
* doro jidare il Prete, che buone faccenda 
iacelfero venire Monna Mea a Firenze, ed 
«Ila gli rifpofe, come per.Js^doteandavadelU 
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fua figliuola, che maritata aveva, e difieli a 
chi . Il Sere gli dilTe ridendo : oh dove e Beco? 
è andato alla fiera, rilpofe la donna, a Di- 
comano ; che importa egli che ci fia o nò ? im- 
porta, fogginole Ser' Agoftino , che cosi era il 
nome del prete, che voi vi perdereflì i palli, 
perciocché fe la Padrona non vede il marito, 
non vorrà pagare i danari, come e ragionevole. 
Noi abbiamo dunque latto una bella faccenda , 
dille Pippa, che così era chiarnara la fpofa, e 
"converracci allettare Eecoche tornì, e andarvi 
in(ìeme,che maladetta ila tanta trafc omaggine ! 
deh , dine il Prete , io voglio infegnarvi, eh» 
voi non farete venute in vano : menat» 
con elfo voi qui Nencio, il quale so che per far- 
vi piacere verrà volentieri , e dire che fia il ma- 
rito : colei non l'avendo mai veduto, crederà 
agevolmente, e vi contarà la moneta. Piacque 
a Monna Mea molto quella cofa, e Nencio, 
per far fervizio al prete, ed alle donne, accec- 
tb femplicemente, non penfando che ne dovef- 
fe altro feguìre; cosi fenza indugiare prefero la 
via verfo Firenze , e alla cafa finalmente della 
Vedova arrivati, furono da lei ricevuti lie- 
tamente. Perlocche Monna Mea con brevità 
lediffe, comeNencio era il maritodella Pippa, 
e che venuti erano per la. dote, acuì gra-zio- 
famentt 
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fornente, avendo toccato la. mano agli fpofi 
lifpofe Monna Margherita, che era molto bene 
contenta, efubiromandò la ferva per uno che 
faceva le fue faccende, acciocché da colui fulTe- 
ro annoverati loro i danari, e fpediri preda- 
menti;, che (e ne poteffero andare, e inrantoor- 
dinò loro da merenda , molto ralle!; randofi con 
la Pippa , e con Nencio , il quale ella penfava 
Aio marito, dicendogli che egli aveva una buo- 
na, e bene allevata figliuola, e che ie faccfle 
vezzi, della qual cofa Nencio lì sforzava di mo- 
flrariì lieto; venne alle fine, gran pezzo afpet- 
tato, colui che faceva i farti delia -Vedova, a 
cui ella raccontato il tatto, dine che centocin- 
quanta lire bifognavanoperfoddisfare alla Pip- 
pa, pagandole quivi al manto per conto della 
dote, che guadagnato aveva. Colui di fatto 
partitoli, n' andò al banco perarrecar feco i da- 
nari, ma tornato prettamente, dilfe loro, che 
trovato non vi aveva il caffìere; onde bifo- 
gnava, che elle avertelo pazienza per fino alla, 
mattina, chea grand' otta gli fpeduebbe. Per. 
lochè Monna Margherita, ripigliando le pa- 
role, dine : egli e a ogni nodosi tardi ,che voi 
non vi condurrete a cafa, che farebbe mez- 
zanotte, però fia meglio, che voi vi diate 
quella fera meco, ben ci farà tanta cafa, che 
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vi doverà dar riceno, non dubito die voi 
dovete eflere (tracchi, la col* non pah venire 
più a propofito, perche ancora io mi sod;rò 
un poco la mia Pippa, che Dio sa quin.'.o 
più la rivedrò, perciocché avendomeli alle- 
vata, le porto amore, e ariézinne come a figliuo- 
la; della qnalcofa Monna Mea, e la fanciulla* 
non penlando più oltre , infieme con Nencio fu- 
rono contenti . Venne la fera , e la vedova , tat- 
to intanto avendo ordinare la cena, fi mederò 
a tavola, e con gran fetta cenarono, ma in sii 
l'andarfene a letto fi sbigottirono bene Monna 
Mea, e la Pippa, avendo mtefo, che Monna 

camera terrena, dove difegnava, che (lederò 
li (poti, e Monna Mea albergare doveva con 
la tante sù di ("opra ; del che Nencio tanto con- 
tento , e letizia aveva', quanto coloro dolore, 
e difoiicere. Monna Mea, avendo fatte molte 
parole con di re che dormir voleva con la figliuo- 
la, ma tutte dalla Vedova ftatole riprovate di- 
cendole, che non fi richiedeva, e che eracofa 
fconvenevole, e che Nencio le farebbe buona 
compagnia cosi in Firenze coirle in villa, fu sfor- 
zata Monna Mea per paura, che colei non s' 
accorsene Nencio non edere marito della fi- 
gliuola, e efierne colta, e tenuta bugiarda, 
acconfentire , 
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acconfentire, e s' avviò con Nencio, e con ia 
Pippa in camera, dove giunta fi gitto inginoc- 
chioni a i piedi di Nencio , pregandolo per l' a- 
mordi Dio, che fulfe contento di noti dir nien- 
te alla figliuola per quella notte . Il che Nencio 
gli ptomefle (opra la fede fua, laonde colei alle- 
gra fe ne 'ornò in fala, c con la ferva fe n'an- 
dò a dormire, e così fece Monna Margherira. 
Nencio, poiché fu partito Monna Mea, fetrb 
V ufcio molto bene di dentro, ecomincioflìafpo- 
gliare, guardando tuttavia la Pjppa, che flava 
in conregno,e fogghignava, inoltrando anziché 
»Oj che dormir volefle veltita, non facendo fe- 
gno alcuno di sfibbiati}; ma Nencio dettole, 
che non la manicherebbe, nella fine feppe tan- 
to ciurmarla , che fpogliatafi in un tratto , fe 
n'entrò nel letto innanzi a lui, onde allegro, 
fpento il lume, fe li coricò accanto , e cosi fla- 
ti alquanto ambedue fenza favellare, cominciò- 
Nencio a difendere un piede , e venne a toccar- 
le un fianco, e !a Pippa , fenza altradtre, glie- 
ne graffiò leggiermente , perlochè Nencio |a 
prefe a folleticare, ed ella lui, tantoché fcher- 
zando, il compagnone le fall addotti», e fenza 
far mai parola di lei prefe, e la fanciulla dì 
lui quel piacere, e quel contento, che l'uno 
bell'altro pigliano infieme marito, e moglie; 

mi 
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ih» poiché Nencio fcefe, fti la Pippa prima a fa- 
vellare, e quali ridendo dine; ahi Nencio a 
quello modo offervì la' fede, e i giuramenti che 
proraettefìiamia madre ? io non lo avrei mai 
creduto, e fletti ferma non per altro, che per 
vedere fe tu eri tanto trillo ; ma io ho caro di 
averti conofciuto per un' altra volta t alla quale 
Nencio rifpofe ridendo;, io non ho rotto fede, ne 
faito ingiuria a petfona, egli e vero, che io 
promeffi a ma Madre di non ri dir nulla, e, 
così le ho attenuto: che ti ho detto ? e accolla- 
tofi, che le piaceva l'untume, così alla muto- 
la le caricò un' altri volta la baleftra , e dopo 
attele a dormire; la mattina pofeia per tempo 
riferititi , due altre volte prefero inficine il me- 
defimo piacere. Intanto, s'era levata Monna 
Mea, e da Monna Margherita avute aveva due 
coppia, d'uova frefche per portarle alli fpol , 
|a quale le prefe per non parere, e recolle loro, 
ancora che ella penfa.fTe, che elle non faifognaf- 
fero, e nella camera entrata trovb la figliuola , 
(he s'era appunto fornita di veftire. ; ma Nen- 
cio ancora era nel letto, ai quali ella, rìdendo 
cosi dille : vedete Te Monna Margherita e 
donna da bene, ed amotevole, ella vi man- 
da infino l'uova frefche, credendoli, che voi 
abbiate bifogno di rifioro ; ma dimmi un poco 
tu, 



tu, dife alla fanciulla, che compagnia fìanot- 
teVha fatto Neccio? buoni (lima, rifpofe U 
Pjppa, egli non e ufcuo p'uWo di quello, che 
egli vi promette, tantoché io me ne laJo.intr* 
fine fatta, e forigli obbligata femore. Dio glie 
ne rimeriti, rifpofe Monna, Mea, e facciagliene 
valevole all'anima; ma che fo iodi quelle uo- 
va in mano? date qnà, diffe Nencio, io me le 
berò, acciocché la cofa paia più vera, e. fatrafe- 
ne dare una coppia, fe le Cucciò in un tratto, e 
valeva inghiottire anco I' altra, quando la Pip. 
pa dilfe, ehi gola ! quefla altra io voglio per me.j 
e toltala di mino alla madre, Te la bevve, e co. 
sì le donne, lafciato Nencio, che fi forniiTè di 
veftire, s 1 avviarono in fala , dove fletterò poco 
che corri par fe colui con i danari, e a Nencio, 
che era già venuto su, annoverò come a fpofo 
centocinquanta lire di buona moneta per paga- 
mento della dorè della Pippa ferva di Monna 
Margherita, e così fcriffe al libro , e partiflì. 
Monna Mea medi quei danari in una federa , 
che recaro aveva feco , e bevuto alquanto ella., 
la Pippa, eNencio, e fatte le parole, daMon- 
na Margherita lì partirono allegri, e lieti, e 
di compagnia, fenza aver fitto. motto al. prete 
perche trovato incafa non l'avevano, in Mu- 
gello fe ne tornarono, e ognuno, fe n.' andb 
a 
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a cafa fu», avendo nondimeno ringraziato prima 
Monna Mea, e la figliuola, Nencio del fervi* 
gìo che fatto toro aveva. In due giorni tornì), 
poi Seco dalla fiera e travata la fuocera che 
aveva rifcpfTo la dote, contento no» cetcò aU 
t.-o, attendendo, alle faccende, e a goder (a lui 
Pippa . Ma venutone poi il San. Giovanni > ve-. 
Bendo a Firenze per arrecare all' oile un par 
di paperi, accadde per forte, che il giorno- di- 
«anzi appunto, eh? $gli. fe ti' era. andato nella, 
Vai d/ Elfa a. ftarfi con un foo fratello , che era, 
in uffizio a Certaldo, e menatane, tutta la brìi 
gata, trovo, ferrata la cafa, e non faperido eh» 
ferii di quei paperi , difegnò di portarli a. Mot*, 
na Margherita, padrona gii della fi». Pippa, 
che bene, Capeva i.| nome, e dove ella flava a 
cafa, patendogli che ella fi fune portata libe- 
ralmente a dar la. dote alla moglie lenza luì, 
fece dicendo, pure la conofeerb, e. farò, in par- 
ie l'obbligo mio,, e cosi fimefle in via, e giun- 
to picchiò 1' ufeio : la Fante vedutolo con quei 
paperi in braccio , diffe a Monna Margherita t 
«gli e un contadino, e tirò la corda. Beco arri- 
vato in fala,fece un bello, inchino , e falutata 
Monna Margherita, diffe.- io fono il. marito del- 
la voflra colei, che vi porto a donare guefli pa- 
TC peri , 
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perì,' àcclocclie voi gli sodile psr no!lro amo- ; 
ie. A cui la donna, molto bène in vifo guat- 
datolo, rifpole, buon'uomo guardi a non ave- 
te erraro 'il nome, o'fmarmo la cafa ; chi ti 
ifunda, o dovefcai -ta-a ire? difle al torà Beco y 
non fètè 'voi Monna Margherita Chiaramonte- 
fi ,che : allevafìe pia la Pipp»; e non fono an- 
córa dièci meri pafTati , che voi le delle cento- 
cinquanta lire per 'la dote ? lì fono, rifpofe la 
vedova . Dunque fono il marito , foggi linfe Beco : 
carne? 'fagotto la donila^ il marito non fe' m 
già dèlia mia Pippa; perchè non fono? dine 
Beco ; io sb onte, che franose dormii feto, ei 
" fìamattìna la lafdai in cafa, cheella fi voleva 
lavare il'capù per farfi bella quello San Giovan- 
ili ; come domine , replicò Monna Margherita 
auafi aildii-ata, fei tu il marito fuo ; io fo pure, 
che quando la Pippa venne per la dote, che fi- 
gli era fecó , e d' altra fatta , che ru non fei ; io 
lo viddi pure, e sb ancora che la fera gii 
mefTì a dormire infieme, e sb pure, che la 
'mirtina colui fe ce ponb la dote con Monna 
Mea madre della fanciulla. Per la qual cofa 
Be-o gridando ad alta voce, dine: ohimè, che 
"jo fonò fleto ingannilo, e più a bell'agio poi 
con Manna Margherita favellando, e d' ogni 
■ : X cof* 
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eofà minutamente informandoti, fu certo, ed al 
tempo, ed alla perfonna, ed al vifo, ed al no- 
me, che colui, che per marito della Pippa in 
fuofcambio fi fece credere, eraftaro Nencìo dell' 
Ulivello, ma quefto °l' imporrava poco , rif- 
petto all' avere dormirò con eTo lei a loìo a fa- 
lò, e fili pareva, e così alla Vedova la piti nuo- 
ra, e la più (Irana cofa del mondo ; purelalcia, 
tp quivi i paperi ,, fenza avere voluto mangia- 
rsene bere, fi parti pieno dì rabbia, e di gelo, 
sìa, e tanro cammino , che la fera giunfe a ca- 
la, ed alla prima, che Ce gli fece innanzi , che 
fu Monna Mea , dille una grandiflima villanìa , 
e così ancora alla moglie, che rollo quivi com- 
parfe. Le huone femmine, fcufandofi , diceva- 
no, che dal Prete configliate furono, e che. 
Nencio non fece altro, che dormire con la Pip- 
pa. Ma Becq non fi poteva racconciare paren. 
dogli, che ejje lo aveffero vituperato, e venne 
in tanra collera, che egli prefe un baitene 
per romper loro le braccia, pure poi fi ritenne 
per paura della GiufUzia, ma le cacciò ben fuo- 
ri, dicendo, che fe n' andaffèro a cafa loro, 
che non voleva quella vergogna prefTo,e fer- 
raro bene l'ufcio, fe' n'andò a terto fenza 
Cenare, Le donne dolorofe fe n'andarono a 



^lV un' fratello, di Mann-, M«v, Beco, la notìo 
iftm pBtetife chiuder? Occhio , alla fua- Pip, 
À ^tifando, e fra' fé coricn..iife di non la voler 
pilr,e d' andartene in Vefcovado, e far richie- 
der Nertao per adultero'; e così come la mal-, 
tina fit giorno, falco fuor del leno, e portato: 
piti da difordinaro furore, che' da' cagione ragìc*- 
nevòle, s'avviò gridando verfo Firenze, e pfflp 
fùria la' Via , e con turYe lé pedone , che egli- 
rìfco.ntrava, fi doleva de li moglie, e giunto? 
tf[tim*mi-nte iti Vef:ovado pofe; i'accufa, per- 
qu.ilcofa il giorno ine 'Mimo, fu richiedo Nen-' 
Ciò dell' Ulivello, e la Pi pp* , ficchi l'alrr» 
mattina innanzi 1 nona furono m Firenze pep 
ctìfonderfi, rifpluti infieme dì negar iémpre, é 
<Ji dire al. Vicario , che Nericio fuiie dormir»; 
rù-Ua fua proda : e gii fendo; compariti, in VetV 
Covalo, per entrar dentro', vjdderq appunto iSer 
Agofhr.o, che quivi era ve^nuro per certe Cat 
faccende delle quali fpedifo, (ì maraviglio. <Ji 
vedere ili quel luogó. Nen.eio, e colei, e gli di-t 
mandò perchè quivi funero; periodi e Nencio* 
gli riafro.di punto in punto tutta la cofa, di chS 
non potette fare il Sere , che non ridefle , e ve-? 
duto Beco fri quel luogo per la niedefima cagióne;, 
Iq. (irò da patte,, e tiptefolo' afpramente deìli 



iWafloItaimprela, eche coslfi fulfe lafciaro vin- 
cere dalla (lizza, con dirgli come Nencio o^ni 
<ofa aveva .fatto per bene, e per far piacere a 
-lui, ed alle donne, e che .egli non aveva a far 
-niente in quel conto con la Pippa.V cìie di 
Quello ne iìetfe (opra la fede fua, perciocché !a 
•Quarefima panata aveva confefiato Nencio ; e 
tnoftratogli poi per mille ragioni, che egl'era 
pazzo, e come in tuiti i modi, che la cola rtu- 
fcifie, non gliene poteva avvenire fe non ma- 
le, e fece tanto nella fine, che lo condune a 
perdonare allaPippa, ed a far pace con.Nencio, 
e dipoi entrato dentro al Vicario, con cui tene- 
va (fretta dome (tic ti e zza , operò di maniera, 
che coloro furono licenziati , ed' accorcio fe p* 
andarono poi alla fua chjefa a dar tutta la fe- 
ra. Ma Beco, non potendo affatto ingozzare 
quella dormita , che Nencio aveva (atto, con Ja 
moglie, (lava anziché no in pruanetro un pp- 
co; onde Ser'Agofiino.per quietare la cofa, t e 
rappattumarli da dovero, fi fece promettere 
cori jiinramento da Mencio, che comedi 
avelie donna, che Beco ave/Te a dormire tipa 
notte feco, ma con quello, che non )e avetTs 
» dir nulla, ma .(piamente per poter. rifpon- 
etere alle .perfone, fe Mencio dormi con Ja 
Y ì mìa» 
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mia, e io ho dormirò con la moglie, e così 
Terrebbe a n on eiTer vantaggio tra loro , e fat- 
to dì nuovo una buona paciozza, lafciaro il 
Prete con buon' anno , Te n' andarono la mat- 
tina, «3 ognuno fé ne tornò a cafa fua, e per 
fino che Beco vifle, Nencio non tolfe mai 
moglie, tenendo per fermo, che la fua non 
dovete efler meglio della Pippa. 

Con grande attenzione, e molte rifa fu af- 
coltata ìa novella di Giacinto, la quale forni- 
ta, Amaranra, iorudendo, prilla mente fi levo 
in piedi, e chiamo i famigli, elefaiirciche, 
e fano in UH miro accendete i lumi, len' ali- 
do con le Donne nelle camere di fopra, ed i 
Giovani col fratello in quelle da baffo , e poiché 
alquanto ebbero badaio , a loro comodità, e quel- 
le , e quelli ne vennero aliegulfimi in lai», dove 
non (oiamente le medile- uovarono apparecchia- 
te, ma le vivande mene in punto, ficchi prefo 
un caldo , e lavateti le mani , li mifero a tavola , 
dove lietamente cenarono, e pofcia, levate le 
tovaglie, e lafciaro folameme il. finocchio / e 
il vino, ragionarono per buon pezzo della 
maggiore, e minore bellezza, e piacevolezza 
delle raccontate novelle, e poi fe n' andarono 
al fuoco tutti quanti ripieni di gioia, e di con- 
tento i 
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Unto; e poiché le Novelle della vegnente 
fera dovevano e (Ter grandi, ordinarono di 
cominciare più predo un poco , e dirne cin- 
que la notte di Berlingaccio, vegliare un pez- 
zo, e andarfene a letro più tardi del Tolito, 
e le Dome prefo comiaro dai Giovani, con 
Amaranta allo loro camere fe n'andarono 
a letro, e così fecero i Giovani, per- 
ciocché alcuni rimirerò a dor- 
mir quivi , e alcuni bene 
accompagnati , fe ne 
tornarono 
alle lor 
cafe. 
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LORENZO VECCHIO P E* 
MEDICI da due ' trave/liti fa condurre 
Maeflio Mancate uirìa/o una fera eìopo ce- 
na figtetamcme nel fiso Palagi» , e quivi , & 
altrove Io tiene , Jenza j'apere egli dove fia 
lungo tempo al buio , facendogli i portar 
mangiare da due immafiheratì ■ dopo per 
via del Monaco buffone da a credere alle 
perfine, lui cffer morto di pifle , percioc- 
ché cavalo di ca/a fina un morto, in fu» 
'/cambio Io fa difo ttertare . Il Magnìfico 
poi con modo jlravitgante manda via Mae, 
(irò Manente, il quale finalmente creduto 
motto da ognuno, arriva in Firenze, dove 
la moglie, penfindo che f„$e l'anima fua y 
lo caccia via cerne fe fuffe lo fpirito , e dal, 
fa grnte avuto la cor/a, trova filo Bur- 
chiello, che lo. rì cono/ce, e piatendo primo- 
la moglie in Vefcovado, e poi all'i Otto, 
e rimelfo la confa in Lorenzo, il quale 
fatto vcnir«. Ncpo da Galatrona, fa ve- 
der alle perfine ogni co/a effere inter- 
; venuta 
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venula al Medico per forza cVÌit- 



cauti ; fuchi riavuta la Don- 
IV j Maefìro Manente pi- 
glia per fuo avvo- 
cato San Ci- 
priano . 

Novella Decima 

£ ULTIMA. 



JC/Ra Ghiacinro venuto a fine della fu* 
novella, che non poco aveva rallegrato, e 
fatto ridere la brigata, quando Amaranra^ 
a cui folamente refìava il carico del volerà 
novellare, vezzofamente favellando, prete x 
iJire ; lo, leggiadri Mi me Fanciulle, e voi gra- 
-zìofilTìrni Giovani , intendo con una mia fa- 
Troia di raccontarvi una beffa, la quale an- 
■cotchè guidata non fct r e ne- dallo Scheggia, 
ne da 2oioa(lro, ne da ninno de' corrpafrm, 
fcredo, che non vi doverà parere men bella, 
ne meno amfiziofa, che neffun* altra , ch.e 
da noi in quelta,o inalirafera racconrala fia, 
•tuta dal Magnifico Lorenzo Vecchio de 1 Me- 




dici 
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4icl ad un Medico de' più profonti.ofi del man- 
do; come tpftq intenderete , nella quale tanti 
nuovi accidenti intervennero., tanti vani cari 
nacquero* tanti flrani avvenimenti oocorfero, 
che fe mai vimaravigliafte, e ridette, quefla. 
folta vi maravislierete, e riderete : e raggiunte , 

Lorfkzo vecchio de'Mroici, fenz« che. 
«tiro ve ne dica, dovete ceno fapere, che di 
quanti uomini eccellenti r.on pure vinuofi, 
ma amatori, e premiatori delle viitù furonc» 
pu.i'mai nel mondo "lonofi , esli tu uno ve- 
ramente, e forfè ti prmo. Ne tempi fuoì 
dunque fi riirovaira in Firenze un Medico 
? h:ama-o Maeftro Manente dalla Pieve a S, 
iie'ano, fili o, e cerufico, ma più per prati- 
ca, che per feienza dorto, uomo nel veto, pia- 
cevole molto, e faceto, ma tanto infoiente, 
« profontuofo, che non fi poteva fecp,e"fr* 
l'altre cofe gli. piaceva 11 raor di nari a mente iì, 
Vino, e faceva proferitone d' inrenderfene, e 
di bevitore, e fpefTe volte, fenz'effere in- 
vitato, fe n'andava a definare, e a cena col 
Munifico, a cui era venuto: per la Tua im- 
prontitudine, e infolenza tanto in faftidio, 
e' noia, che non poteva patire di vederlo, e 
(eco fono deliberato *«?a di fargli una 
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beffi rileviti in modo, chs egli psr un pezza 
non avclfe, e forfè mai più a capitarli innanzi : 
e tra l'altre una lera, avendo intefo come il 
(ietto M leflro Manente aveva tanto bevuto nell' 
Direna delle Bertucce, che egli fiera imbraca- 
to di forte, che egli non fi reggeva in piedi, fic- 
chè l'ode volendo ferrare U bottega, l'aveva 
fatto «portare dai garzoni fuori di pefo., aven- 
dolo i compagni abbandonato, e popolo fu un. 
panrone ài tjuelJe botteghe da S. Mirtino, do- 
ve egli fi era addormentato, di maniera cha 
non l'arebbono delio le bombarde, rullando, 
che pareva un ghiro ; gli parve tempo accomo. 
aanllìmo alla Cua voglia . E fatto le ville di non 
avere intefo colui , che ne ragionava, moftrbdi 
avere altra faccenda; e fingendo di volere an- 
darfene a letto , perche era pure affiti ben tar- 
di , & egli dormendo poro per natura , eia Tem- 
pre mai mezza notte, prima ch'ei fe n'andar- 
le a tipofare, e farro fellamente chiamare 
due fuoi . tidatiffimi (lattieri , iropofe loro 
quello averterò a fare, i quali ufeendodi Palaz- 
zo impappaficsti, e feonofeiuti , ne andarono 
■per commiffione di Lorenzo Ìli S. Martino, 
dove nella guìfa fopradetta trovarono Mie- 
(Iro Manente addormentato; ficchi prefolo, 
perciosche eflì erano gagliardi , e talìofi , 



Novella X, e ultima. tft 

lo pofarono ri ito in terra, e imbivagliaronlo , 
e quid di pefo portandolo, camminarono con 
elfo via. Il Medico cotto non meno dal (brino, 
che dal vino, fentendofi menar via, pensò di 
eerto che fulTero i garzoni dell'ode , o Tuoi com- 
pagni, o aulici, che lo conduceffero a cafa , e 
cosìdormigliofo, ed ebroquanto mai poteffeef- 
fere un uomo, lì lafciava guidare dove a colo- 
ro veniva bene, i quali aggiratili un pezzo per 
Firenze, ultimamente arrivati al Palazzo de' 
Medici, guardato di non elTer veduti , per l' uf- 
cio di dietro entrarono nel cortile, dove trova- 
rono il Magnifico tutto Colo, che i> li attendeva 
con allegrezza inedimabile ; e faliti inlìeme le 
prime fcale, in una fcfhtta in mezzo la cala en- 
trarono, e indi in camera fé 1 .; reti (lima, drive 
fopra un letto fpiumacciato pollo Maellro Ma- 
nente per commiflìone di Lorenzo, così tu- 
rali, lo fpogliarono in camicia, che a mala 
pena fentito aveva, & era flato quali come 
avere fpogliato un morto, e portati via tutti 
quanti i fuoì panni, lo lafciarono la entro fer- 
rato molro bene . Il Magnifico avendo tli nuo- 
va comandato, che taceflero, e riporto i pan- 
ni del medico, gli mandò fobicamente a ca- 
fa il Monaco buffone, il quale meglio che al- 
tro uomo del mondo fapeva contraffare tul- 
le 
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te le perfone alla favella, il quale torto com. 
parlo alia fui prefenza , fu da Lorenzo menata 
in camera, e licenziatq li (lattieri , che fe n'an- 
elarono a dormire, inoltrò al Monaco quanta 
desiderava che facete, & andoflene tutto lieto 
a letto. Il Monaco, tolto tutti i panni del 
Maeflro , fe ne tornò feg reta niente a ca. 
fa, e Spogliato t fuoi, fe ne velli tutto quanta 
da capo a piedi, e ufcitoG di cafa, fenzadire 
nulla a perfona, fe ne andò, che già fuonava 
mattutino per [urto, acafa Maeflro Manente , 
the flava allora n*J{a via de' ferii, « perchegli 
era di fertembre , aveva la btigara in villa nel 
Mugello , cioè la moglie , un figliuo- 
letto, e la ferva, & egli fi flava in Firenze folo, 
ne li tornava in cafa fe nona dormire, mangian- 
do tempre alla taverna con i compagni, e in 
eafagli amici; li che il Monaco velhtodeHaqi 
paini , avendo la fcarfella , e dentrovi la chiave, 
aperte agevolinanie, e fenato molto bene 1' uf- 
cio, allegriamo di far U voglia tk-l Mignifico ■> 
e inlieme di burlare il Medico, fe ne andò ilei" 
to. Vt?nne intanto il giorno, & il Monaco, poi- 
ché e™li s'ebbe dormito fino a terza, fi levò, a 
veftirfi i panni del Maellro, fi mefle uni 3Ì- 
marraccia fopra il giubbone, e un cappel- 
laccio in capo, e contraiiicendo la voce del 
Medico , 
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Medico, cliiamò dilla finéftra della corre un* 
fui vicina, dicendo che fi Pentiva un poco di 
malavoglia, e che gli doleva un poco la gola» 
la quale abella pofla 11 aveva fafciata con (top- 
-pa e tana fucida. Era alPora- in Firenze fof- 
petticciod! pefte, efeneerano fcopsrte in quei 
giorni alenile cale 1 , per la qu'al cola colei dubi- 
tandone.,, lo domandi quello elisegli voleva. 
Il Monaco' chiellole una coppta d' uova frefche-, 
e un po di fuoco, fe le raccomandò, e fingendo 
colle parole , e con li atti di non fi poter regger 
re piti' ritto', fi levò dalia finelìra. Quella buri- 
na donna trovato l'uova, e il fuoco, gli fece 
intendere, chiamatolo piti volte, che gliene po? 
ferebbe io fu i' ufeio da via , e che egli fi andaf 1 - 
fe perette, e così fece . Colui lieto come fufTé 
Maeftfo Manente y fe ne venne all'ufcio cqn 
quella zimarraccia, "e con; quel Cappellone di 
colui 'in 'fu gli occhi, e prefo le uova, e il fuo- 
co fe ne torfib in cala , che pareva che non po- 
ttffè-plù reggere la perforia,-tutto-avendo fa-' 
itiatoTa "ola, per il che invero' quafi tutti ì 
vicinile tutti dolorofi penfarorlo, che egft 
dovelTe avere it gavocciolo.. La voce futura- 
mente fì fparfe per la città ; onde un fratel- 
lo della moglie dì Maeftro Manente, che era 
erafo,' chiamato Niccoiaio , ne veune volàn- 
Z àa 
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jda.per intendere come andate i) fatto, « pie. 
phiiEp all'ulcio, e ripicchiato , non li era mai 
flato rifppito; p.;rc;o.-cbfe il Monaco faceva fbr- 
Jjaica di forbo; ma li vicinanti gli diceva ca- 
noe Tenia dubbio jl MìJico sta appellato. Ma in 
fu queJt' ari , ci:: rum pirevi tuo tatto a punta 
jfj patsb Lpre.isp a cavallo in compagnia di 
molti Gentil nomini , e veduto ivi raguiuta di 
gente, domandò ciò che volelTe due. Allora gli 
jjfpole l'oralo, come fi dubitava torte, che 
Salirò Iviioeote non torte m pericolo di pelle , 
e narrali per ordine ciò che ialino ,Ugra le- 
£Uitq fu (Te. Il .^jicifiso diile, che era bine 
mettervi chicche;^; che lo goifernalle , e a. 
gllccoUio fece, intendere, che di fui pine an- 
darti a i. Al+na Naova , e facefTsIi dire a ivlef- 
fere un Servivate, pratico, e i'uiruiente, onde 
l'orafo (ì parti volando, e fitto alio Spedalin- 
gq rimbarciau, ebbe un Setvigule, che Lo- 
renzo aveya indettato,, e infornino di quanta 
fyj doveffe, e appunto giunte, the il Ma-. 
gn;ùco Loreuzo , dato una giravolta, gli 
gettava i'u.1 cauto di Borgo Ogni (fiati ; fi 
che cavalcato alla volta loro , tjnfe di -fare, i 
patti con quel Servigiale , raccomandandoli 
caldamente MielUo Manente ; e di (atto la 
fece efluare in. cafa^ndo faijaj aj?rije 1' a- 
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fcio a un magnano , laonde colui (lato alquan- 
to, lì fece alla fineftra, e dille come il Medico 
aveva nella gola un gavocciolo come una pefca, 
e che egli non fi poteva muovere di fui letto* 
dove giaceva mezze morto, ma che non man- 
earebbe d'aiutarlo, onde Lorenzo dato com- 
Biillìone all'orafo, che conducete da mangia- 
re per lui, e per l'ammalato, e fatto mettere 
all'ufcio la banda, fe n'andò al fuo viaggio, 
moflrando alle parole, e a i gefti, che mollo gliene 
increfcefTe r e il ServigiiU fe ne tornò al Mo- 
naco, che ridendo impazzava dell' allegrezza i, 
e avendo dall' orafo avuta roba in chiocca , e 
in cafa avendo trovata carne fecca , fpillatono 
ima botticin», che vi era di buon vino, e pee 
la fera fecero un fianco da Papi , In quello merj- 
Utì Maeflro Manente avendo dormito una not- 
te,, e un di, fi era dello, e trovatofi nel let- 
to, e al buio, non fapeva immaginarfi dove e- 
gU fi fiifie , o in cafa fua , o d' altri , e feco roe- 
4eCmo pehfando fi ricordava, come nelle Ber- 
tucce aveva ultimamente bevuto cqn Bur- 
chiello, col Succia, e col Biondo fenfale f e 
dipoi efTendofi addormentato, gli pareva ef- 
fere flato menato a cafa fua ; però gettatoli 
del letto cosi tentoni, fe ne andò dove egli 
pentiva che fufle una fineftra; ma non la tro- 
Z 2 rande» 



vanitavi, fi dava brancolando alta cerca, tan- 
to che gli venne trovato un ulcio del niceflV 
rio; fi che quivi orino, perchè ne aveva biib- 
gnó grandi (Timo, e fece tuo agio, e raggirando- 
fi per la camera, fé ne'tonib finalmente a Iet- 
tò piuròfo, e pieni di ftraha maraviglia, non 
fàiiniendo egli lìe^o in qua! mondo fi folte ; e 
l'eco tìiè-lefimò riandava lotte 1 le cofé, che gli 
èrano intervenute, ma cominciandogli a venir 
fame, lu pi ìi volte tentato di chiamtre, par poi 
dalla piiifa rWnntò' lì' taceva, aberrando quel 
òhe 'fegiiir ' dovene dei Fatti Tuoi . Lorenzo in 
quelto mentre aveva ordinato cib che di fare 
intendeva^ e' fegretaménr'e i due ffaifieri trave- 
fliri con 'd'ite aSiti'da friri di quei bianchi infi-' 
rio iti Verrà',' e ih tefta méfio un capone per li- 
no,; di' quelli della via de'Servi, che par che' 
ridfnd', il qmie davi'lofo infilo in fu le fpal- 
lé' : , 'cavati con le vedi da"FràtÌ dì guarda- 
roba, dove erano infiniti' altri di piti varie 
forti,' c Cosi delle mafchefe ancora , che ave- 
vano fervito per le fefte' del catnefciale, a 
] ,; uno aveva una fpàdi ignuda dilla mano 
de'ftrà,' e -dalla finiftra' una gran torcia bian- 
ca accefa: e l' altto' potrito' aveva feco duoi 
fiàfirhi-- di : buon vìnti , •* in Una tovagliuoli 
rinvoltane coppie di>ne v edite graffi cap- 
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poni freddi , e un pezzo di vitella a t rodo , e frut- 
te, fecondo che richiedeva la. flagione , e fece- 
gli andar chetamente alla camera, nella'qua- 
le era rinchìufo il Medico : i quali perciocché 
la detta camera fi ferrava di fuori, toccarono 
furiofamente un chiaviflello, & a per fero in uri 
tratto, ed entrati dentro , ri ferrarono juicio 
fubiramenre , e quel della fpada, e della torcia 
s'arreco rafente la porrà, acciò che il Medico 
non fufle corì'o li per aprire . Come Maeflro 
Manente fenrl toccar l'ufcio, e dimenare il 
chiaviflello, fi nfcofle tutto quanto, e rizzotfi a 
federe in fui letto ; ma lofio che egli vidde co- 
loro dentro così ilranarnente vediti, e a l'uno 
rilucer la fpada , fu da tanra maraviglia, e pau- 
ra fopraprefo, cheei velie gridare, e motìgli 
la parola in bocca , e attonito , e pieno di fìu-, 
pere temendo fortemente della vita, attendeva, 
quello che dovede avvenire di lui ; quando egli 

diftender quella tpvagliofa fopra un defeo, 
che era di rimperto al leriq, e dipoi porvi fulb 
il pane, la carne, il vino, cosi i fiali: hi, e 
tutte l'altre cofe da toccar col dente, e. ac-, 
cennargli che alidade a mangiare. Laonde il 
Medico che vedeva la fame nell'aria, ù riz- 
eb ritto, e cosi come era in camicia, e fcal- 
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o, s'avvio in verfo le vivande ; ma colai tnà- 
flra togli un palandrane), e un paio di pianel- 
le che erano in sb uno tettuccio , fece con cen- 
ni tanto, che Maeflro Manente fi mife l'uno 
d'altro, e cominciò a mangiate con la maggior 
voglia del mondo. Allora coloro, aperto l'uf- 
eio n'un baleno, l' ufeirono di camera, e ferra- 
tolo dentro a chiavifìello, lo lafciarono fenz» 
'urne , e fe ne andarono a fpogl iarfi , e a raggua- 
gliare il Magnifico. Maefrro Manènte trova» 
la bocca al buio , con qnei capponi , e con quel- 
la vitella, e beendo al fi afro, airi» il fianco mi- 
racolofamente , fra fe dicendo : tutto il mal non 
fi fari mio; or fia che vuole, io sb che s'io 
Ito a morire, che io morrà oggimai a corpo 
pieno : t raflertato così il meglio che egli po- 
tette le reliquie avanzate, le rinvolfe in quel- 
la tovagliola, e tornouene al letto., parendogli 
ftrano lo effere qui folo al buio, e non fape- 

re dove, ne come, ne da cui vi fofTe flato 
condotto, ne quando fe ne avene aufeire; 
pure ricordandoli di quei caponi di carne- 
fciale-, che ridevano, rideva anch' egli fra fa- 
Iteffb, piacendogli molto la buona provvi- 
gione, e fopra tutto il vino lodava affai, 
avendone- bevuto poco men d'un fiafeo : e 
%rando- fermamente quelle cofa dovergli. 
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«(Ter fané da Cuoi amici, teneva [ter certo di lo- 
fio averqaindi aufeirè, e ritornartene al mon- 
do: e cosi con quefri doicì perffieri fì addor- 
mentò. La mattina per tempo- il Servirle fat- 
toli alla tmeffra, diiTe pubblicamente alla vici- 
nanza, e all'orafo, come là notte il Mieli ro s'a- 
la rìpofaro comodamente,, e che il gavocciolo 
veniva innanzi, e che egli aiutandolo con la 
brinate' v'aveva buona fperanza . Venuta la 
fera il Magnifico par feguitar la beffa, fendofe. 
gli porro belhflìma occafìone, e molto al prò. 
folìro, fece intendere al Monaco, e ai Servigia- 
le quel tanto che far dovettero ; e quello fn eh* 
il giorno in fu la terza cn cozzone, che fi chia- 
mava il Franciofirro , maneggiando, e correndo 
un cavallo in fu la piazza di S. Maria Novel- 
la, venne a cadere con effs infieme, e come ir 
andarti il fatto egli ruppe il coilo, e il cavai", 
lo non iì feto male alcuno. Onde re perfo*. 1 
ne correndo là per aiutarlo a rizzare, trovane, 
no che egli non aveva fentimento; perciE*- 
jirefolo di pefo, lo portarono lì preflb nell»; 
fpedale dì S. Pagolo, e fpoglrarolo per vede-- 
re di rinvenirlo. Io trovarono morto, e di* 
niecolaro il collo; per la cjual cola fatto danari' 
dì quei pochi panni che egli aveva addoiToy 
alcuni tuoi amici, per lo elfere fotefliete,ai': 
Z 4 Frati 
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Frati di S> Maria l 1 avella dero il Vefpro la 
fecero fotterrare, che per forte lo metterò in 
un di quelli avelli fuori in fu le fcale dirimpet- 
to alla porta principale della Cbiefa. Il.Mona- 
co,eìI compagno avendo inrelo l' ammodi Lo- 
renzo i la fera in fu l' A vernarla fi fece il Ser- 
vitale gridando alla finefìra , con dire ,che ai 
Medico era venuto un accidente di maniera/ 
grave, che egli ne dubitava, e che quel gavoc- 
ciolo gli aveva fi tiretto la gola, che el non 
poteva a mala pena Taccone l'alito, non che 
favellare, per la qua+cofa comparendo quivi il 
cognato, volea pur fargli fate teftamenro, ma 
il Servigiale gli difle, che per allora non vi e- 
ra ordine, e cosi renarono d' accordo, «he la 
mattina fe me n do lì egli da ciò, di fargli far le- 
gamento, confettarlo, e comunicarlo. Venne 
intanto la notte, e come furono pjlTati i due 
terzi, ei due flaffieri andatifene fegrérament e 
per commiflìone del Magnifico in fui cimi terio 
di S. Maria Novella , di quello avello, nel qua-. 
Is era flato forterrato il giorno, cavarono il 
Francolino., e levatofelo ìijjfpalla, io porrarórto 
nella, via de' forTÌ a cafa Maeflro Manente: 
e il Monaco, e il Servigiale , che alenava- 
no all'ufcio, lo prefero chetamente, e lo inì-- 
fero dren», « gli flaflieri fe ne andarono, 
i.v.1 i fi non 
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non fendo (iati veduti da perfora. II Monaco, 
e 'il Servigiale fatto un gran fuoco, e bevuto 
molto bene fecero a colui niotto una vefìe d' un 
bel lenzuolo nuovo, e falciatogli la gola con 
ftoppa unta, e fattogli con le battiture il volto 
enfiato, e livido, lo acconciatone difìefo fopra, 
una tavola nei mezzo del terreno ; menagli un 
berrettone in tella, che foleva portare le Pas- 
que Maeltro Manente, e copertolo tutto di 
foglie di melarancio, fe ne andaronoa dormire. 
Ma non lofio fu venuto il giorno, che il Ser. 
vigiale piangendo fece intendere al vicinare^ 
e a chi paflàva per la via, come Maeflro Ma_ : 
nenie in fui fare del di era pattato da quella vi- 
ta preiente; fi che in un tratto (i fparfe pér ' 
Firenze la voce ; onde 1' orafo avendolo intefo, 
corfe la fubito, e dal Servigiale feppe panico. 
Jarmente il tutto: e perche non vi era altroi 
rimedio, confutarono di farlo la fera fotter. 
rare: e così l'orafo- lo fece intendere alli 
Ufhziali della Sanità, e rellarono perle venti- 
tre ore , avendolo anco fatto fapere ai Frati ■ 
di S. Maria Novella, e ai Preti-di S.Pagotor 
tanto che al tempo deputato fu ognuno a ot- ■ 
dine, e. i becchini degli ammorbati, poiché i 
Frati, e i Preti del Popolo furono pafati, 
lontani un buon pezzo feguitando dietro, dì 
':..:..> caf» 
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cafa e di terreno prefono il Francofilie» cozzo: 
ne in cambio di Ma«flro Manente Medico, fir- 
mandolo lui indubitatamente, e così da ciafcor 
no, che lo vide fu tenuto, parendo bene a tutti 
quanti trasfigurato; ma cib penfavano, che ca- 
gionato folfe dalla malattia, dicendo l'uni' al- 
tro.- e^li guarda cornei chiazzato : fo dir , che e- 
gli e (lato dei fino; ecosì fenza entrare in Chic- 
fa, dove i Frati, e i Preti cantando ancora fa- 
cevano le foiite cirimonie, nel primo avello, ch« 
trovarono fopra le fcale le gittarono a capo innan- 
zi,e riferratoio, le ne andarono alle faccende* 
flati veduti da mille perfone , che turandoli ìl 
tiafo, e Curando chi aceto , e chi fiori , o etbe, 
erano fiati di lontano a riguardare l'efequie di 
Maeftro Menente, creduto lui veramente da 
ciafeuno; e fiv |oro agevole a contraffarlo» 
perciocché allora tutti gli uomini andavano 
raQ, e poi il vederlo uicir di cafa fua, e cor» 
quel berrettone che gli copriva mezzo il vifo, 
non ne fece dubitare a pvrfona . L' orafo poi 
che il morto fu ufeìto di cafa, e fotterfattf, 
raccomandò la cafa, e la roba al Servitale* 
e partiffi per mandargli da cena, e' del buono» 
atSìrfe che con più diligenza , e amore fa- 
ceto il dtbito, e così mando uno a polla alla 
ideila , che le dii«fle r che non- venite altri: 
ment 1 
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mentì a Firenze, perche il mirilo «a di gii 
atorto, e fot ferrato, e che lafciafTe a lui il peri- 
fiero , e la cura della cala , e di quello che vi 
era drerjto, e che dandoli pace arrendete a vi- 
vere allegramente , allevando con affezione quel 
Tao piccola figj inolino. Venne la notte, & il 
Monaco, poiché egli ebbecenato molto bene» 
avendo cura di non efler veduto, lafciò folo it 
Servigiale, e andoiTene cherarrtenre a cafa fua: 
Ct il giorno poi trovato Lorenzo , ridendo iniie* 
rnedella beffa, che fuecedeva miracolaiamente, 
ordinarono rutro quello, che farfi dovete per' 
recarla a fine: e così pattati quattro o fei gior- 
ni, non fendo perb mancato di far portare da 
mangiare graflamente al Medico fera, e matti- 
na da quei due travediti con quei due caponi, 
che ridevano nel modo medesimo della prima 
volta, una mattina quattro ore innanzi giorno 
pKcomrneflìone del Magnifico fu aperta la ca- 
mera da que 1 due caponi , e farro levare il 
Medico, cosi accennandolo, li fecero vefli- 
re una cornicinola di fugaanrone rote, e 
così un paio di calzoni lunghi alla marinarefe* 
del medefimo panno, e meflbgli un cappel- 
letto in tefta alla greca, gli cacciarono le 
manette, e gì natogli- quel palandranoin capo, 
e ravviluppatoglielo in modo , che veder non . 

fOM- 



5^4 Terza Cena 

poteva lume, lo cavarono di quella camera, 
e guidatonlo nel conile, Tanto dolorofo, e fi 
pieno di paura, che e;- tremava di maniera» 
che pateva che fili pjgltaiTe la quartana, e co- 
s'i alzatolo di pelo, lo nuderò in una lettiga, 
la quale portavano due muli gagliardi filmi , e 
ferratola molto bene, in finita che di dentto 
aprir con fi potefle, lo avviarono in ve rio la 
potta alla crore-, guidandola Ì due (lafiieri ve- 
fìiticon i panni ordinari, allo arrivo de' quali 
ella fu fnbiro aperta, fi che camminarono via. 
allegramente . Maeflro Manente temendoti por- 
tare, e non facendo ne da chi , ne dove, (lava 
paurofo, e pieno di maraviglia ; ma udendo 
poi , facendofi riorno , le voci de i contadini , e 
il ealpe A io delle bellie, dubitava di non legna- 
ie, pure ingegnandoli di far buon cuore, con- 
fortava fe fletto . Coloro, fen?a favellar mai, 
che feniìrqli poterle, aitefero a camminare, e 
COSÌ avendone portato andando e* ritti , quan- 
do parve Ior tempo, fecero edizione, tanto che 
in fu la mezza notte arrivarono appunto ali* 
Ermo di Camaldoli, dove dal Guardiano, che 
flava alla porta, lietamente ricevuti furono, e 
di latto mitrerò drente* la lettiga, e adagia- 
rono i muli , poi dal frate furono menati per 
la fua camera in una anticameretta, « d'indi 
--, ■ d' uno 
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'd' uno fcrmoio in un fiottino , dove ilGuardia- 
no aveva fatto rimurare la finefrri, e mettere 
un letticciuolo , e una tavoletta con un defchet- 
to: eravi per forre il cammino, e il nece nano, 
e riufciva quella flanzetta fopra una ripa profon- 
dìflìma, ediferra , dove non capitavano mai ne 
uomini, né animali, polla nella p:ù remota 
'parte del convenro; fi che di quivi non fi fert- 
tiva mai romore, fe non di venti, e di tuoni, 
e qualche campmerta fonate I' Avemaria, O a 
Mena, e chiamare i frati a definire, o a cenai 
'giudicato' dalli ffailieri luosoaccomodarifiimo, 
fi che di (arto anditi nella forellerìa , dove 
1 afe aro avevano la lettiga, colui retrallero 
mezzo morto di fame, e di fete fenza il dilanio, 
e la paura, di Ione che appena fi temeva in 
fu le gainje; e ravviluppatogli il capo, quali 
di pefo Io conduffero in quel falotto, e pofiolo 
ìbpra il letto 3 federe, non gli avendo ancor 
cavato le manette, !o lafciarono (lare, e 
ufeiti di quindi, fe ne andarano in camera 
del Guardiano, dove per fuo comandamento 
vennero fnbiro due Converfi, acciocchì: veg- 
gendo, imparar potettero quel tanto , che 
cidi aveuero a fare nel governare, e dar man- 
giare a Mieftro Minente, non oftante che 
dai Magnifico ne aveffeto avuto particolar- 
mente 
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mente avvilo . Gli (lattieri intanto Ci tran» 
vediti gii abiti, che portati avevano con gì* 
iftelli caponi da ridere, con la fpada, e con li 
torcia, e finalmente nell'iflefFo modo, che fa. 
cevano a Firenze, al Medico portarono da man- 
giare una grotta cena, che fatto a va va appare e- 
chiare il frate . Subito che Maeftto Manente vi- 
de apparire quei due caponi nella folita guifa , 
lì rallegra tuttoquanto: e quelli delle vivande^ 
lodo che egli i' ebbe diflefe in sii la tavoletta > 
andballa volta fua, ecavogli le manette, ac- 
cennandolo che andane a far l' u(anza. Maeftro 
Manen'e anatri irò, e auetato lì calb, che par- 
ve un marangone, mangiando e beendo a più 
potere. Allora coloro aperto l'ufcio fé ne ufci- 
rono in un tratto, e lafciaronlo al buio. J 
Converti per veder bene ogni cofa (e n' erano 
andati fui palco di fopra, e levatone un mat- 
tone pian piano , e per quella fetfura avevano 
veduto laggìufo ogni cofa minutamente, e 
venutine ove erano gli (lattieri , che fi Ipo- 
gliavano, da loro ebbeno gli abiti, e tutte 
le altre bazziche, e dipoi mangiato alquan- 
to, e rinfrefcari, fendo tutti quanti (tracchi, 
e fonnacchiofi, fe ne andarono a tipofare- L* 
mattina, non petb troppo a bjonotta levatoli, 
gli ftaifieri feciono colizione, c ricordato al 
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.Qa^riaao , e a i Convertì , che tenetelo fem- 
ore! medefimi termini nel portargli fera e mat- 
tina Ja provenda, prefolicenzia, fe ne tornato- 
no con la lettiga a Firenze, e pienamente d'o- 
gni cofa ragguagliarono il Magnifico, che ne 
prefe piacete, e contento grandivTimo. Venne 
intanto il tempo, che il Semgìale ebbe forni, 
to la guardia, fi che pagaro dall'orafo, e con- 
iegnatoli la roba, fe ne torab a S. Maria Nuo- 
va , e la moglie di Maefiro Mittente Ce ne tor- 
nb a Firenze vellmii da veijvt ; e con il fu» 
fjgliuolmo, e con U ferva avendo fornito dì 
piangete la morte del marito, fi viveva affai 
coni moda mente . I Frati converfi , come veduto 
avevano, ogni fera, e ogni mattini pattavano 
in Tur un'otta da mangiare al Medico, il quar 
le per non poter fare altw, attendeva folamenr 
te a empiere il ventre, e a dormire, non veg* 
gelido mai lume, fe non quando coloro gli por- 
tavan la vettovaglia : e non fa pendo immaginar- 
fe , ove egli fu (Te, ne chi IbfTeto coloro che lo 
fervi vano , temeva di non eflere in qualche pa- 
lazzo incantato, pure, attende va. a mangiare e 
bere a macca , e a far gran Tonni , e quando egli 
era dello, entelli in ari*. In quello mezzo ac- 
cadde a Lorenzo per certe faccende di grandifr 
fima importanza, iawcno al reggimento, e at 
gover- 
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Soverno della cittì, putirli di Firenze , dove 
Stette parecchi meli a ritornare , e dì pai occu- 
pato di negozi ira portiti trUìni , (tette un pet- 
to, che non fi ricordivi piti di Mieftra Manen- 
te, fe non che un giorno fra gli altri gli venne 
veduto per fotte a cavillo uno di quelli mona- 
chi di Camaldoli, che fanno le faccende dèi con. 
.vento-, .e di fatto gli tornò nella mente , e ricor- 
do (Ti del Medico, ricche fattolo chiamare , e da. 
lui inrefo,come l'altra mitrina fi partiva per 
fornai-fene all' Ermo, gli fece il Magnifico una 
lettera, e impali che per fua pirre la pre- 
untane al Guardiano . Il monaco la prefe rive- 
rentemente, e diffe che lo farebbe molto volen- 
tieri, e coìì pai a luògo e rempo fece. Erano 
in quello mentre accadute varie cofe : prima la 
moglie di Manente (ì èra in capo dì fei meli 
rimaritar! a un Michelangelo orafo com- 
pagno dì Nicchio fratello di lei, il qua- 
le ne l'aveva moto confi^liata , e pregatola 
dettamente, avendo in fu quello ■ parenta- 
do raffermo la ■ compigiia per dieci anni j 
per la quii cofa Niccolaio fi era tornato feco 
eafa, accordatoli con i pupilli a tenere il put- 
to:^ preib le matlerizie per inventario, fi 
vìveva allegramente con la fua Brigida, che 
così aveva nome la donna, e di già l'aveva 



ingravidata. 11 Guardiano udendo, che il Ma- 
gnifio fi erapirtito fenzt avergli fatto inten- 
dere altro, fe=uuavi l'ordine, e perche molto 
gl' inerpicava di Maeftro Manente, come ne 
venne :1 freddo, lo provvtdde di brace, facendo- 
gliene portare parecchi facci, e votargliene in 
un canto delia llanza da quei caponi, che Io 
fervivano, e accendergliene nel cammino, e 
ancora gli fece portare pianelle, e panni da ve- 
Itire.erJa coprirli fui Ietto: ecosì avendo fat- 
to bucare il palco di fopra , gli fece acconciare 
una lampanetia, che di e notte Tempre flava 
accefa, di maniera che rendeva la ftanza alquan- 
to luminofa; laonde il Medico feorge va quello 
che egli mangiava, e quello che egli faceva, 
tauro che per rimeritare in parte coloro, che 
gli facevano quel comodo, ancora che non fa. 
pefle chi egli fi fodero, cantava fovente cene 
canzonette, che egli era ("olito cantare a defeo 
molle in compagnia de'fuoi beoni, e diceva 
qualche volta improvvifo: e perche egli aveva, 
bella voce, e buona pronunzia, recitava fpelTb 
certe Hanze di Lorenzo, che nuovamente 
erano ufeire fuora, chiamate felve d'Amore, 
di che pigliavano Ì Con ver li , e'1 Guardiano, 
che folamenre coreano udirlo , maravigliolb 
piacere, e contento. E così in quella poi fa 
A a fui 
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a' andava trattenendo il meglio che egli poteva, 
quali affatto perduta la fperanza di aver mai 
a rivedere il fole. Venne intanto colui, che 
portò la lettera del Magnifico al Padre Guar- 
diano, per la quale egli intefe pienamente, 
tutta la voglia, e l'ordine di Lorenzo, che il 
giorno medefimo ai Converfi impofe, ette la 
notte medefima due o tre ore innanzi giorno 
menalfero via colui, e dine loro dove, e come, 
e in che modo lo laJmOero, i quali quando 
tempo fu, vefìitt alla maniera ufata, ne anda- 
rono al Medico, e fattoio levare del iefto, co i 
cenni lo conduflero a veflirfe quell'abito alla 
marinarefea, e di poi meflòglt le manetie,e ua 
niantel laccio con un capperuccione infino al 
mento, lo menami] vìi. Maellro Manente a 
quella volta pensò , che fuffe venuto il termine / 
alla vita tua, edi non aver mai piti a mangiar 
paiie,edolorofo fuor di modo, per non far peg- 
gio , lafciava guidarli da coloro, i quali due Ci- 
ré, o più fortemente camminato avevano pec 
bolchi fempre, e per tragetti, tanto che fi con- 
duifero vicini alla Vernia, dove al pedale d' un 
grandtlfimo abero in una profbndifllma valle 
legarono con le vitalbe il Medico, edi poi 
cavatogli quel.manicllaccio di dono, gli tira- 
rono il cappelletto in fu gli ocelli, e tratto- 
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gli le manette nel modo divifaro lo lafciarono 
legato a quell' arboro, e ruggirono via come 
vento, e per gli medefimi rrage^ti , benchefperu 
toavefTero la torcia, fe [te tornarono a Carnai? 
doli lenza edere Ilari veduti da perfona niuna. 
Miefiro Mmenre folo dinam, e legato lenta- 
mente, ancora che paura fi Aimo , fato alquan- 
to in orecchi, e non fentendo romore ne ftre- 
pito nefluno, comìncio a tirare le mani a le > 
e agevolmente ruppe quella vitalba; -fi che di. 
fatto levatoli il cappello d' in fu gli occhi , e al- 
zandogli in fufo, vide tra albero, e albero una 
parte del cielo (Iellato; onde allegro, e mara-- 
vighofo conobbe fermamente d' efTere ai largo, 
e allo feoperro, e rigirando gli occhi piò fif- 
famentc perche già fi cominciava a far dì, vi. 
de gli abeti jntornofi, e l'erba Cotto i piedi;, 
per lo che egli fu certo d'eifere in un boCco : 
pur temendo di qualche cofa nuova, e Ara-- 
ria, (lava fermo, e cheto, cotaìche a gran 
pena refpirava per non efer fentito, pa-, 
rendogli fempre vederti addogo .quei caponi, 
da far ridere, che gli timefeffeco le manet- 
te, e ri;nen.i(finlo via: pur poi facendoti 
giorno alto, e chiaro, e g'à cominciando il 
fole coi lucenti ra^qì fuoi a illuminar per tutto» 
e non vedendoli intorno ne camini ,. 
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animali, su per uno Irretto tennero ti diede a 
camminare in verta l'erta, per ufeir di quella 
valle, conofeendo veramen'o d'eflere ritornato 
al mondo; ma egli non andò oltre un quarto di 
ini«ho, che in fu l.i cima arrivato del monte , 
capitò in una ftrada molto frequentata , per la 
quale vide venire verfo fe un vetturale con tre 
muli carichi di biada, ficchi fai tofegli incontro y 
e domandatole del paefe, e come G chiamava 
il luogo dOve egli era , ■ li tu da colui rilpofta 
preltamenre, efler la Vcrnia : e poi gii dine, 
diavol che tu lìa cieco , non vedi tu là S. Fran. 
cefeo? e moitrogh la chiela 11 fopra il monte 
vicinagli a po;o piti di due baleftrate. Maeftro 
Manente ringraziatolo, riconobbe l'ubilo il 
paefe, perche più volte con i luoi amici v'era 
Dato a foliazzo, e rendendo grazie a Dio, 
levb le mani al cielo, che gli pareva efTer 
rinato, e prefo la via in fu la man delira, fe 
ne andò alla volta del Convento, vullito con 
quei panni rodi, che pareva un- marinaio : 
dove giunto a buon ora, trovò enervi venuto 
Un Gentiluomo Milanefe di Firenze a fpaiTo', 
eoo un filo compagno pur di Milano, eco* 
cavalli, e fervitori, per vifitare quei luoghi 
fanti, dove fece penitenzia il devoto S. Fran. 
«efeo. £ perchè U l'era diurna: lì eia tèrne- 



ridando aperto un piemie, onde poi raffredda- 
to, li notte gli era cominciato a enfiate, e do- 
lere in gnila, che la mattina non fi poteva 
muovere, ne per la pena toccarlo!! a fatica i 
(icchè reflat nel letto gli convenne: e appunto 
per i conforti de' frati voleva mandare a Bibbie- 
na per un medico, quando Maeftro Manenti 
fallitagli , prima udito la cagione del male di 
quel Gentiluomo, difle loro, che non bifo^nava 
mandare altrimenti per medici , e che dava a 
lui il cuore prima in termine di un'ottavo d' 
ora di levargli il dolore , e poi , che l' altro gior- 
no vegnente farebbe guarito affatto . Maeftro 
Manente ancora che forfè vedilo fbanarr.ente 
aveva bella prefenza nondimeno, e buona fa' 
velia, di forte che il Milanefegli credette, per 
Ja qua! cofa facendoli ; egli arrecare dai Frati 
dell'olio rofaro, e della polvere di mortine, 
fattogli prima la medicina dell' aperto, erimef- 
fogli l'aflb a! luogo fuo , gli nnfe molto bene, 
& impolveragli il piede, a fafdoglìene (eretta- 
mente, gli fece reftare fabito il duolo, tanto 
che la notte colui dormi ripofatamente, che 
la notte pattata non aveva mai potuto chiù, 
dere occhi; dì modo che la mattina leratofi» 
fi trovb libero in guifa, che egli pofava non 
pure il piede in terra, ma camminava ag* 
A a ; , toI meo* 



volmante, fi che fimo feJlare i cavalline bevu- 

neta al Medico , e fi parti per la volta di Firen- 
ze. Maeftro Manente allegro; fatto anche egli 
carità con i frati , rolle comiaro da loro, e pre- 
fe la via verlb Mugello per andartene alla fua 
vilia, dove camminando gagliardamente giunte 
la fera appunto al tramontar «lei fole; fi che 
chiamato ad alta voce il lavoratore per nome , 
gli fu tofìo da un contadinello rifpoflo , che egli 
era tornato in un altro podere difcoflo un buon 
pezzo. Parve al Medico quella rìfpofta flrana , 
non fi potendo dar pace, che la moglie fenza. 
fuo contenti memo gli avelie dato licenza, eal- 
logato di nuovo; pure a colui dille, che chia- 
male fuo padre, al qu^le fece intendere» 
come egli era amico grandifiimo dell' olle 
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contento, e lo acietiò, riconfortato che egli 
non gli vedeva arme addoflb, fatto avend 0 
penfiero nondimeno di mandarlo alla capan- 
na; cesi menatolo in .cala , fendo apparec. 
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chiatnil delco, cenarono magra 111 sin e . Mae- 
Uro Manente deliberato di non (coprirli, non 
dimandava di nulla inquanto al podere, ealla 
moglie, ma vestendo coli fopra una tavolet- 
ta calamaio, e fogli, perciò che colui era Rei-, 
toredel popolo, chiefe da'fcrivere, efugli por. 
tato, fi che egli fece una lettera alla moglie 
brevemente, e volutoti aquelcontadinello gio- 
vane, dille: Io ti darò un carlino, e vìi che do* 
mattina per tempo tu vada a Firenze, e dia 
quella lettera in mano alla tua oflefla, e farai 
pofeia quanto ella ti dirà. Colui con licenza 
del padre fu contento, e menatone il Medico 
alla paglia, lo fe"rrb nella capanna . Mneftro 
Manente Apportando con pazienza , diceva fe- 
to fteflb : domani mi ti caverai tu la berretta » 
& arai di grazia di fervirmi : e acconcio!!! fra 
quella paglia il meglio che potette , attenden- 
do a dormire. La mattina torto che egli comin- 
ciò a biancheggiar l'aria, quel contadinello a- 
vuio avendo la fera il carlino, e la lette- 
ra, prefe la via verfo Firenze, e giunfe in 
full' ora del definare a cala l'ode, e a Mona 
Eti-ida prefcn'b la lettera di colui , la quale 
da lei previamente aperta, le parve di co- 
nofeer la mano del fuo pt imo nranto ; ma poi 
leggendola fu da tanto dolote , e da così far- 
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U maraviglia foprapprefa , che ella fu pel 
Venir/ì meno, e non fapeva in cjual mondo 
'Ila fi fotte;' e domandato il contadinello del 
tempo, delia ilatura , e dell' effigie dell' uomo » 
che glie l'aveva mandata, fi fece f.fc natavi, 
glia , e maggior dolore gli venne, ficchè fpac_ 
datamente mandi) la fante a bottega per Mi- 
chelagnolo, il quale venuto , e letto la lettera 
fu anche egli della fua opinione , che quello limi. 
gliafTe, anzi fufTe tutto mimato lo (crino di Mae. 
ftro Manente , ma fappiendo di certo lui efler 
morto, fapeva anco di ceito lo (crino efler d'al- 
tra perfona, e difatto giudico colui edere un 
manuolo, il quale tentava di giuntai la per co- 
li ftrana via , perciocché il contenuto della let- 
tera era quello; che alla fua carisma conforte 
faceva intendere, come doppo vani e ftianica- 
fi, ftaro piti d'un* anno rinchiulo con paura tut- 
tavia della vita, era finalmente per miracolo 
di Dio ufcito del pene olo, e che a bocca po£ 
le raccontatele particolarmente il tutto, eche 
per allora le bafiafle iapt re , cetre in villa fi 
trovava vivo, e lano, e le mandava pregan- 
do, che fubitamente Ipargendo per firenze 
la novella, gli mandane la mula, il iaione, 
& il palandrano da acqua, gli flivali groiT; e 
il cappello, e che faceffe fapere al lavora" 
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tore nuovo, romee^li era l'ode, fendo Maeflro 
Manente fuo marno, acciocché 'iiCe aperto la 
cafa, per potere a Tuo agio rif-oràre la notte, e 
che l'altra mattina per tempo ne verrebbe* 
Firenze» confolarla. Micheliijnolo dunquecol- 
lorofo , e pien di Rina rifpofe in nome della don 
na, efecegli una lettera che cantava , minac" 
dandolo, fe tolto non fi andane con Dio, e che 
andarebbe laffiifo, e darebbegli un carico dì 
mazzate, o vi mandarebbe il Bargello : olrte che 
a bocca difTe a quel villanello, che dicefTe a fu a 
padre, che lo cacciane via con il malanno. 
II contadinello fi parti lubno, e Micbelagno" 
Io fi tornò a bottega, lafciando la Brigida do." 
lorofa, e piena di ftupore. La mattina Mae. 
Uro Manente fen'era andato a fpaflb i n fi n0 
all'uccellatolo, che vi erano tre miglia da 
cafa fua, e fenza darli a conofcere all'olle, 
che era fuo amico, ansi dicendo di effere 
Albanefe, definì) fero allegramente ridendo 
e gongolando fra le (ledi, e dipoi la fera al. 
legrifiìmo/rornatofene verlo cafa, penfaudo 
fermamente d'avere a efìcr riconofciuto per 
padrone, aveva in animo di fare tirare i! col. 
lo a un pajo di capponcelli , che la mattina 
aveva veduto andar beccando fu per l'aia; 
ma non fi lofio fu giunto, che il villanelle, 
ch c 
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che era già tornato, le gli fece incontro, e feti- 
■za riverenza , anzi con mala cera gli porfe la let- 
tera, la quale non aveva foprafcritra , ne Insel- 
latura , del che fi maraviglio a prima giunta s 
e comriflofTe mollo Maeflro Manente , e p.irve- 
gli principio di doloro (b fine; ma poi leggen- 
dola tutta quanta , per lo flupore , e per la do- 
glia rimafe attonito, e sbalordito, coralchè ci 
non pareva ne morto , ne vìvo . Intanto giunfe 
ji vecchio lavoratore, che dal figliuolo per par. 
te dell' ode aveva avuto la imbardata , e a co- 
lui dine rigidamente , chefacene penderò di al. 
locare altrove per la fera, perciocché il pa- 
drone gli aveva fatto comandamento, che fu- 
bito ne lo mandarti; con Dio . Maeflro Manente 
doloralo fuor di modo, fenrendoda colui rìarfe 
licenzia, dal quale all'arrivo della lettera pen- 
fava di avere a efTère riconofciuto per fignore, 
umanamente rifpofe, che fe ne anderebbe; e 
dubitando ài non eflerdivemato un' alrro, o che 
non fi trovarle più d'un Maeflro Manente, 
pregò quel contadino, che gli diesile il nome 
del' fuo olle; dal quale gli fu rifpoflo , che fi 
chiamava Michelagnolo orafo, e la moglie 
Mona Brigida, a cui feguitando il Medico, 
domandi), te quella Mona Brigida aveva avu- 
ti più mariti, e fe .ella aveva figliuoli . SI, 
rifpo- 
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rifpofe il villano, ella aveva prima un Medi- 
co, che fi faceva chiamare per quel ch'io n* o- 
doMaertro Manente, che dicono, che morì di 
morbo , e lafciolle un figli un letto , che ha nome 
Sandrino. Ohimè , fog^iunfe il Medico, che mi 
di tu? e comincioìlo minutamente a domanda- 
re d'ogni particolarità; ma il lavoratore gli 
rifpofe, che non gli fapeva dir altro, fendo di 
Cafentino, e tamaro l' A sorto in fui podere- 
Maeflro Manente deliberato di non fe fili farco- 
nofcere per tale, perchè egli era ancora più dì 
due ore di giorno, lafciarolo , fi mife a cammi- 
nare alla volra di Firenze, feco penfando, che 
la moglie, e i pirenri , erudendoli por cuaìthe 
tirano avvifo lu: dovere etfer mono, fi flirterò 
condoni a quel termine ; perciocché molto he" 
ne conofeeva M:chdagno!oorafocomp:tgno del 
cognato: e fra fe camminando di forza faceva 
mille penfieri, tanto che la fera affai ben 
lardi arrivò all'ofteria della Pietra al Mugna- 
io, lontana un miglio dalia Città; fi che 
per la fera alloggio quivi, dove folarrente 
mangiando una copula d' uova affogate , fe 
ne andò al letto, nel quale di qua, e dì là 
voltandoli , non potette mai chiudere occhi ; 
ma levatoli la manina per tempo, pagato 
V olle , pian piano ie- ne venne a Firenze , e fo 
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ne entrb dentro nella guifa di fopra narratovi, 
talché non era conosciuto da perfona, anchora 
che molti «mofcenti , e fuoi amici rifcontrafle 
por Brada, fi che aggiratoli per mezzo Firenze, 
venne a capitare nella via de' Folli , e vide ap- 
punto la moglie , e'I firjlinolino entrare in cafa , 
che remavano dalla Metta ; e fendo certo, che 
da lei era flato veduto, ma non farro fegno al- 
cuno di conofcerlo, mutò penderò, e dove e^li 
era venuto per favellarle, fe n'andb a S. Croce 
a trovare un Maeflro Seballiano (ito confeflbro , 
penandolo dover elTer buon mezzano, che la 
moglie lo riconofcelTe , avendo in animo di con- 
ferirgli orni cofa, che gli era orcorfò,e confi- 
gliarfene fero; ma dimandarne in Convento 
gli fu rifpofo , che egli era anda'o a (lare a Eo- 
logna ; per la qua! cofa quali difperato non fape- 
va che farli: cofi aggirandoli per piazza, per 
mercato nuovo, e vecchio, e rfcomrato avendo 
fra eli altri conofeenti, e amici il Brondo fenfa. 
le, Fiorameli ino ,'MaePro Zanobi deila Barba , 
Leonardo felìaio, e da nefTuno fiaro ricono- 
feiuto, se n'era mezzo sbigottito. Pure fendo 
già ora di definare, fe ne andò alle Bertuc- 
ce, dove faceva il vino Amadore già fuo 
amieiffimo, a cui-chiefe di grazia di voler \x 
mattina, deGnar feco, e cosi fece; ma nelT 
Ritinto 
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ultimo dui definare gli diffé Amadcre, che gli 
pareva averlo veduto altra volta , ma che non fi 
ricordava già dove; ai quale Maedro Manente 
rifpofe, che era agevol cofa. Tendo ealì flato 
gran tempo in Firenze , e con Maeflro A Rodino 
alie ftufe di Piazza Padèlla, dove venendo da 
Livorno, e non gli piacendo il navicare, vole- 
va ritornarli a flare : e così di una parola in un* 
altra ragionando di varie cofe . fornirono di de- 
finare, e fenza efterfi dato aconoleere, accor- 
dato l'ode, fé n'andò Maeflro Manente dolo* 
roto, e quafi flupito, che colui non l'avene rico. 
noteiuro, deliberato di favellare la fera a o^nl 
modo alla moglie. E cosi fi trattenne a fpaflo 
tanto che gli parve otta, e fe ne venne a cafa 
fua, rhe erano ventitré ore, e mezza, e pie 
chiaro forte due volte l' uteio, fi fece la Donna 
a vedere chi era: a cui rifpofe il Medico, fon* 
io Brigida miacara, apri. E chi fere voi? Sog- 
giuntecele;. Maedro Manente per non avere 
a favellare fotte, di modo che udifte tutu la 
vicinanza, rifpofe: vien °iufo, & intendt:ra:lo. 
La Bn«:di temendo la vo:e, e parendogli in* 
che al vite Maedro Manente, ricordatali della 
Urterà, non volle andare a haOoaltrimenti , du- 
bitando di qualche cofa drana, e ditte a colui • 
ditemi di cofiìchivoi fiere, e ciò che voi cer- 
cate* 
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caie . Non la vedi tu ? rifpofe il Medico . Sono 
Maellro Mittente il tuo vero,' e legittimo fpo- 
!o, & te cerco, che fei mia moglie. Maortro 
Manente mio fpofo non Cete voi già, perche fi- 
gli è morto, e fotrerr.ito, di(Fe la Donni. Co- 
Medico, ,e (bruirne: aprimi di grazia, non mi 
conofci tu , anima mu dolce , fon' io pero fi trasfi- 
gurato? deh aprmi, le tu vuoi , e vedrai eh' io fon. 
vivo . Eh che , feguito la Brigida , voi dovete ef- 
i'er quel rYifto, che mi ferivate la lettera ieri 
mattina ? andatevi con Dìo in malora , che fé il 
mio marito vi ci trova , guai a voi . Erafi ragu- 
nato nella via gii un monte di perfone per vole- 
re intendere quella novità, fattili tutti i vicini 
intorno alle fincfìie , ognuno diceva la fua . Onde 
Mona Dorotea pinzochera, che le flava dirim- 
penoacorda, diffealla Brigida, avendo intefo 
da primo ogni cola : guarda, figliuola mia, che 
quella farà l'anima dei tuo Maeftro Manente» 
cheandarà quivi oltre facendo penitenzia, e però 
lo Tornigli» tutto al vifo , e alla favella , chiamala 
un poco, domandala, e (congiurala, feella vuo- 
le nulla da te ; per laqnal cofa la Brigida credea. 
dolo mezzo mezzo , comincio con voce pietofa a. 
dire: Oli anima devota, hai tu nulla fopra cofeien, 
zia ì vuoi tu l' Utimio de' motti ? hai tu a fod i^ire 
. . voto 
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voto niutio ? dì pur ciò che tu vuoi , anima be- 
nedetta, evatti con Dio.AMaeftro Manente, 
ciò udendo , venne quafi voglia di ridere, di- 
cendo pure, che era vivo , 8t che ella gli aprìf- 
fe, che voleva certificarli» ; ma colei feguirando 
di domandare, fe ella voleva te mette di S . Ghi- 
rigoro, e fegnarfi, e così Madonna Dororea di- 
ceva anch'ella: anima d'Iddio, fe tu fei net 
purgarono , dillo, che la tua buona moglie pi- 
glierS per te Giubbileo, e caverattene : e facen- 
doti i maggior crocioni del mondo, diceva a o. 
gni pacoreq-iìpfctit in pace ; di modo che quivi in- 
torno ognuno fi cominciò a fegnare, e difcodar- 
fi , e (tare incagnefco, che già vi fi era radunato 
un nugolo di popoli . Laonde vedendo il Medi- 
co, che la Brigida più non i'afcoltava, anzi con 
la pinzochera infieme faceva un !>gnarfi , e un 
cinguettare maraviglio^, deliberb d'audatfene , 
perciocché la gente rinforzava tuttavia , e dubi- 
tava di non tieevere anche qualche male (cherzo, 
efenz'altroprefelafìradaverfo S. Maria Novel- 
la di buon paflo, talché iurte quante le pedone da 
quella parte fegnandofi a più potere, fi dierono 
a gridare, ea fuggire , non altrimenti che fe di 
doveroaveffero veduto un morto rifiifcirare. Per 
Io che Maeftro Manente voltato dove (tanno o" 
ra i Sommai , la dette per la via del Moro , e a 
mezzo 
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mezzo volgendo per quelle viuzze quafi correa, 
do , pere tocchi gli era. buiccio , fece tanro che fi- 
gli arrivò da S. Trinità , e indi per Porta rotta fe 
n'andò alle Bertucce, tuttavia guardando fe sii 
veniva dietro il popolo ; e malcontento, non a- 
vendo alrro rimedio, penfava d'andarfene la mat- 
tina, e di ricorrere al Vicario. Ma volendo far. 
prova, fe Burchiello tanto fao amico, e il Bion- 
do lo nconofcefTero, diffe ad Amadore, portoli 
in mano p.irecchi arienti, che arebbe caro la 
fera, fe fotte poflìbile, di darcenaaBurchiello, 
e al Biondo fenfale in fu» compagnia . Sì, fari 
bene, nipote I' ode, laici» p ur fare a me : e da- 
to ordine alla cucini , preio il mantello , Te n'an- 
dò a S. Giovanni , dove trovè il Biondo , e me. 
collo feco, dicendo che voleva la fera darlice- 
na in compagnia d'un forelliero, e di Burchiel- 
lo, il quale trovarono a cafa e bottega nel 
Garbo, con cui poche parole bifognaronoa fvol- 
gerlo, perciocché come fiP inrefe d' avere a cena, 
re a macca, n'ebbe (ivi voglia di loro, fi che 
all' un ora fi trovarono nitri nelle Bertucce , feti, 
do là d'Ottobre vicino all' Ogoiffanti . Burchiel. 
lo » prim guata gli pirve di riconofeere 
Mieflro M inente, maggior. nente udendolo poi 
favellare, il quile a Burchiello fece gratiffi. 
ma accoglienza, dicendoli, come dell» fai 
fama 
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6m» innamorato, per trovarvi !eco eri (lato for- 
zara di richieder Porta, che lo invitale 1» cena, 
e darli in compiami il Biondo , tanto buon com*. 
pagno , etano Tuo amico. Burchiello lo ringra. 
zib affai , e così in una danza feparata, e ordina, 
ta per loro , fi m tiferò a tavola , dove per afpet. 
tar certi pippton gradì, e tordi, che fi dagionat 
fero, entrarono in varii ragionamenti, ne ì qua- 
li Maert.ro Manente compofe loro una favola dal- 
la vita fua, e come forte quivi capitato. Aveva 
già Burchiello detto al Biondo, chenonaveva 
mai veduto, vonini fomigliarfi tanto, quanto 
facevano lui e Maeftro Manente ; e lì foggiunfe, 
fe io non fapeiTÌ di certo lui erter morto , direi che 
e' folfe detto fenza dubbio alcuno : e il fimi le coti, 
fermava il Biondo . Intanto l'ode, fendo già o, 
gni cofa in ordine , fece venire P ìnfalata e '1 pan e 
con due Rafani di vino, che fmagliava . Sicché 
lafcìati i ragionamenti, fi dieronoa mangiare, 
fedendo di dentro Burchiello, e A madore, e 
di fuori Miertro Manente, e'i Biondo; e coaj 
cenando teneva Burchiello ferupre l'occhio 
addotto al Medico, e nel bere la prima volta 
ji vide fare l'utenza di Maedro Manente, ch« 
ftmpre due bicchieri beeva pretto alia fila in 
sii l'infilata, e dopo l'annacquava ogni volta; 
di che lì maravigliò fuor di modo : ma pai 
Bb venendo 
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venendo IBI"»." to "" >"" vo "' . 

pr „„o «.no rpKb q«=»i . ■ ' »P' • 

i q »,l,(bmnr.me».e;li pneev.nod, ni», quo- 
ti 6 li ,«im.li, >« .«» <>' fco - 
pri.r, , par poi t '.»"" P="«"' torC ' 
O,. .«Ldone lef,»..«,eh= forono pe.e le- 
e„,e ( a,.c = a„ e^^beU 
liflìmi , fu eerto affatio , percioccnt 

. ,„ (n i ui-ieme aveva iornito la 

mangi™ P ™ , « uve « b „, co _ 

c„„ fene» «=" '"" ». fallai , corno 
ra che coloro gliene avellerò k» ,,. 
«ola, che non ne nrangiava, avendoli »» » 
a„ne„o, e « /eh*, che pr.ma areobe ma„«,a- 
toG delle man.; ri che lipevsr ottimaitrenie Bar- 
dato; 6 che <e,<Mmc orarmi , qn.l. udendo 
]i prete Umano «nUlr», = mandatoli alquanto 
j„ Mola nranrc. dell» cam.ci.ol,, 1. «con. , 
vedere rafen-e ri rol'o «.« •«'-'''1-»'; ^ 
„.icOi «.**«• ad .1.» voei.ule, Mr.f.ro 
Manente,, no» p.i. »,f<»dffl« .« S'"»°- 
i, le brace, al collo, l'abbracci,, e tacollo 
Jl Biondo, e l'Olle fpaven.ari, = '""»"'' 
.laaanro .mlicrro, rlWn « vedere V*' 
Aceva colar, il qmle rifare: iu Bar- 
.ehrelta, tra rami amici, e prtenr. mi har mo- 
noici».» ; lo fono, come tir »>> derro, Maehro 
■istori», o »™ »«" ■»"■ come "*X^Z~ 



Novella X. iiilii ma. 387 

gliama , e tutto Firenze . Erano coloro diventati 
bianchi come cenere ; Amadore fi fognava, e'I 
Biondo gridando fi voleva fuggire, e ne teme- 
vano come fi fa delti fpiriri., e de' morti , quan- 
do fi vedettero rifufcitati ; ma Burchiello dine lo. 
10., non abbiate patir», palpitelo, e toccatelo, lì 
fpititi, e morti non anno ne polpe, ne offa, co- 
me vedete aver' a luì , oltre eh' egli ha mangia, 
to , e bevuto in vofìra prefenza , M.ielìro Manen- 
te diceva pire, io fon vivo, non dubitare , non 
temete fratelli , che io non ho già mai provaro 
la morte, edi grazia afcolratemi , che io vi vo- 
glio farfentireuna delle più maraviglìofe cofet 
cheti udifiero giammai poichefijchiaro il fo!e : 
e con Burchiello tanto fece , e dine , che V ofie f 
e'I Biondo fi riafiìcurarono nn poco. Onde 
chiamati i terzoni, e fatto levare via di ta- 
vola ogni cofa, eccetto che il vino, e finoc- 
chio, e detto loro che cena fiero, e non ve> 
nittero fufo altrimenti, fe non fofTero chia. 
mari per commi'lìone di Burchiello, ferrato 
l'ufcio molto bene attentamente afcoltando 
tutti defidcrofiffìmì d'udir cofe nuove, comin- 
ciò a favellare Maeftro Manente, e fattoli da ; 
principio poich' egli fu lafciato addormentar» 
in fui pancone, ordinatamente raccontò tutto 
quello che per iniino 'allora gli era interve- 
£ b * auto 
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liuto, Talché piùvolre gliavea fatti maraviglia- 
re, e ridere infieme. Ma poi ch'egli ebbe for- 
nito ii fuo ragionamento, Burchiello, che era ch- 
ina d'uomo, fubito difle: quella è ilara trama 
del Magnifico Lorenzo, Coloro tutii fi contrap- 
ponevano, dicendo ciò eflerfi avvenuto pervia 
tii flreghe, e di malia, e per torza d'incanti . Ma 
Burchiello Dando nei fuo proposto diceva pure , 
ognuno non conolce quei cervello: non fapete 
voi, ch'egli non comincia imprefa, che egli noa 
fnilca, e non ha mai t'aito dil'egno che egli non 
abnia colorito r e non gli venne m u voglia, che 
e' non le la cavalle > egli e il diavolo l'avera 
far con chi sa, pub, e vuole , efegmtò , rivolto 
aMaeltro Manente, io me l'indovinai fempre, 
perche egli ti avete a fare una burla umile,, 
dall'ora in quà, che dicendo feco improvifo a 
Careggi, tu li facelli quella villania : Maellro. 
Manente, t Principi fon Principi , e tanno di cosi 
fatte cole ipello a 1 noltri pati, quanJo voglia- 
mo tiare con elfo loro a tii per tù. Il Medico, 
fi fculava, can dire, che le Mule anno n cam- 
po libero, e che aveva mille ragioni, ma 
conlìderando la cofa in fe, e le parole di Bur- 
chiello ne venne a dubitare, e crederle un 
certo che . Ma poiché elfi ebbero per buono fpa- 
310 ragionato foprai cafi di Maellro Manente» 
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egli fi fece narrar da loro Timo quello, che era 
feguito intorno alla pelle , e all' uomo che in ve- 
ce di lui era di cala fua ufcito morto col gavoc- 
ciolo nella gola, della qui! cola non il poteva 
dar pace, e aoloro vi lì adiravano di cervello , 
ne Burchiello vi poteva trovare ftiva ; nia nella 
fine facendoli tardi, chiefe pirere e con lìgi io con 
elfo laro Maefiro Manente, inche modo G uvet- 
te 3. governare di quella involrura, parendoli 
troppo Arano avere a perdere le carni , e la ro- 
ba; ma poiché, molte vie, e modi da coloro tro- 
vati furono, reflorono, che il Medico fe nedo- 
vefle andare in Veliofado; nell'ultimo prefo 
l'uno dall'altro licenzia, Mielìro Manente fe - 
n'andò a Ilare con Burchiello , perciò che gli al- 
tri non erano ben biiichiarl, eavevanne anzi che 
ab , un pò di pauriccia . In quello fìame era tor- 
naro a cafa Michela-nolo, edalla Brigidaavuto 
ragguaglio dì tutto il feguito, atfenn.indolì di 
eerto averle paruto fentire lat.tvalla, e vedere 
il vifo diMaellro Mane-ite, che fi conformava 
eolla opinione di Monna Dorotea, che ella fune 
l'anima fua, che avene bì l'orno di qualche 
bene per ufcìre di purgatorio. Che anima, 
che purgatorio di tùi 1 rifpofe Michelagnoloi 
balorda; coflui cun trillo, e un mariuolo,» 
fecelli da favia a non gli aprire . Pur maravi- 
Bb j gliof* 
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gliofo mordi modo , non li poteva immaginare, 
a chefine colui fe lo faceto, e dove esli fi volef- 
fe nell' ultimo riufcire ;ogn' altra cofa (limando, 
forche Maeftro Manente pot effe eflere mai rì- 
fufciraro, e vivo , e per fern o teneva, checclui 
ncnlendoli riufcno il primodifegno , non fi do- 
vette ìafciar pili rivedere . La manina a buon'o- 
ra avendo Burchiello fatto levare Maetiro Ma- 
nente, la prima cofa li fece lavar la teda, e raderlo 
fecondo 1' ufanza di quei rem pi , e dipoi vedilo 
da! capo aì piedi de' Tuoi panni, che parevano 
proprio (lari ragliar] a fuo dolio , fe ne ufcì feco 
fuori perfarlo vedere, e conofcere alla gente, 
andato a Santa Maria del Fiore, alla Nonziata , 
in mercato vecchio, e nuovo, e in piazza, fa 
veduroda tutto il popolo, eda molti conofc ia- 
to, e fattoli morto, fendofidi £ià fpatfa la fa- 
ma perboccadel Biondo, e d' A madore, com» 
«gli era vivo, e rivoleva la moglie, e la roba. 
Avevanlo veduto Niccolaio.e Michelagnolo, 
& era veramenre paruto lor deCò , pur facen- 
do, eh' celi era morto, fi riconfortavano che 
egli non poteva eflere; & avendo inrefo, co- 
me fe ne voleva andare in Vefcovado, s'erano 
apparecchiati alla difefa, & erano andari alli. 
Uthziali della Pelle, allo libro della Sa«refHa. 
di San» Maria Novella, allo ipeziale donde 
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fi levo la cera, ai becchini , e alla vicinanza , e 
fenoli fare fede, come Maeftro Manente incafa 
fila era morto ili morbo, e lorterrato . Eira pei: 
Firenze quello folto a turre quante le p«rfaii« 
niaravigliofo , e moiri , che t'avevano veduto an- 
dare alla foffa, iettarono- ftupiti, temendo di 
qualche cafo Urano. Maeftto Manente, poi che 
egli fu tornado a caia , e eh' epli eblie delìnato» 
fe n'andò con Burchiello in Vefcovado, e al Vica- 
rio contò rutta la querela , nella fine della quale 
chiedeva di riavere la medie. Il Vicario paiendo- 
lì eofa maravigliofa, perinrenderne !a verità» 
fece citare l' altra parte, ficchi udendo le ragio- 
ni di Niccolaio, e di Mi. hcla >, nolo, e vestendo, 
tante fedi, e di tanri uomini da bene, ritnafe sba- 
lordito, e con tufo, e poiché in tal caufi vi fiera 
intervenirlo un morrò, non potendo rinvenir, ne' 
dall'una parte , ne dall' altra chi egli fi fufìe fiato-,, 
ne come en irato in cafa de! Medico, ebbe per cer- 
to, che tra loro folte nato omicidio, e lo fece fe. 
grecamente intendere alli Otto, Ì quali preda-, 
mente mandatali la Simiglia, li trovò, che que- 
fiionavano ancora, fi che nini li preft, da Bur- 
chiello in fuori, e ne li menb al bargello. La 
mattina poiché l'Uffizio fu radunato , fi fecero, 
il primo tratto venire innanzi Maeftro Manca* 
te, e cominciaronla a minacciale afpraraentei 
ài 
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di volerli dare della fune, fe non dicene loro la 
verità ; per la qual cofa Maeftro Manente fattoli 
da principio, didimamente per infino alla fine» 
difTe loro tutto quello, che gli era intervenutoci 
maniera che da fei volte in fu gli aveva farti ri - 
dere; dipoi fattolo rimettere in prigione, manda- 
rono per Niccolaio, il quale racconto loro la 
verità di quanto egli fapeva,eda Michelagnolo 
inreio anco il limile, e per certificatone delle 
loro parole inoltravano le fedi, penlando certo 
che'l morto luffe flato Maelìto Manente. Ma 
fentendo gli Otto del Scrvigiale che v'era Darò 
a governarlo, e a Intorbar la cafa, fi Dentarono 
poter trovare il bandolo agevolmente di qncfla 
roa-ana fcompigliata , e mandaronodi farro un 
lor famiglio correndo a Sanra Maria Muova per 
lui;ma dallo fieno famiglio intendendolo: co- 
me il detto Servigiale avendo fatto quill ione coti 
un altro, e temolo con un paio di forbice nel vi- 
fo,fe n'era per paura di Melfere andato con Djo } 
nemais'era faputo dove fi fuflé arrivato, rima- 
fero più confuCche prima. Vedete fealle beffe 
faccene ogni cofa felicemente ; Laonde gli Otto 
fatto rimettere coloro in prigione, commeffero 
Eli loromimfìri , che diligentemente rifconirafle- 
lo quelle fedi, e per quanto fi poteva, rieer. 
saffero ancora, fe Maeilro Manente aveva 
detta 
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dettola verità, i quali in caro di due otre^io r _ 
ni rapportarono , come tutti aveva r detto il ve 
ro ; per laqual cofa l' Uffizio ne (lava makomen. 
to , e pi ti maravigliofo cbe mai . In queflo tanto 
Burchiello per aiurar MaifroManeme, aveva 
trovato a cafa uno de' principili di quel Magi (Ira. 
to, e tuo , e del medico grandifTrro amico, e 
narratogli come quella era framadel Magnifico 
Lorenzo, e come tutto (ano aveva per fare a[ 
Maeft.ro quella bella beftà, e diffegli a die fine 
e per piti ragione inoltratogliene , fere tank 1 , che 
lo tirò nella fua opinione , conchiuderido ira fe ( 
che perniuno alrro modo , che per via di Loren_ 
20 non poterle in Firenze elitre intervenuto un 
cafo fimile; per la qual cofa parlando una mar. 
tina neir Uthzio fopra quella caufa.difle cheli 
pareva fuflebene fcrivernealMagniiìco, che fi 
trovava al Poggio , e rimetterla in lui, per loef, 
fere querela tanto intricata, e malagevole a dar. 
vi fenrenzia fopra che buona fulTe. Piacque a 
tutti quanti 'fommamente quello fuo parere, di- 
cendo, cheolrre l'averne egli piacere grandini- 
ino, e'ferà ajipunro giudice ottimo di fi fatte» 
caufe; cofi d' accordo commifero al Cancef, 
'liere, che d'ogni cofa per infìno allora occorf» 
in cotal caufa minutamente lo ragguagliane, 
e come la lite era rimetta nella fua Magni ficea- 
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za , e tanto fu fatto , e il giorno medefitiio man- 
darono la lettera, e fattili venire i prigioni in- 
nanzi , corredarono loto , che niuno luffe ardito 
d'appreffarfi a cento braccia nella via de'FoffW 
Jie di favellare alla Brigida lotto pera delle for- 
che, infino a tanto che la lite non fu (Te giudica- 
ta, la quale avevano rimeffa nel Magnifico, che 
lofio farebbe nella Cina, e fi licenziarono: i 
quali pagato le fpefe, fe n' andarono alle lor fac- 
cende , fperando ciafcuno che la fentenza doveffe 
venire in fuo favore. Sendofi dunque quella cofa 
divulgata per ruito Firenze, ogn' uno faceva le 
maraviglie, e la Brigida meda, e malconrentav 
quanto ella poteva, le pareva mill'anni diveder- 
ne la fine. Maeflro Manente tornandofi con Bur- 
chiello , attendeva a medicare , e così gì' orafi al- 
l' arte loro . Il Magnifico avendo avuto la lettera 
degli Otto, aveva tanto tifo, e tanto, che gli 
era flato una maraviglia, parendogli che la burla 
avefle avuto più bello e lieto fine mille volte > 
che faputo non fi farebbe i mmaginare , e n' ebbe 
nn allegrezza a cielo. Ma poi in capo a otto» 
e dieci giorni tornato in Firenze, andò il gior- 
no medefimo Maeflro Manente per vifitarlo, 
ma non po'ftre aver' udienza , & il Umile era 
intervenivo agli omfi ; il fecondo giorno poi 
Ti ritorno Maeflro Manente, e lo trovò appun- 
to 
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to a tavoli , eh e appunto aveva (ornilo di defi- 
nire: alla cui' giunta il Magnifico dentro tutto 
lieto , modro di fuori flu pore , e maraviglia gran- 
dtlììma,ediirecon alta vore : Maedro Manente, 
io non credetti ■vederti mai più, avendo intetf> 
per cofa certa , che tu eri morto, ne ancoraro- 
no certificato a(f atto fe tu Tei dello, o un ahro ( 
ofe hai addotto qualche corpo fantafiico . Il me- 
dico con dir, che non era mai morto, eche era 
quel medefimo che Tempre mai fu, voleva pure 
accodandoli inginocchiarli per baciarli la mano! 
quando il Magnifico dille: Ha difeodo, baditi 
perora, che le tu Tei Maedro Manente vivo-, a 
vero, .tu da il molto ben venuto, fe air ri mente» 
jl contrario. Il Medico volle allora cominciare 
a narrarli il calo , ma Lorenzo li diffe,che non e- 
ra tempo allora, e poi foggi u n fe : flaltra dalle 
vintiquatiro ore in là t' afpeno in camera per u- 
^dire ie tue ragioni , e cosi ancata gli fece intende- 
re che vi farebbono gli avverfarii fuoi. Maedro 
Manente ringraziatolo , riverentemente prefe da 
Ini licenza, e ritotnarofene acafa, d'ogni cofa 
ragguagliò Burchiello, il quale fra fe ridendo 
diceva: io sb, che l'I come fi dice,caduta in 
grembo al zio; vedere il Magnifico ari laPaf- 
qiia in domenica; pure dubbiofo ancora non 
fapeva inimaginarfene la fine. Venne la 

intanto , 
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intanto, egli orafiavendo avuto comanda ni e n. 
to di rapprefentarfi , erano già compariti , e paC 
foggiavano perle logge afperrandod'efTer chia- 
mati, quando arrivò Maedro Manente, la qual 
cola avendo inrefo Lorenzo , fe ri* andò nella ca- 
mera principale in compagnia d'alquanti citta" 
dini, e primi di Firenze, tutti amici, econofcen- 
ti del medico, e fatto intendere alle parti, fece 
prima metter dentro Kiccolaio, e poi Miche- 
lagnolo, e polli tutti a due inlìeme, e udite 
le loro ragioni*, e veduto le fedi, feciono fem- 
biafltj grandidìmi di maravigliarli; nelf ulti- 
mo andai; fuori, enttb dentro Maefho Ma- 
nente, il quale fattoli da capo, ordinatamente 
raccontò loro il vero di quanto gli era occorfo 
fcnza levarne, o porvi niente; della qual cola 
tutti coloro, che udieno infieme col Magnìfi- 
co avevano fatto le maggior maraviglie, & 
le maggiori rifa del mondo, ne per lo molto 
ineravigliarii , e ridere che avellerò fatto, non 
fi potevano contenere di non fi metavigliare, 
ne di non ridere, ma poiché Lorenzo ebbe 
farro ridire a Maedro Manente la cofa due, o 
tre voire, fece chiamar dentro gli orafi, e per 
un pezzo ebbe il piò bello, e'1 maggior pafTa- 
tempo, che egli avefTe alla vira fua, percioc- 
ché infocolati, e adirati, fi erano dette villa- 
nie 
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nie da cani ; intanto compatfe quivi il VicariOj 
avendolo mandatoa chiamare il Magnifico, fi 
che da tutti fattoli riverenzia, fe lo m.ffe Loren. 
zo a federe a canto, e feguitb di favellare cosi 
dicendo. MeiTer Iq Vicario, perche io so, che 
voi fapetela differenza, che anno fra loro quelli 
uomini da bene, come colui, che l'avete udi- 
ta, non iflarb a replicamene àltro, fe non che 
fendo 10 fiato eletto dalli (nettatili] Signoti Ot- 
to giudice dì quella , altro non mi relìa a dover- 
ne dare lafentenza, Te non chiarirmi , che Mae. 
Aro Manente non morilTe. mai , & che quello , 
che noiavìamo, non fia qualche corpo fanrarti- 
co incantato, o qualche fpirito diabolico, il 
che a vois'appirnene divedere, e d'intende- 
re; oh in che modo? rifpofe il Vicario: (ii- 
rovvelo io, fo™giunfe Lorenzo! e dìfie; col 
farlo fcongiurare a certi Frati , che cavano l'i 
fpiriri , con metrerli addolTo relìquie appar- 
tenenti alle malie. Bene avere parlaro, ri- 
fpofe MelTer lo Vicario; datemi tempo fei, 
o otto giorni a provedere, e fe dì poi egli 
leggerà al martello, fi porrà ficurame.nte mer. 
ter per vivo, e per defib. Voleva Maeftro 
Manente ripigliare le parole, quando il Ma- 
gnifico confermato la intenzione del Vicarìa» 
« detta che come avefTe fatto, l' efperienza", 
ch 9 
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che fentenziarebbe, fi levò in piedi , e licenzia^ 

10 ognuno , fe n' andò con tinelli Geni iliiom ini > 
che erano fe;o , a cena, ridendo, e tr.otretjijiaii.- 
do fempre di q.isfta cofi fìravaganre ■ L'altro 
giorno ilVicano, che era baono e devoto cri- 
fhano, e dolciflimo religiofo, fece intendere a 
tutto l' Arcivefcovado, a preti, e Irati, che 
avefTero relìquie bone a far fuggir diavoli, e a. 
cacciar fpir;ti, che fra fei gicrni le conducet- 
fero in Firenze in S. Maria maggiore folto pe- 
na della fua indignazione. Per la rerra allora 
non fi parlava d'altro, fenondi quella novità , 
e così agli orafi, come a Maeflio Manente pare- 
va miir annidi eflerne fuori. Loreirio inquetlo 
mentre aveva fatto venire in Firenze Nepo vec- 
chio da GaUt roni, (l resone., e maliardo in quei 
tempi eccel lenii ffi mo , e fattogli intendere quel- 
Jo che avea da fare, lo teneva in Palazzo per 
fervirfene ad ora, e tempo. Erano già della 
Città, e del contado comparite in S. Maria 
maggiore tante reliquie , che erano meravì" 
glia. Già venuto il giorno deputato, Maefìro 
Manente comparito, non s'afpertava fa non 

11 Vicario, il quale doppo Vefpro venne ac- 
compagnato da forfè franta rei i gioii e' piìi 
reputati di Firenze, e poflnfi nel m;zzo del. 
I« chieta a federe fopra una fedia prepara- 
tali, 
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«li, lì fece venire innanzi Maeftro Manente, 
e porlo ginocchioni , ma poiché da due Frati di 
S. Marco gli fu car.tato fopra Vangeli, falmi, 
inni, orazioni, e pittatoli ad.lofo acqua bene- 
detta, e incenfo di mino in mano, e preti, e 
'frati gli fecero toccatele loto reliquie, maogni 
cola era in vani), perche il Medico non fi mu- 
tava di nulla, anzi facendo rii/arenzia a tutu 
quanti , ringraziava Iddio, e raccomandavafi a' 
Vicario , che oggimaj lo liberaffe . Era la chi©, 
fa piena, e pinza per ogni verfo di perforici 

un Fraracchione, che era venuto da V^lom- 
brofa, giovane, e g.igliardo,e cavatore di fui. 
_riti par ecceUenzia, fattoti innanzi, di!Te ; la- 
fci.ue fare un poco a uir, che tolto vi dira s'egli* 
fpiritato , o no ; e legatoli molto ben le roani, 
gli mene addofTo di nuovo il nianteliino di S. 
Filippo, e li comincio a domandarlo, efeoa- 
. giurarlo, e il Medico fempre rifondergli a 
propofi-o, ma perche in quella feonginraz io- 
ne il Frate diceva cofe da far jidere le pie- 
tre, venne per difgrazja a Maeftre, Manente 
ghignato un pochette.; per lo Che il Frate 
fubito difle, io l'no! edetteli due ceffatonida 
maeflro: fe'uno, dilTe, nimico di Dio, tu ti 
hai a ufeire a ogni modo, Maeffro Manente 
non 
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non gli pareva giuoco , « gridavi pare : fcongltt- 

gli tuttavia pulì » nel petto , e nei fianchi dice- 
va pure : Ahi fpirito maligno tu n' ufcirai a tuo 
difpetfo .11 Medico non potendo aiutarli con al- 
tro chi? con la lingua , gridava : ahi Fraraccio tta" 
dirore? aquello modo fi fa agi' nomini da bene? 
non ti vergogni, poltrone, ubriaco, battere io 
quella guifa un mio pari ? per locorpo, ch'io me 
ne vendicherò. Il Frate fentemìolo beilemmia- 
re , fe gli avventò addotto, e gittatolo i« 
terra, gli pofe i piedi fui corpo, e le mani 
alla gola, e lo arehbe affogato, fe non che 
Maellro Manente ti cominciò a raccomandare 
per l s amore di Din; onde Metter lo Frate le- 
vatogli le mani da dotto, pensò che egli vo- 
lefle ufcite, e cominci olii a dire, che legno 
mi darai tu? allora il Monaco, che per com- 
miflìone del Magnifico era con Nepo in chie- 
fa venuto, e mescolai oli fra la gante, gli dtf- 
fe che gli era tempo. Subito Nepo gridando 
ad alta voce dilTe: diportatevi , dilcotlarevi , 
uomini da bene, fatemi lar^o , che io vengo per 
favellare al Vicario, e per ifcoprire la verità- 
Sentirà quella vaie, e u.lite le parole, e ve. 
duto l'afpetto dell' nomo, il quale era gran- 
de della perfona, e ben fatto di carnagio- 
ne 
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netantouliwgna ,che pendeva in bruno, aveva 
il-capo calvo, il vifo affilato, e macilente, la 
barba bruna e lunga per infino al petto, e ve» 
fliro di rozzi, eftnwaganti panni, ogn' uno ti... 
pienodi maraviglia, edi paura gli diede volen- 
tieri la ftrada, tanto che condottofi innanzi al Vi- 
cario , fece levare quel Frate d' intorno a Maeflr 0 
Manente, che gli parve rifnfcitare , e di poi 
parlò in quella guifa., dicendo : Accìoche la ve-, 
rità, come piace a Dio, fia manifefla a tutti > 
lappiate , come Mieflro Manente così non mot* 
mai , e tutto quella cheglìè intervenuto, e Cla" 
to per arte magica, per virtù diabolica, e per 
opra mia, che fono Nepodi Galatrona, il quale 
fo fare alle demonia ciò che mi pare e piace. 
E cosi io fui quello, che lo feci, mentre che 
egli dormiva in S. Martino, portar da i' dia- 
voli io un palazzo incantato, e nel modoappun" 
io che da lui avete udito, lo tenni, per ìnfinoche 
una mattina in fui fat del giorno. Io feci la- 
fciare nei bofchi di Verma ; avendo fatto a 
uno rpirito folletto pigliare un corpo aereo 
fimile al Tuo, e fingete che fulTe Maertro Ma- 
nente ammalato di pelle, e finalmente mot' 
tali, fi) in vece di lui fottertato; onde dipo) 
ne nacquero tutti quanti quegli accidenti, che 
voi vi fapete : tutte quelle cofe ho fatto fare 
-, . : Ce im 



io per far quelli burla, e queflo&ortwa Maeftr*- 
Maneare, in vendetta d' una 'ingiuria ricevuta 
già nella' Pieve a S. Stefano da fu a padre, non 
aven:lo potuto mii valermene teca per cagiona 
d' un breve , il quale egli portava fetnpre addoffo, 
ih cui- era ferina l' Orazioue^di- S.Cipriano ; e, 
perchè voi conoPciate, che le mie parole fona 
^Hfirtae ,-aridftte ora a fcoprire l'avello, dove. 
fa fottertatÓcohii, che fu creduto il Medico? 
éfevoi non vedere regni 'mamfelti della variti 
di quel che io v' ho favellalo, renatemi per un> 
bugiardo, e per un giuntato^,, e fatemi 
rnozzare il capo. Erano il Vicario, e tutto 
ralrreperfone ilare atremìuW al colui ragion 
namento, eMieftro Mmente collarofo, epica 
di paura lo guardava a ftracciafacco,. e- coma. 
jrafdgnato j ; e così tutta il popola gli teneva, 
gl'occhi addoffo. Per la qua! eoi* il Vicario 
Volendoft "chiarirà affatto,, e veder- la, 6ne di 
qnefta girandola, impofe a, due Frati dì S. 
■Marco é a due di S. Croce, che anda/Tero 
r |)reftamentff V* fcoprire quel henederto avel- 
lo , i quali lofio mettendoli in via^ fiironoda 
'molti altri Frati, a Iteti,, e Secolari in gra» 
-numero feguirari . Nepo- fi «a reftato in Chia- 
ma prelfo al Vicario, e al Maeflro Manente,! 
1 quali mezzo mezzo impauritine, nonC ani- 



Novella X. i ultima. 40J 
fehkvmo a .guardarla fifa in volto, dubitando 
calla maggior parte degli uomini, ohe vi erano 
prefenti, cheegli noni fune un'alrroSimon Ma- 
go, o un nuova Maligìgi . Intanto caminando 
«ano giuntii Frati, e l'altra gente in fui ci-, 
miteriodi S. Maria Novella , e farro chiamare, 
il fagreflano, fi fecero infegnare l'avello, nel 
quale lì penfavano fufle (Uro feppellita il corpo 
dpi Medico. Aveva la mattina innanzi giorno, 
un ora , il Monaco per commeffione del Magnir 
fico arrecalo da Categgi un colombo nera come 
la pece, il più fiero, e il maggior volatore che fi 
fune veduto mai ; e fi bene fapeva ritrovar la 
colombaia, che gli era ramato fino d'Arezzo 1 
edaPifa, il quale guardato cbeneflunolo vedef- 
fe, I' avevi meno in quella fepoltura, la quale 
egli conofceva beniflìmo, e rilegatala poi di mo- 
do, che pareva che ella fune (lata dieci anni 
lenza eiTere mai fiata aperta i ficchfe il fopra* 
detto fagreftano attaccatavi l'uncino, tirò sii 
la lapida, e in prefenza di più di mille per- 
fone fcoperchio l' avello ; onde quel coloro, 
bo, che aveva nome Carbone, fendo (lato 
parecchie ore al buio, e fenza beccare, vedu. 
to U lume , 'n un tratto volando prefe il volo 
»llo in sb, c fi ufcì dalla fepoltura, e vifibil. 
mente poggiando in verfo il Cielo, andò tan- 
C c 1 » 
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io alto, che egli fcoperfe Careggi , e docciando 
poi lìditiiba quella volta , dove fu io menod'ua 
Oliavo d" ora : della qual cofa ebbero i circolanti' 
Unta meraviglia, e tanto fpaventQ, che cialcu. 
no gridando, Gesìi mif'ericordia , correva, e 
non Capeva dove . Il fagreftano per lapauracad- 
de all' indietro, erirofle la lapida addoflb, che 
tutta gli infranfe una cofcia, della quale flette 
poi moki giorni, e leniniane impacciato. £. 
Frati, e una gran parte della gente correvano 
verlb S. Malia maggiore, gridando: miraco- 
lo, miracolo. Chi diceva chen'era ufcito uno 
fpirito, e in (òrma di icoiattolo, ma che egli 
aveva falle , e chi un ferpente, e che egli 
aveva gittaro fuoco : altri volevano che folle 
flato un demonio convertito in pipistrello; 
ma la maggiore parte affermava eflere flato 
un diavoiino: & eravi chi diceva d'averli 
veduto le cornicina , e i pi è d' oca . Io S. Ma- 
lia maggiore dóve afpettava il Vicario, e 
Maeflro Manente, e una grandiffima mol- 
titudine, giunfe una turba quali correndo di 
Religiofi , e di fecolari gridando tutti a una vo- 
ce: miracolo, miracolo; li che la calcaintorno 
loro fi fece grandiflìma, ogn'uno fi ficcava in- 
nanzi per intendere la verità del cafo. In que? 
■fio mentre Nepo accoflatofi verfo la porta 
c- i . del 
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del fianco, fattogli fpalla dalli daffari , e dal 
Monaco, tra gente, e gente fi ufrìdi Chiefi, che 

efene tornò a cafa fna , come età otdinato.il 
Vicario poiché dai Frati ebbe intefo (riiiiita- 

inrorno s'egli vedeva Nepo , e non lo vc-ggendo, 
cominciò a gridare, che fe ne cercale , e che egli 
fiiffe prefo , perchè lo voleva fare ardere come 
vero ff resone, maliardo, e incantatore, ma non 
fi trovando in neflun Iato, fu creduto, che per 
arte magica fulTe fparito : Per la qual cofa il 
Vicario licenziato tutti i Preti, e i Frati, e 
detto loro che fe ne rìportaffero le loro reliquie! 
fe ne andò in compagnia dì Maeflro Ma- 
nente verfo Palazzo per trovare il Magni- 
fico. Burchiello con certi Aio amici s'era flato 
in difparte, e veduto, & confiderà™ ogni 
cofa, avea tanto filo, che gli dolevano le 
mafcella, e maflìmamsme quando Meffer. lo 
Frate forbottava Maellro Manente . I due com- 
pagni orafi maravigliofi, e icon tenti (Timi fen- 
do flati prefenti a. tutto il feguito, e veduto 
il Vicario andarne a Palazzo , fe gli erano 
avviati dietro per veder fe potevano ufcire 
eli queflo laberinto.il Magnifico aveva d'ora 
C c j ' in 
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in ora avuto il ragguaglio minutamente <3' ogni 
particolarità , che con alquanti gentiluomini , e 
amici Tuoi pib cari non fi poteva tenere ancor 
ali ridere : quando fent) che egli era il Vicario 
che veniva a vederlo, il quale come apparirlo 
vide, comincio a gridarcene voleva la famiglia 
del Bargello permamlare a pigliar Nepo da Ga- 
latrona. Lorenzo facendoli nuovo, fi fece ogni 
cofa ridire, e poi foggiunfe : MeiTer lo Vicario, 
andiamo adagio di grazia ai cafi di Nepo: ma 
che diTe voi diMaeflro Manente? Dico, rifpofe 
il Vicario, che non ci e più dubbio veruno, ch'e- 
gli ediifloceno, e non morì mai . Ora dunque) 
diffe il Magnifico, ed io vb dai la Temenza, 
acciocché osflimai quelli poveri uomini ef- 
chino di cofi fatto ginepraio, E fatto chiama- 
re, che gli aveva Veduti, Niccolaio, c Mi- 
chelagnolo alla prefenzadel Vicario, e di mol- 
ti uomini virtuoli, & onorati, fece loro ab- 
bracciare, e baciare Maelìro Manente, e fe- 
cero infierite una bella paciczza, feufandofi 
ciafeuno, e verfando tutta la broda addofTo 
a Nepo, e di poi fentenzib il Magnifico in 
quello modo: che per tutto il vegnente 
giorno MicKelagnolo dovefTe aver cavato tutte 
le robe, «he egli vi porto di cafa MaellroMa- 
«ttte, ^-«be la Brigida, con quattro c»mi r 
t eie 
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ere (burnente',, colla gammurra, e colla ciopfe 
ne andalie a (lare a caft il fanello per infino a 
tanfo che ella panorifTe , e che dipoi farro il 
bombino, (teffe in arbitrio di Michelagnolo a. 
Torlo, o nìi , 9 non lò volendolo poreitepigliaro 
iiMedico, fi? non fi mandi agli Innocenti, e 
rte ìe fpefe del parrò, ir» nitri quanti i modi va^ 
damo attdoffo a Mkhelagnoìo, e cheil Maeftro 
fi torni a cala Tua a goder col figliuolo, e che 
di poi ufcìra di parto là Brigida, & enttarain 
Santo, (i TOrrti .1 Maeftfo Manente, e cheMae- 
flro Manenre fadebbn ripigliare per buona, « 
*»er cara. Piacile gerieralnrentea ojjmmo quella, 
feiimza, rin* fa cornai andato inolio il Magni- 
'fico da tinte le petfeneehela intefefo : onde gli 
drafr, e't Medico ringraziatolo fommamentefi 
partirono altegriffimi , e .la fera d'accordo ce- 
narono: tntti quanti infiamB con la Brigida in 
«fa pure di Maeltro Manente , in compagnia 
di BSrffhiello, col quale le ne andò poiador- 
(tiite il Medico. Metter; li. Vicario rimaflocol 
Magnifico voleva pure- che fi mandane a pi- 
gliar Neon per abbruciarlo,, ma Lorenzo avert- 
ali detto eh' erdi era meglio aflai (larferre 
dieto, ptìrcioche facendone imprefa, nonriu- 
fenebbo loro, avendo li mille modi, e mille 
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vie per fuggirli, e con fi falciar pigliare, come 
ferfi invilitole, diventar uccello, convertirli in 
ferpente, e fimiii infinite altre cofe da farli 
rimanere fcherniri, c on c ioli acofa che a quella 
cafaia da Galatrona abbia Domenedio data que- 
lla poteflà a qualche buon fine, non conofciuto 
ancora dagli uomini, e come fi portava ancor 
pericolo grandiffimo, che Nepo veggendo, e 
confiderando lalor mala intenzione, non gli fa- 
cete ammutolire, frralunar gli occhi, o tor- 
cer la bocca, o far venir loro il parlerico, o 
qualche altro malaccio, onde il Vicario, che 
era come avete intefo bonario, e di dolce, 
condizione, concorfe fubito nella fua openio- 
ne, fcufandofi con dira, che non fapeva tanto 
in tà,echeegli era ultima mente farro di non 
ne favellar mai pib, e con quella refoluzione 
lafciato il Magnifico, non lenza gran paura 
di qualche ftrana malattia, fe ne tornb alle 
fue cafe, e mai più alla vita fua non fi: fen- 
tito ragionare di Nepo, ne in bene, ne in ma- 
le. Il giorno vegnente cavb tutte le fue robe 
Michelagnolo di cafa Maeflro Manente, eia 
Brigida fe ne andò a cafa il fratello, fi che 
al Medico Timafero liberamente tutte le fue 
foftanze, & il giorno medelimo fe ne tornò 
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«abitare in cafa fua col figliuolino, che gliene 
pareva aver trovato . In quel tempo nor. fi Tace, 
va altro in Firenze, che ragionate di cjueftaco- 
•.( , e ne acqoiftò (opta tutto Nepo onore, e fa. 
ma ioeftimabile, e dalla plebe nuflìmameme» 
fu tenuto gtandìflìmo negromante . Maeilro Ma. 
nenre credendoti veramente, che la cofa tulli 
pacata come aveva raccontato Nepo, trovandoli 
a ragionamento diceva fpefló , tal pera mangia 
il Padre, che al Figliuolo allega : denti, il qual 
detto riducendofì poi in proverbio, e durato peC 
infino a tempi noilri, e non vi fu mai ordine, 
che egli eredetTe altrimenti , benché non pur 
Burshiello, ma il Magnifico poi in procedo 
di tempo, ii Monaco, e gli (laffieri diceflero 
per tutto come fuiTe andata la beffa, anii 
impaurito aveva comperato dì rrolte orazioni 
di S. Cipriano, e le porrava continovamente 
addoflo, e coi! faceva- portare alla fua Brigi- 
da, perciocché al tempo pattori poi la Brigi- 
da un bambino mafehio, il quale fu pofeia 
da Michelagnoto prefo, e allevato per infino 
in dieci anni, e doppo mortogli fao padre > 
*u fatto dai fuoi fraticino in S. Maria Novel- 
la, e col tempo venne molto litterato, e di- 
vento un folenne Predicatore, e per gli fuoi 
arguti 
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arguti motti, e dolci piacevolezze, fo e>iaMv 
to dalla gente Fra Succhiello. Maefoo Ma- 
nenie colla fua Brigida atrefe a godere cref- 
«rtdo in roba, Bc in figliuoli, e ogn'anno, 
mentre che vifle, celebrò li feflivilà di S. Ci- 
priano, e fu Tempre fuo divoto. 

Con grandiflìmaaneiKzione, e con non pic- 
cola comenrezaa avevano ascoltato i Giova- 
ni, e le Donne la lunga Novella d'Amnran. 
.ta, ma non per quella avutone mai ninno rin- 
erefcimenró, anzi Jlranamente era piaciuta a 
tutù quanti, affermando con pace del Pilnc- 
ca, dello Sgheggja, e dell'altra compagnia» 
quella portateli vanto di tutte quante l'altra 
beffe. Ma la beiliflìroa Amaranta veggendo 
grà eflèr venuta l'ora di dover dar finimento 
alla veglia, in cotal guifa parlando difìe; poi- 
chì! te Cene fon panate, eie Novelle fornite, 
e erra il noflro proponimento coli' aiuto del Re 
«ItiffMno delle (ielle condurlo a verno al (ine da 
noi defrderàto , giudico eflere ottimamente fat- 
to, che ce ne andiamo tutti quanti a dormirej 
fendo itia buona, anzi grandifTìina parte della 
notte rrapaffata: la qua! cofa lodata fom ma- 
unente" da -nitri , fi rizzò ella in piedi, echio* 
tirato Sfamigliele ferve, accennò loroquat- 
lo, che far dovettero, e pofeia forridendo coli 
feguitd 
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ftgnìtb di dire. CanlTìmi Giovani , e voi ama- 
tiffime Fanc iulle , innanzi che noi ce ne andi- 
amo a letto, ancorché fia tardi, mi parrebbe 
p?r fervar la coftuma di tal notte, che lì do- 
vere primi pufìgnare un poco per chi voglia 
ne avefle; perciocché fe bene fi riguarda, tan- 
to temoo ha che noi cenammo, che lì cene- 
rebbe quafi un'altra volta; il che molto lo- 
darono i Giovani , e piacque loto affai. In- 
tanto compatfooo, pormi da fervidori , tre gran- 
dinimi piatti di fragno (òpra tr? fcaldavivan. 
de, pieni di frefchi , e bene acconci tartufi; 
laonde i Giovani che fi penfavano avere, o 
migliacci bian:hi , o erbolati , o veramente 
torta, marzapane, o fìmile altra confezione, 
cofe tutte mftichevoli, e che tolgono il fapore 
al vino , fi rallegrarono fuor di modo , e torto 
levatiti dal fuoco, cominciarono a mangiare 
di quei tartufi , e a bere di fanra ragione . Ma 
nìuna delle Donne, 0 fulfe perche voglia non 
avene, o perche non facefTe lor male, o pure 
peroneftà, non ve ne fu chi ne volefle a (rag- 
giare, ancora che i Giovani ne le pregaffero 
ftrertamente ; folo due di loro bevvero un mez- 
zo bicchiere tra acqua, e vino, e pofeia con 
Amaranta tolto da loro onefiamente conge- 
do, gli lavarono a tavola, e andaronfene 
nelle 
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nelle loro camere a ripofare. I Giovani fatto 
un buono ftrifcìo a' tartufi, e bevuto 
di voglia, chi volle rullò a dor- 
mire con Fileno ; gli altri con 
buona compagnia fe ne 
tornarono alle loro 

«fe. ; 

IL FINE. 



Quei che h.umo avuta cura àeir edizione ài 
qtiejie Novelle averti/tono il Littore, ài non fir- 
prcnderft , fe mi leggerle troverà ài quando in 
quando P ortografia fiuttofio bizzarra che no, ed ai- 
Cune ~.;oìte ti Jenjo ofcuriec'to ; avendo eglino valut* 
fctu^ttlofamente figuriate il manojcrilto . , 
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A 

additaticelo vtlt alquanto adirato, 
aitante, vai* robufro. 

andare a i verfi vale fecondare , feguitare l'al- 
trui parere, o volontà, 
andare a vanga, fuccedere !e cofe profpera mente . 
andar di niccherà . andar bene, 
andare alla china, per andare all' ingiù, 
ariento per argenro. 

arrovellarli , -vale arrabbiarli , o Aizzarli rabbio- 
famente. 

artatamente , con arte , ingegnofamente, aftura- 
tnente. 

a f pettate a gloria, vale attendere chichetìa con 

grandiffimo defiderio. 
attenti per intenti, 

avere un allegrezza a cielo, vale aver fomma 
Allegrezza. 

avere il cervello a partito ptt operare at- 
tentamente, .j 
E 

Babbo, padre. 

balano per baratro. ■ -' 3 

j balio- 
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bilioro, che ha bilia, e forza, robudo. .'. 

a bandiera, lignifica a calo, e fenza ordine. 

batiuro. dicotili coloro che «anno per lacittà 
vediti di cippa , e capaccio, detti coti dal bal- 
letti che cptali vernini talora faglioii frre 
colla disciplina , 

befania, p" Epifania. 

Berlingaccio ì l'ultimo giovedì del Carnevali 

cosi chiamato in Tofcana. 
Bertucce. Olletia nota in Firenze, 
bonario vale femplice. 
brigata per famiglia. 

da bolso , e da rivieta vale arto a qualunque cola. 
C 

caccabaldole, carezze , vezzi, atri, e parole 
lutìnahevoii . 

cagionevole, di debol compìelTìone , e mal tem- 
perato a finita e a cui ogni poco d'inco- 
modo, o di difagio e cagione di male. 

calze per calzoni . 

canuti; bacchetta lunga, e per ogni forte di 
baftoncello fertile . 

CofiflD, vale caneitro, corbello. 

dato un canto impagaroento, avendo cantato 
ìn pagamento. 

caparbietà; vale oltinazbne. 

caponi di Carnefciale , fino Mafchere intiere, 
che Ji ufano in Carnevale, e che ricuoprono 
tutta la tefla. 

Careggì, vale Campo regio, nome di una vil- 
la deila Cafa Medici fatta fabbricare da 
Cofimo Padre della Patria . 
caricar la baleftca, dkeii il mangiare e bere 
difo- 
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'. dferiefemenre a crepa pelle, metafotiei- . 
mente ' per ufare il cono. 

effer carne ejralTa. VfU naufeare. 

celiatone, ua/s ceffara grande, * grande Tchiafto. 

cercar maria per Ravenna, fi dice per cercar 
le core dove elle non fono. . 

fcr le cerchi; maggiori, ufo di domandare 
elemofina girando per la cittì quando fi 

' conduce il condannato alle forche. 

chiazzato; vali macchiato. 

in chiocca, metaforicamente in abondanza. 
; lì .dice nevicare a chiocca. - _ • 

bazziche per bazzecole. 

berli rilevata per fognatala. 

belcero. uomo ftupido, o balordo. 

chioccare, dar delie buffe, battete. 

piarp-iine. arneC Vili- 

cicaleccio, pc cicalamento, ciarlila. 

poppa, forte di vede da donna. 

ciurmare W# dar a bere , ed ubriacare . vati 
ancora ingannare, dare ad intendere un» 
cofa per un'altra . 

coltrone, coperta da letto di panno lino rjiena. 
di barabace. 

contenare il cacio chi vate dir la CO» 
comm' ella ftà . 

corfo tre volte in chjntana. qui fi prunài '* 
fynifieato difmefìo, e fignifa il congiungi- 
mento dell'uomo cqlla donna. 



- darcgnene per glie ne daremo, 
dar la via. lafcifll paffete, 
die U volta . impazzire . 
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defco molle . tavola fervila di carni fredde * 
dettatoio per fveglia degli otivoli, che Tuona 

a tempo determinato per dettare, 
diniccolato per dinoccolato vale rotto., 
dice improvifo Wedire ali* implorilo, veleg- 
giare all' irrrprovifò . 
docciando poi fi difilb. docciare, vale verfar, 
difilare volt muoverli perandarconpreflezia. 
donna del corpo . ■valt matrice . 

F 

fare nn fianco da papi, vale mangiare affai, 
e del buono . 

far fuo agio vale far a fuo comodo. 

far convenevoli w'i far ceremonie. 

far formica di lòrbo . vale, ftar fodo aliamae- 
chia; cioè lafciar dire uno quanto vuole, 
il quii cerchi cavarli alcun fegreto di boc- 
ca,' e non gli rifpondere; o rispondergli di 
maniera che non fòrtifea il defideno fuo. 

falfare la fodomia; contraffare, adulterare. 

fatto un buono flrifcio a i Tartnffi vale aver- 

farinara, vivanda filtra d'acqua e farina, 
federa, fopracoperta di guanciale fatta a gui- 

fa di Tacchetto, 
feltro, vale mantello, o gabbano, 
'un filar d'embrici, fila di tegole, che danno 

forbottare vai» dar bude , picchiare . 
fregola, qui vale uzzolo, appetito intenfo . 
frutte di Frate Alberico, per battiture. Pro- 
verbio prefo da Dante inferno $ j, 
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G 

GagliofTerfa attratto di Gaglioffo, che ènome-- 
ingiuriate, come' galeone, manigoldo, pol- 
trone, e fimili. 

gamurra, velie di donna. 

Garbo. (tratti noti in Firenie. 

garritola, W? fgritlatala , riprefala, da gar- 
. tire, (Gridare. 

gavocciuolo. p-r gavocciolo, enfiato cagiona- 
to per lo più dalla pelle . 

gherone, pezzo che !i mette alleveiii per giùn- 
ta ; e iì prende Der alcuna parte del velìimento. . 

ghirlando, per ghrgnando, forridendo. 

S. Ghirigoro per S. Gregorio. 

giarde, c narre ; per beffe, e burle. 

giulleria , vale buflfonerla . 

giuntatore, truffatore, furbo. 

gogna-, luogo dove fi legano i.t pnbtioo i mal- 
fattori colle mani di dietro, e col ferro al collo. 

.gongolare, rallegrarli , giubbilare. 

Cofa caduta in grembo a! zio. proverbio; che 
Wr venire il negozio in mano di chi 
l'uomo appunto vorrebbe. 

grembiule per grembiale, zinale. 

alle fante gmgnelle , giuramento . valeptrM San- 
to Vangelo. 

guaite per dolerli , o rammaricarli . 

guardare a ilracciaiacco. va/e guardar di mal' 
occhio. 

I 

imbavagliaronlo, imbavagliare, coprite altrui 
Dd il 
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il capo, o ii vifo con un panno. 

immafcberati ptr mafcherati . 

impappaficati . mettali il pappafico, che e or) ar- 
itele di panno che fi pone in capo per difender- 
fi dal vento. 

improntitudine per importunità. 

indettato : reftata d' accordo di quel che j' a fate , 

infocolato per infocato , tifcaldato . 

innocenti , così detto lo fpedak dove fi portano i 

badardi in Firenze, 
inttafinfatta, per affatto, in tutto e per tutto, 
isbonzoiato ver rovinato . isbonzolare e il cader 

degli intertini nella borfa . 
per iftiancio; di traverfo . 

L 

la ttovaro . è un compotlo di varie cofe medicina- 
li ridotte a confidenza fintile a quella dell* mo- 
ftarda, e che ha per foggetto la zucchero, o il 
mele. 

lavaceci, vale fc-imnnito , dappoco. 

lavoranti di palco, fonoquesh operai chelavora- 

noin Firenze nelle botteghe de Lanaiuoli fo- 

pra de palchi, o forimi ■ 
lettere d' appigionaTi , dicefi di quella polizi nel- 
. la quale e cosi fcrìtto , e fi pone nella facciati. 

de luoghi che fi hanno da appigionare . 
ligiare^rlifciare. 
iiui ptr ivi . 

M 

a macco. a ufo, fenza ■ fpefa . 

1* ■ 
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la bella madonna, bella padrona, 
magnano , quello che fa le chiavi , chiavato , 
il Magnifico cioè - Lorerrao de Medici detto il 

Magnifico. 
Malagigi . nome di uno ftregone . 
miliario per maliardo, 
manicare vale mangiare . 

marangone, o maragone . Garzonedi legnajofo. 
S. Martin la palma . i-uofjD cinque miglia" in cit- 

ca dittante da Firenze fuori ia Porta S. Friano. 
mazza , l'orni baffone, e ballon grotto . 
metter la bietta, mettere un pezzetto di legno 

per impedire di aprire il falifcendo delia porta, 
mettere a faccomano }tr face heg già te ; dare il 

Michelagnolo per Mi clielangelo Buonarroti cele- 
bre Pittore , fruitore , e archi tatto Fiorentine . 
m'ngegnerò pw mi ingegnerb . 
mogliataftr tua moglie, e mogliama,emoglie- 

montar la lima , metterti in collera. .' 

k morìa de' Banchi . Pare che l' autore voglia in- 
dicare , e denominare cofi la Pefle delcrirta 
dal Eoccaccio. 

moflra, luogo delle botteghe dove fi tengono le 
mercatanzie perchè fiao vedute. 

mota ; fango . 

muglio, e mugghio. Tuono propriamente della 
voce ilei befliame bovino , ma fi dice anche de* 
leoni , e d' altre belile , qui -vale grido lanterne- 

- vòle . 

N 

nottola, falifcendo di legno, 
n'urt. trattofffin un tratto. 

D d s On- 
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•' o 

<)ntani . albero . latin, alnttt . 
Orafo/ er Orefice . , 

Otto. Magi forato in Firenze comporto di otte 
giudici perciò detto degli Otto. 



faciali*, ima buona pace., 
.palco della Libreria, folaro, foffitl 
palafitta, lavorodi pai. ficcati in terr 
, te all' ìmpeto del cocfo de fiumi, 
pancone, panca grafia*. ■. 
pari, e cariò, maniera di fcommett. 

mero farà pari , o fparo . 
di partita , di apparenza. 



. quandoalcun fatto fuccede fecondo che fi defi- 

pau riccia, piccola paura. 

peltro, è lo flaano ratiinaro con argento vivo. 

pefcnre per il Proconfolo, figumatueute operare 

s' era dirizzato in sù la pefla , chi aveva comin- 
ciata la comune fua diceria, 
piaggiare, fecondar con dolcezza di parole l'ai. 

rfui opinione . 
piatendo, piatire, litigare in giudizio . 
piena e pinza . piena piena, pieniflima . 
pifeiar nel vaglio, proverbio, gitrar via.il tem- 

_ po, e la fatica . 
pippionc. fu/c colombo giovane, o piccione . 
pittima cafalinga. e una decozione di ai 

-ZO ■£ > . , 
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vino preziofo, U quale re ite raramente fcalda- 

ta, e applicata alla regionedclcjioieconfbrta 

la virtù virale. 
Po^rìo, villa della Cafa Medici . 
avere una poi lez7iiola al forame fouratammlt a- 

ver pregiudizio, 
porftare,™/* far forza per mandar iuoia gii e- 

Icremeiiti del corpo. _ 
Poffauramaria, iìrada di Firenze coli detrae . 
pretto, vin pretto. Wrvin puro, o leni acqua, 
proferir Roma, e Toma, proferire gran co.e. 

proverbio., 
provano . vale ofinato, caparbio, 
pufignate. mangiare dopo U cena. . ; 

Q 

«uadro imi: ravuìa di figura quadra'™ . -, 
quarantina ptr quarantena fpazio di 4» S lornl ■ 

R ...... 

ringoiare . W( aprir la gola 3 rid;ind ° sf °«' ua " 

rezjo , ombra degli alberi . _ _ 

['imbotti, rimbrotti, riiilacciamenti ,rimpro- 

roncob . coltello adunca per ufo dell' as-ncolrara. 
ruzzo; il ruzzare, cavata il russò aslcano,**» 
far ilare a fcgno, e in cervello. 
S 

faraia/peciedi fiofi'i da far cortinagsi,e(irniIÌ cok, 
il faione, vellimentn del buffo co'quarti lunqhi, 

ma ferve ad uomo /piamente, lar, fagan . -, I 

entrare in finto", lì dice delie donne la prima 
■ v*l- 

( 

I 
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volta che vanno alla cbiefa dopo aver partoriti, 
fcaricarle fome. f*r ufate il coito, 
fchizzatoio , (frumento coi quale s' attrae, e fchiz- 

za acqua, o t icore per diverfe operazioni; 

ma qui vale il membro virile, 
fciatro di mio marito ; fciamannato, negligente, 

fcompoflo . 

fcorreagia di fovarto, fpededi cuoio, flrifciàdt 
cuoio, e fimile, colla quale fi percuote altrui. 

wnofcottoda Prelati, definare, o cena abbordante. 

fcurifcrone, aumentativo di fcurifi.io,ofciidifcio} 
che vai dire l'otti! bachetta fi gii rat a meni e da 
quella bacchetta con che fi battono i panni, 
qui vb/p ftr giovane rotullo. 

fegno/vr l'orina degli ammalati, chefi mofin 
a! medico. 

(ervigiale ffruomo difervizio, fervente. 

Sgocciolate llbartetto. dire tutto ciò che uomo 
sà d' alcuno affare . fi dice anche in fer.fo difo- 

. netto. 

Sgominare, metter fottofopta . 
fm agli a re . fi dice del vino generofo che brilla, 
e zampilla . 

dar la foia . fpezie di adulazione mefcolata al- 
quanto d: beffa . 
folluecherone , Vak titillante, allenante, 
fopperifle . ftr fnpplirte da foppenre, fnpplire. 
fofpetticcio. jer piccolo lòiperto. 
fottecchi. -valedi nafeofb,alla sfusjgìafca . 
di fovvallo fi d-cedi cnfa che viene fenza fpefa , 
■ e pet to piìi da goderli in brigata, 
•fpedalinfo. Prefetto dello fpedale. 
(pillare una bollicina, trar per lo fpillo il vin 
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fDlertdio ptr fplendore . 

(bri m ice iato (rrfpiumacciato. 

Rite a beccatelle, a piccole beccate a cofe di 

pocp momento. . . 

ilare in cagniefeo, con mal occhio, con vifo st- 
ilata dirimpetto a corda, Wf a dirittura. 
iìinieri,"o fchinieri, arnefe per lo più dì ferra 

che difende le gambe ai cavalieri. 
ft«vigi;e , tutti i vali di terra per ufo di cucina . . 
fìrofciare. rumoreggiare ; e dicelì propriamente 

.di quel roraore che fa l'acqua in cadendo, 
fucciare, attnrre afe. 

fuguantone tono, fpeciedi drappo ordinario. 

i.j T 
Tarpea di Rom* p** 1* rupe Tarjiéa . "' - ■ 
tirchio, avaro. 

tregenda, nome inventato da perfone Templi ci 
per dinotare alcuna fivolofa brigata che vada 
di notte attorno con lumi accefi . 

«aggetto, o tragetto , piccolo fentiero non fre- 
quentato . ' • ■ 

trambufto, travaglio , fotlevazione, difturbo. 

irarlì di teda , levatfi il berretto, o cappello • 

traforato, flupido, infenfato. 

fraflecolato , ^n- maravigliato . 

Trebbiano, (pezie di vino bianco per Io più dol- 
ce ; ed anche l'uva di che ei fi fa, la quale e 
altrelt detta Trebbiani . 

tremare a versta a verga . tremar» eccedi vam ente. 

fatti due irombedi , per tomboli, capitomboli. 

trovare il bandolo, e trovare il modo, e fupe* 
rare le difficoltà nel far che che Ha . 

irò- 
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trovar (uva, vate trovate il modo di far che die fa. 

■■. s -*. '. y .- - 

vacc he r cecia", (Irida di Firenze cofì detta. 

vagheggino. Damerino, vagheggiatore. 

vangatole . fpezie di rete da pel'care . 

vi; 3 no li roccia \.er appafiiceniej alquanto avve- 
nente. . 

vernerò, nome tinto dì Demonio. 

Utrizi in Roma. Cariche che fi comprano, e 
tendono un Cerro gmdigno. 

vitalbe, pianta nota Li qmle ptoduce i fiioi ra- 
mi limili a' tralci delu vite . 

viuzze pn piccole ftrade . 

uncino da cor di fichi . qui vaie il membro, ed 
. attaccar l'uncino, vate congiuntori! carnai- 
mente, lincino propriamente è uno tiramen- 
to, di ferro adunco, c aguzzo. 

nella volta, prr .cantina , lUuza fotterranea. 

ufeir di ginepraio, ufctr d' intrigo . 

ufcirde gangheri . per nutre rfi in collera. 

uvaiancolombana, forte d v uv.» coli detta. 

, ■ % , 

Zinghtnaia. ffgnifca l'abituale indifpofizione dì 
chi noni tempre malato, ma non e maibeniano. 
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